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DELLA C0NTRADIZ10NE CHE IL MONDO 
COLLE SUE POMPE E CONCUPISCENZE 
VA AL LA LEGGE DI DIO ED AI PRECETTI 
DELLA CHIESA CATTOLICA 

LIBRO TERZO 

Della Contradizione, che il Mondo colle sue pompo e concupi- 
teci) ze fa a quei Comanda menti della Legge. , che prescrive i 
doveri dell' uomo vew Dio, 

C A P. I. 

Il Mondo è sotto il jteccato , e V iniquità ; ed in conseguenza P 
amare * seguire il Mondo è un porsi sotto il peccato e l'iniquità. 

Il Mondo è sotto il peccato, e 1' iniquità: Dun- 
que chi ama il mondo , e chi lo segue , si pone 
anch' esso sotto il peccato , e nella malvagità. Io 
proverò questi principi , e mostrerò agli uomini , 
«he cosa è in faccia a Dio ed alla verità quel 
mondo , a cui essi vanno dietro . 

Ecco pertanto 1' idea , ohe lo Spirito di verità 
tu dà del mondo. Venne il Figlio di Dio nel mon- 
do , dice l 5 Apostolo S. Giovanni , in quel mon- 
do 3 che per lui era stato fatto , ed abitò nel mon- 
do „ e il mondo non lo conobbe Joan. 1. E od- 
ine il mondo non conobbe il Figlio di Dio , cosi 

f KJ 

non conobbe 3 nè ricevè lo spirito di Lui . , 5 Io 
pregherò il Padre, disse un giorno il Signore ai suoi 
Discepoli, ed ci vi darà un altro Avvocato , affin- 
chè resti con voi eternamente , lo Spirito di veri- 
tà, cui il mondo non vuole ricevere , perchè non 
lo vede, nè lo conosce; voi però lo conoscerete : 
perchè abiterà con voi , e sarà in voi 5> Jo. i4- 
Da questo principio derivano due conseguenze. 

B 
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Primo, che quelli, i quali ricevono lo Spinto di 
Dio. sono elevati sopra gli uomini mondani , e se- 
parati in certo senso spiritualmente dal mondo . 
Secondo, che il mondo, siccome non riceve lo Spi- 
rito di Dio, così non riceve quei., che hanno que- 
sto spirito, cioè non gli ama, ma gli odia , e gli 
perseguita. Onde diceva il Redentore ai suoi. 5 , 
Se il mondo vi odia, sappiate, che prima di voi 
ha odiato me . Se voi l'oste cosa del mondo , il 
mondo amerebbe una cosa sua: ma perchè non sie- 
te del mondo 9 ma io vi ho eletti di mezzo al mon- 
do , per questo il mondo vi odia . Ricordatevi di 
quella parola , che vi dissi: non si dà servo mag- 
giore del suo padrone. Se hanno perseguitato me, 
perseguiteranno anche voi : Se hanno osservata la 
mia parola . osserveranno anche la vostra, Ma tut- 
to questo lo faranno a voi ^ per causa del nome mio : 
perchè non conoscono colui 9 che mi ha mandato. 
Jo. cap.iS. Se voi foste cosa del mondo, dice il Si- 
gnore, il mondo amerebbe una cosa sua, viene a 
dire: Se voi aveste lo spirito del mondo, il mondo 
vi amerebbe , come cosa sua . perchè niuna cosa è 
tanto valevole a stringere 1* amicizia degli uomini, 
quanto la conformità dei sentimenti , e degli affet- 
ti , ossìa 1' unità dello spirito ; ma voi per effetto 
della mia carità avete ricevuto lo Spirito di Dio , 
e però siete stati separati dal mondo; e però il mon- 
do vi odia. 

Questa separazione spirituale poi dei figli del 
mondo dai figli di Dio porta nelF ordine della 
Divina Provvidenza due risultati • Primo , che il 
mondo è da Dio abbandonatole riprovato; Secon- 
do , che Dio prende una speciale cura dei suoi . 
abitando con essi, e stando in loro. 11 medesimo 
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Apostolo ci palesa queste vie sublimi della Prov- 
videnza di Dio nelle parole, che il Redentore ine-» 
desimo disse al Padre suo avanti la sua morte. „ 
Ho manifestato il tuo nome , ei disse , a quegli 
uomini 3 che a me consegnasti del mondo: Erano 
tuoi 9 e gli hai dati a me: ed hanno osservato la 
tua parola. „ Viene a dire: ho predicato la tua 
santità , la tua giustizia , la tua carità a tutti co- 
loro, i quali tirati date, e segregati dalla turba 
dei mondani son venuti a seguire la mia scuola . 
Erano tuoi per la creazione , e più particolarmen- 
te per r elezione eterna fattane da te, e miei li 
facesti, traendoli a me, affinchè in me credesse- 
ro ^ e confessassero, che io sono il Cristo . il Sal- 
vatore degli uomini. E prosegue il Signore: „ Per 
essi io prego : Non prego pel mondo , ma per quel- 
li , che hai dati a me, perchè sono tuoi. Joar. 
cap. 17 Per mondo s' intendono, dice S. Agostino, 
coloro, i quali vivono secondo la concupiscenza del 
mondo, e non sono in quella sorte di grazia , che da 
lui siano eletti di mezzo al mondo. Dice egli adun- 
que , che non a favore del mondo ei prega, ma per 
quelli, che il Padre a lui diede : imperocché dall' 
avergli il Padre già dati a lui, ne venne .chea 
quel mondo non appartengono , per cui egli non 
prega. Tract. 107 injoan. E continua il Signore: 
Io ho comunicato loro la tua parola , e il motido 
gli ha odiati , perchè non sono del mondo , siccome 
io non sono del mondo . Non chiedo , che tu li tol- 
ga dal mondo, ma che gli guardi dal male. Egli- 
no non sono del mondo , come io non sono del 
mondo . Santificali nella verità ; La parola tua è 
verità Padre giusto , il mondo non ti ha co- 
nosciuto ; ma io ti ho conosciuto , e questi hanno 
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«onosciuto , che tu mi hai mandato . E ho fntto, 
e farò noto ad essi il tuo nome: affinchè la carità, 
colla quale amasti me, eia in loro, e io in essi. „ 
Joan. cap. 17. 

Queste grandi verità, che il Signore ha annunzia- 
to nel suo Evangelio , sono poi estesamente spie- 
gate nelle lettere Apostoliche. „ Tutto il mondo, 
dice S.Giovanni, sta sotto il maligno: Epìst. 1. 
Cap. 5. cioè sotto il Demonio , il quale , secondo 
un altro Apostolo, è il Dominatore di questo mon- 
do. Ephes. 6. In conseguenza le massime , e i co- 
stumi del mondo non partono che da questo spi- 
rito di tenebre, d' impurità , e di perdizione , e 
non sono elleno stesse che errore , e corruzione , e 
morte; e quei, che le seguono, camminano nelle te- 
nebre, nel disordine, e nell* esterminio. 

Alcuni si argomentano di poter servire insieme 
al mondo, e a Dio, ma falsamente . Imperocché 
è scritto nell' Evangelio: Che non può servirsi a 
due pa-droni, e che non vi ha società tra la luce 
e le tenebre, tra Cristo e Belial , tra la vita e 
la morte. 

1/ Apostolo S. Gio. dipinge poi con i più vivi 
colori questa servitù dei figli del secolo al Demo- 
nio, e quella separazione, che le leggi e lo spirito 
e i frutti di tal servitù pongono tra gli uomini 
mondani e i figli di Dio:,, Carissimi , egli dice, non 
vogliate amare il mondo , nè le cose del mondo . 
Se uno ama il mondo, la carità del Padre non è 
in lui. Dapoichè tutto quello , che è nel mondo, 
è concupiscenza della carne, e concupiscenza degli 
occhi , e superbia della vita: la quale non viene dal 
Padre, ma dal mondo. Ep. 1. fc. a. Ecco quaF è 
la legge del mondo , ed in ohe si aggira lo spirito 



* 

e V amore di esso . 

Ma non è così dei figli di Dio. n Ma voi, sog- 
giunge V Apostolo, avete Y unzione dal Santo, « 
sapete ogni cosa Viene a dire, voi avete 1* un- 
zione interiore dello Spirito Santo * dal quale vi 
è data 1* intelligenza dei celesti misterj, e la qua- 
le, secondo 1' interpet razione dei Padri, è lo stes- 
so Spirito Santo , il Sacramento ed il segno del 
quale vi è stato dato nella visibile unzione dei san- 
ti Sacramenti . E da questo spirito abitante in voi 
siete illuminati, e diretti per vie diverse da quel- 
le del secolo, cioè non per le vie della carne © 
del sangue , ma per le vie dello spirito , ohe vi ren- 
dono figli , ed imitatori di Dio , e vi recano l'- 
immortalità - Imperocché #9 il mondo passa } e li 
di lui concupiscenza . Ma chi fa il volere di Dio 
dura in eterno - „ v. 17. 

Quindi V Apostolo richiama i fedeli a dare un 
colpo d' occhio all' eccellenza di questa lor divi- 
na filiazione, affinchè ne facciano la dovuta sii- 
ma, c gelosamente la conservino, e crescendo sem- 
pre in giustizia , degni figliuoli siano di tanto Pa- 
dre. „ Osservate, egii dice, qual carità ha dato il 
Padre a noi , ohe siamo chiamati , e siamo real- 
mente figliuoli di Dio. „ E dopo questa 1 eccellen- 
te riflessione ritorna a mostrare la deferenza * 
che passa tra essi e il mondo. „ Per questo, egli 
soggiunge , il mondo non conosce noi : perchè non 
conosce lui. „ Viene a dire: questa altissima di«- 
gnità deir uomo cristiano non è conosciuta a denso, 
se non mediante la fede ; i mondani e gli infede* 
li per questo non conoscono e non fanno conto di 
quel che siamo , perchè non fanno conto del me- 
desimo Dio , e ò noi conoscono , ò lo duprczr 



/ 
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zano . E prosegue : „ Figliuoli , nissuno vi se- 
duca. Chi pratica la giustizia , è giusto : come 
anche quegli ( il figliuolo di Dio ) è giusto. Chi 
fa peccato, egli è dal Diavolo: dappoiché il Dia- 
volo dal bel principio pecca . A questo fine è ap- 
parito il Figliuolo di Dio per distruggere le ope- 
re del Diavolo . E prosegue „ Carissimi , non vo- 
gliate credere ad ogni spirito, ma provate gli spi- 
riti , se sono da Dio: conciosiachè molti falsi pro- 
feti sono usciti pel mondo, e l'Anticristo; Eglino 
sono del mondo: per questo parlano cose del mon- 
do * e il mondo gli ascolta : Noi siamo da Dio . 
Chi conosce Dio , ascolta noi : Chi non è da Dio, 
non ci ascolta: con questo distinguiamo io Spirito 
di verità dallo spirito di errore . Noi sappiamo , 
che chiunque è nato da Dio non pecca : ma la di- 
vina generazione lo custodisce \ e il maligno noi 
tocca . Sappiamo , che siamo da Dio: e tutto il 
mondo* sta sotto il maligno: e sappiamo, che il 
Figliuolo di Dio è venuto , e ci ha dato il sentimen- 
to per conoscere il vero Dio, e per essere nel ve- 
ro Figliuolo di lui . Questi è vero Dio , e vita eterna . „ 
Ecco dunque come la celeste dottrina dell'Apo- 
stolo S. Gio. definisce apertamente la mia tesi ; 
cioè che il mondo è posto nell' iniquità s e che 
questa iniquità consiste appunto in quel peccato , 
che io svelo ai figli del secolo, cioè nella concu- 
piscenza della carne , nelle vane comparse, e nel- 
le pompe, che pascono la concupiscenza degli oc- 
chi , e nella superbia , nell' orgoglio 3 nel fasto , 
nella vanagloria , ohe eglino spiegano nel campo 
di quelle pompe, e di quei piaceri. Peccato gran- 
de , eh e secondo 1* insegnamento del medesimo 
Apostolo y. pone gli uomini mondani sotto V im- 
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pero ilei Demonio , e della morte ,' e gli separa 
dai Fieli ed eredi di Dio. < 
Ma T Apostolo delle Genti parlando a ne he egli 
di quella iniquità del mondo , ci annunzia una 
cosa che rileva d' assai lo spirito di esso nel dai>i 
in braccio alla medesima , e che molto vale per 
formarci una giusta idea del carattere del mondo. 
Il mondo non si porta già in quel peccato sol- 
tanto rapito da un cieco impeto di concupiscenza, 
ma con estimazione , e con elezione . Egli stima 
quel peccato un Lene , o piuttosto il suo Lene , e 
la sua felicità : e però rivolge i suoi talenti , e i 
suoi studj alla ricerca del medesimo , e nell' arte 
di goderne, e di inebriarsi in esso pone la sua pru- 
denza , e saviezza , e reputa imbecillità e .stol- 
tezza V esserne schifo. 33 Coloro, dice il S. Apo- 
stolo, die sono secondo la carne, gustano le cose 
della carne : coloro poi che sono secondo lo spiri- 
to , le cose gustano dello spirito. Imperocché la sag- 
gezza della carne è morte: la saggezza delio spirito 
è vita e pace: Dappoiché la sapienza della carne 
è nemica a Dio : perchè non è soggetta alla legge di 
Dio : nè può esserlo ? e quei che sono nella carne , non 
possono piacere a Dio „ R.om. 8. E descrivendo i 
sensi del mondo rapporto alle cose dello spirito , 
dice, che esso non le intende,' e le stima stoltez- 
za . ,, 1/ uomo animale,, ei soggiunge y non capisce 
le cose dello spirito di Dio: conciosiachè per lui sono 
stoltezze 9 nè può intenderle : perchè spiritualmen- 
te discernonsi . „ L Cor. a. E come ei stima stol- 
tezza le cose dello spirito, così tiene per stolti co- 
loro che le seguono . „ Noi stolti per Cristo , ei 
dice , e voi prudenti . . . Noi deboli e voi forti , 
voi gloriosi e noi disonorati . Fino a questo punto 
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noi soflriamo la fame , e la sete j e la nudità , e 
siamo schiaffeggiati ,'e non abbiamo ove posare il 
piede, e ci affanniamo a lavorare colle nostre ma- 
ni* maledetti benediciamo , perseguitati abbiamo 
pazienta, bestemmiati porgiamo suppliche 5 siamo 
divenuti come la spaziatura del mondo , la feccia 
di tutti: /. Cor» 4. Ecco in qual concetto ha il 
mondo gli uomini di Dio, ecco il carattere di essi 
in faccia a lui, e il trattamento che da esso rice- 
vono w 

Io concluderò dunque con 1* parole dell' A posto* 
lo S. Jacopo :„ Adulteri ( ei chiama con questo no* 
me coloro, i quali rompono l'alleanza fatta con Dio 
col darsi al secolo) e non sapete voi, che V amicizia 
di questo inondo è nimistà con Dio? Chiunque per- 
tanto vorrà essere amico di questo mondo ? vien 
costituito nemico di Dio, Gredete forse che in vano 
dica la Scrittura: lo spìrito * che abita in voi , vi 
ama con amore geloso ? Ed egli dà una grazia mag- 
giore . Per la qual cosa ella dice : Dio resiste ai 
superbi * e agli umili dà la grazia . Siate adun* 
que soggetti a Dio , e resistete al Diavolo 5 ed et 
fuggirà da Voi . Accostatevi a Dio , ed egli a voi 
ei accosterà * Mondate le mani s o peccatori , e pu- 
rificate i cuori 3 o doppi di animo. 93 Jacob. 4- 

C A P. I L 



L* amore del Mondo 9 e delle sue concupiscenze 
porta V uomo ad ignorare e a non curare lèi 
\ Legg e dei Signore . Gravità di questo peccato. 



E 



un peccato V abbandonare il Signore , e la sua» 
-Legge . Ma se si vada rintracciando la «ergente di 
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questo peccato, noi non la troviamo che in quella 
concupiscenza , che domina nel mondo. Essa fu, che 
rese un giorno sordo, e ribelle Lsraello alla voce 
del Signore , che gli parlava sul Sina,,, ed essa» 
pure è- quella, che fa non curare a molti cristia- 
ni la stessa legge rtnnovellata loro dal Figliuolo 
di Dio* Questo Redentore delle anime nostre ci 
spiegò apertamente questa cosa dove annunziando 
la sua celeste missione, disse; Che egli è venuto a 
spargere sopra la terra il seme della parola s e che 
mentre egli lo ha sparso, parte cadde lungo la stra- 
da, e fu calpestato, e gli uccelli dell' aria lo di- 
vorarono: parte cadde tra le pietre, e nato che fu 
«ecco, perchè non aveva umore, e radice: parte 
cadde tra le spine, e crebbero le spine , e lo sof- 
fogarono : e che finalmente una parte cadde in 
buona terra , e fruttificò . Matt. i3. Lue* 8* E 
spiegando il senso di questa parabola , aggiunse: 
v La semenza è la parola di Dio . Chiunque as- 
colta la parola del regno di Dio 9 e non vi pone 
niente, viene il maligno , e toglie quel che era 
stato seminato nel di lui cuore : questi è quegli , 
•che ha ricevuto la semenza lungo la strada « (Que- 
gli , che riceve la semenza in mezzo alle, pietre è 
■colui , che accolta la parola , e nel momento 1» 
riceve con gaudio 9 ma non ha in se radice ed è 
di corta durata : e venuta la tribolazione $ e la 
persecuzione a causa della parola tosto è scanda- 
lizzato. Colui poi, che riceve la semenza tra le 
apine , è quegli , che ascolta la parola , ma la sol- 
lecitudine del secolo presente, e la illusione delle 
ricchezze, e i piaceri della vita y e la voluttà sof- 
fogano la parola , onde retidesi infruttuosa . 

Or chi non vede* che il Signore ci ha deli* 

3 
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neato in questa triplice sorte d' infauste terre le, 
varie indisposizioni, che il mondo crea nel cuor, 
degli uomini, rispetto alla parola di Dio ? Alcu- 
ni , ei dice , non vi pongono fruente . E chi so- 
no questi , se non coloro , i quali distratti dalle 
cure del secolo ò non vengono mai ad ascoltare la 
parola di Dio , e le istruzioni della Chiesa , ò se 
v 9 intervengono , non vi prestano nè attenzione > 
nè riverenza, nè docilità: se non coloro, dei qua- 
li è 9C ritto „ Chi è da Dio , le parole di Dio as- 
colta . Voi per questo non le ascoltate , perchè 
non siete da Dio. Joan. 8. 4?» ò i quali in udir- 
le dicono come i Cafarnaiti: Questo è un dqro 
sermone , e chi può reggere ad ascoltarlo ? Joan. 
6. Altri , dice il Signore , ascolta la legge di I)io , 
e nel momento la riceve con gaudio , ma non ha 
in se radice . Viene a dire : non he ben radica- 
to neH" amore della pietà : onde riceve bensì con 
piacere le verità del Vangelo, tratto dalla nativa 
loro bellezza ;. ma non resiste , nè persevera nel 
metterle in pratica ogni volta che per attenersi a 
queste verità si veda in perioolo di perdere al- 
cuna di quelle cose , che più ama , ernie la vita, 
i piaceri, la stima degli uomini. Finalmente quan- 
to alla terza specie di terre lo stesso Redentore 
non ci avvisa forse , che le sollecitudini del mon- 
do e la illusione delle ricchezze, e i piaceri dei 
sensi , e della voluttà , sono quelle spine che sof- 
fogano la parola, e la impediscono di fruttificare? 

Ecco, come 1* amore del mondo e delle sue con- 
cupiscenze indispone V uomo incontro alla legge 
del Signore . Esso fu , che , come ho indicato di 
sopra , rese sordo Israello e ribelle alla legge an- 
nunziatagli sul Sinai, e che rende pure molti del 



Digitized by Google 



popolo Cristiano nemici della stessa legge rinovcl- 
lata loro dal Piglio di Dio ; Cosicché siffatti cri- 
stiani indocili , e rubelli non sono , che una suc- 
cessione di quel popolo animale e terreno. Un bre- 
ve confronto di questi due popoli renderà palese 
ciò , che io dico . 

Erano i figliuoli d' Israello accampati dirim- 
petto al monte Sinai , allorché Dio chiamò dall' 
alto del monte il loro condottiero Mosè , e gli dis- 
*e: „ Ecco ciò , che dirai ai figliuoli d 5 Israelle: 
Voi avete veduto quel, che ho fatto agli Egiziani , 
e in qua! maniera vi ho portati , come F Aquila 
porta i suoi aquilotti sulle sue ale ; e vi ho presi, 
affinchè siate miei . Se voi dunque ascolterete la 
mia voce , e se custodirete la mia alleanza, sarete 
fra tutti i popoli il solo , che io possederò , come 
' mia eredità ; perocché tutta la terra è mia : voi 
sarete consacrati a me , come un regno di sacrifi- 
catori , ed una nazione santa „ Exod. 19. Riferì 
Mosè le parole dei Signore al Popolo , il quale ri- 
spose tutto ad una voce „ : Noi faremo tutto ciò, 
che il Signore ha detto. Così rapporto ai Cristia- 
ni Iddio non col ministero di Mosè , ma per méz- 
zo dello stesso suo Figliuolo unigenito li chiamò 
ad una nuova alleanza molto migliore della pri- 
ma , quando essi avessero ascoltato la sua voce, 
e custodito i suoi comandamenti . E questa voca- 
zione 3 come si fece in principio , così si rinnuova 
in ogni tempo , ed a ciascuno di essi in particola- 
re , allorché si presentano ai sacri Fonti per essere 
rigenerati in Cristo . Ed essi rispondono come Is- 
maele tutti ad una voce : Faremo tutto ciò che il 
Signore ci intima . 

Ebbero pertanto gli Ebrei ordine di purificarsi, 
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e di star pronti per il giorno, in cui Dio dove* 
scendere nel Monte Sinai ; ed allo spuntare del 
ter ^o giorno si cominciarono a sentire dei tuoni , ? 
a vedere risplendere dei lampi , una densa nube 
coprì il monte, suonò con orribile tono una trom- 
ba, ed il popolo, che stava nel campo, fu ripieno 
di spavento . Mosè gli fece uscire dal campo per 
andare incontro a Dio: ed essendosi inoltrati fino 
a piè del monte, ivi si fermarono . Era il monte 
tutto eoperto di fumo , perchè vi era sceso il Sir 
gnore in mezzo al fuoco. Il fumo si alzava da es- 
so come da una fornace, e tutto il monte era scos- 
sa da uno spaventevole terremoto . Il suono della 
tromba audava crescendo a poco a poco , e diven- 
tava più forte e più penetrante. Allora pronunziò 
il Signore i comandamenti della Legge. Gli Israe- 
liti promessero di nuovo a Mosè , di fare tutto 
quello, che il Signore comandava loro . Mosè mi* 
se in scritto tutte le ordinazioni del Signore: alzò 
un* altare a piè del Monte , e dodici colonne per 
le dodici Tribù d' Israello . Dipoi avendo fatto 
scannare delle vittime , sparse una parte del san-r 
gue sopra V altare , e serbò V altra in alcune cop- 
pe. Quindi prese il libro, ove era scritta F allean- 
za , e ne fece la lettura davanti a tutto il por 
polo , che disse dopo averla intesa : „ Noi faremo 
tutto ciò , ohe il Signore ha detto » ed ubbidire- 
mo . „ Allora Mosè prendendo del sangue delle 
vittime 3 con acqua , e con della laaa di colore 
scarlatto 3 e con issopo , ne asperse il lihro , e tutr 
to il popola , dicendo : Questo è il sangue dell' 
Alleanza, ohe Dio ha fatta con voi „ Èxud. 2^. 
Hebr. 9. 

Cosi nella Pentecoste dèi. CrUfciaoi non, fu an* 

è 
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nunziata dallo Spirito | Santo la legge a quegli uo- 
mini, ai quali fu annunziata , te non dopo essere 
stati essi purificati^ per lungo tempo dalle cure del 
Redentore ed in fine dalle orazioni e dai digiuni 
nel cenacolo , e non fu loro annunziata , che con 
un apparato solenne > di cui il Sinai era stato una 
figura . „ Sul finire i giorni della Pentecoste r di- 
ce il sacro Istori co, stavano tutti insieme nel me- 
desimo luogo : E venne di repente dal Cielo un 
suono, come se levato si fosse un vento gagliardo, 
e riempiè tutta la Casa dove abitavano. Ed appar- 
vero ad essi delle lingue bipartite, come di fue* 
co ? e si posò sopra ciascuno di loro. E furono tut- 
ti ripieni di Spirito Santo 5 e principiarono a par> 
lare var j linguaggi , secondo che lo Spirito Santo 
dava ad essi di favellare „ Aot. li. Con simili ce- 
remonie viene annunziata agli uomini la legge del- 
«la nuova alleanza nella successione dei secoli . Il 
Catecumenato , e i sacri Riti e le preci che si 
adoprano sopra coloro , che si presentano ai sacri 
fonti , non sono che una continuazione delle puri- 
ficazioni , che ho descritte di sopra . 11 Sacerdote', 
come un nuovo 31 ose legge loro la legge dei dieci 
Comandamenti , ed essi la ripetono accettandola . 
Eglino vengono battezzati in un battesimo di Spi- 
rito Santo, e di fuoco celeste, secondo ' l 5 espres" 
sione della Scrittura , e il Ministro di Dio sigilla 
la loro alleanza ool Signore coli' aspersione del 
Sangue non già dei Tori e degli Arieti , ma ool 
Sangue dello stesso Figliuolo di Dio autore e con- 
sumatore di questa alleanza. Onde potè chiamare 
V Apostolo i Cristiani : Gente aspersa col Sangue 
di Cristo: aspersi Sanguine C/tristi * ; 

Ma oh Dio, che appena il Signore ebbe pubbli* 

* 
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cato ad Israel lo la legge, questo pose tosto in obito, 
e le promesse, e 1* alleanza, e le speranze, e i se- 
gni, e si ribellò alla legge del Signore . E Mosè es- 
sendosi' trattenuto con Dio per quaranta giorni sul 
monte, allo scendere dal monte vide il Popolo ido- 
latrare ,un vitello d' oro fabbricatosi colle sue roa- 
ni . Ne furono essi puniti ; ma non per questo di- 
vennero più docili alla voce di Dio, nè più fermi 
nella fede alla sua parola , nè più attaccati a lui 
per la riconoscenza e 1* amore . Quante volte 
hanno eglino esacerbato il Signore nel deserto ? 

3uante volte 1' banno eglino irritato nella solitu- 
ine ? Hanno sempre continuato a tentare Iddio: . 
-ed hanno provocato ad ira il Santo d 5 Israello: 
Non si sono ricordati della sua onnipossente mano ? 
nè del giorno, in cui gli aveva liberati dalle op- 
pressioni . Allorché gli colpiva colla morte ( per 
punire le loro mormorazioni , e ribellioni ) essi lo 
cercavano; e a lui si volgevano , e con sollecitudi- 
ne andavano a lui. Si ricordavano, che Iddio era 
il loro refugio. e che Iddio altissimo era il loro Sal- 
vatore. Lo amarono a parole, e gli renderono col- 
la bocca una finta sommissione . Ma il loro cuore 
non era retto davanti a lui , e non erano fedeli ad 
osservare la sua alleanza . „ PsqI. 77. Mosè sul fine del- 
la sua vita fa loro 1* istesso rimprovero :,,Dal gior- 
no, che voi siete usciti dall' Egitto sino al presen- 
te , voi avete sempre irritato il Signore colle vo- 
stre mormorazioni . ,^ Ed altrove. „ voi avete vedu- 
to tutto ciò,' che il Signore ha fatto sugli occhi 
vostri in Egitto.... Ed il Signore non vi ha dato 
sino a questo giorno un cuore , che avesse dell' 
intendimento , nè occhi veggenti , nè orecchie , . 

ohe 

• ■ ■ * 
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elie potessero sentire . S9 (a) Egli fa di più: e do- 

fr> aver loro di nuovo esposto i comandamenti di 
Ho, ed impiegati i motivi i più pressanti per ob- 
bligargli all' osservanza di essi , predice loro nien- 
tedimeno, che dopo la sua morte non saranno più 
fedeli a Dio 9 di quel che siano stati durante la sua 
vita. „ Io so ( dice egli ) che dopo la mia mor- 
te, voi vi porterete molto male, e che vi allon- 
tanerete dalla via che io vi ho prescritta „ Per 
convincerci della verità di questa predizione, non 
è necessario 1' esaminar qui minutamente T istoria 
di questo Popolo s che le Scritture ci fanno per tut- 
to vedere del medesimo carattere: ma basta , che 
noi ascoltiamo ciò, che Dio stesso dice in Geremìa 3 « 
Dal giorno, che i vostri padri uscirono dall' Egit- 
to sino al presente 3 io vi ho mandato di giorno in 
giorno tutti i miei servi, ed i miei profeti: io mi 
sono affrettato a mandargli; e questo popolo non 
mi ha ascoltato: Non han dato orecchio alla mia 
voce; ma hanno indurato la loro testa , ed hanno 
operato in una maniera anche più colpevole , che 
i loro padri. Dichiarerai ad essi tutte queste co- 
se, e non ti ascolteranno: tu gli chiamerai , ed essi 
non ti risponderanno „ fcrem. 7. Dalla profezìa di 
Geremìa passiamo agli Atti degli Apostoli . S. Stefa- 
no ci annunzia apertamente , che questo popolo, è 

sta- 

(a) S. Agostino quest. 5o. spiega in tal guisa queste parole 
., Non direbbe Mose queste cose por accusa , e rimprovero, a 9 ; eì 
non volesse, che noi intendessimo , che ciò ancor proviene da cól- 
pa loro, affinrhè nissuno per ciò si credesse de^no di scusa ; im- 
perocché ejflì insieme dimostra, che essi non possono intendere, e 
ubbidire sernsa il divino njuto .... . e che nondimeno quando f 
a-iato di Dìo manchi , non è 'degno di scasa il via io dell nomo ; impe- 
ròchè i giudirjdi Dio, benché occulti ,*ono però giusti . M. Martini 
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-«tato in tutti i tempi trasgressore della legge di 
Dio . „ Teste dure , uomini incirconcisi di cuore , 
e d* orecchie , voi sempre resistete allo Spirito 
Santo ; e siete tali quali sono stati i vostri padri .... 
voi ohe avete ricevuto la legge per lo ministero 
degli Angeli, e non 1* avete osservata Act.*i.5t- 
TJna trista esperienza ci mostra, che quel che av- 
venne ai figli d' Israele , avviene anche alla più 
gran parte dei Cristiani . Appena escono essi dall* 
età dell' infanzia, ed entrano negli anni della co- 
gnizione e del discernimento, appena hanno essi 
gustato nei lor teneri giorni i primi sensi della pie- 
tà e della Religione , ali 1 udire la prima volta 
la legge del Signore, ed all' accostarsi ai suoi San- 
ti Sacramenti, eglino pongono tosto in oblìo la loro 
vocazione, e contristano con i peccati lo Spirito 
Santo, che era venuto sopra di essi . Eglino con- 
tinuano nell 5 iniquità negli anni della lor vita, e 
sebbene sembri, che abbiano in certi incontri del- 
la vita dei ritorni a Dio , il loro cuore non con 
lui , e sono nel fondo di esso sempre alieni dalla 
sua Legge . 

i Ma qua 1 fu quella pietra di scandalo , che fe ur- 
tare gli Ebrei e cadere nella prevaricazione ? Il 
sacro Testo espressamente avverte , che Israel lo non 
apostatò a piè del Sinai se non perchè cominciò a 
divertirsi , e a scherzare tra le mense , e il vino, 
é a darsi ai giochi , alle danze , e agli altri pia- 
ceri dei sensi . Tutta la serie dei Profeti ci addita, 
che le pompe e le voluttà furono quelle cose , che 
corruppero i figli di Gerusalemme . e cangiarono 
questa Città santa in uria nuova Babilonia. E noi 
abbiamo udito il Signore medesimo avvisarci colla 
* parabola del wme evangelico, che le stesse cagio- 
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ni corrompono il cuore dei cristiani , e lo alienano 1 
dalla salure. Inoltre la continua esperienza oi con- 
ferma la parola del Signore . Imperocché non è 
egli a tutti manifesto , che i figli degli uomini 
allor si pervertono, quando dal seno della sem- 
plicità, e della paterna educazione si gettano nel 
secolo, e che crescono in malizia ed in peccati a 
proporzione, che la concupiscenza eccitata in essi 
viene irritata ed alimentata dal secolo ist esso ? Ma 
questa cosa, come chiaro apparisce in tutti co- 
loro che si pervertono , si rende più palese negli 
empj , e negli increduli . Io ho già mostrato al- 
trove 9 come la dissolutezza della vita è la princi- 
pale sorgente della incredulità . I due Prencipi de^ 
gli Apostoli poi hanno nelle più vive maniere di- 
x pinto il carattere di costoro , ed espressamente no- 
tato , che lo spirito $ che gli predomina , è ap- 
punto quello spirito del mondo posto nella tripli- 
ce concupiscenza . , 9 Vi furono , dice S. Pietro , 
nel popolo ( di Dio ) anche dei falsi Profeti , co- 
me ancor tra di voi vi saranno de* bugiardi mae-i 
stri 3 i quali introdurranno sette perverse ohe rine- 
gheranno quel Signore che gli ha riscattati . tirati* 
dosi addosso una pronta perdizione , e molti segai* 
teranno le impurità di coloro , per causa de' qna- 
li sarà bestemmiata la via della verità t e con pa- 
role formate dall' amore del guadagno faranno ne- 
gozio di voi : la dannazione de 9 quali già da tem- 
po non langue , e la perdizione di essi non asson- 
na : Imperocché se Dio non perdonò agli Angeli , 
che peccarono , ma cacciatili nel tartaro , li conse- 
gnò alle catene d' inferno ad essere tormentati , 
e serbati a} gindirio \ e air antico mondo non per- 

A 
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donò , ma custodi con sette altri Noè , predicato- 
re della giustizia , scaricando il diluvio sul mon- 
do degli empj ; e le città di Sodoma , e di Gomor- 
ra condannò alla distruzione , riducendole in ce- 
nere ; facendone esempio a coloro , che 9ono per 
vivere da empj : e liberò il giusto Lot vessato dalle 
ingiurie 3 e dall' impuro vivere d' uomini infatui: 
Imperocché e di vista e d* udito era giusto- , di- 
morando con gente , la quale ogni di metteva al- 
la tortura quell' anima giusta con le inique ope- 
razioni . Sa il Signore liberare i giusti dalla ten- 
tazione: e serbare gli iniqui pel dì del giudizio 
ai tormenti : e particolarmente coloro , i quali die* 
tro alia carne battono le vie dell' immonda con- 
cupiscenza , e disprezzano la potestà , audaci , 
amanti di loro stessi non temono d' introdurre del- 
le sette bestemmiando : mentre gli stessi Angeli 
maggiori essendo di forza, e di u robustezza , non 
reggono alla orrenda condannazione portata contro 
di loro. Ma questi come bestie irragionevoli > na- 
turalmente fatte per esser prese , e consunte , be- 
stemmiando le cose* che ignorano, per la propria 
lor corruzione periranno; ricevendo la mercede dell* 
iniquità eglino , che fan loro piacere delle quoti- 
diane delizie: sudiciumi , e vituperj pieni di mol- 
lezza , dissoluti nei conviti 3 che fanno con voi 5 
i quali hanno gli <>cchi pieni d' adulterio , e di 
incessante cupidità ; che adescano le anime vacil- 
lanti , che hanno il cuore esercitato nell' avarizia, 
figliuoli della maledizione : abbandonata la retta 
strada , si sono svinti seguitando la via di Balaam 
figliuolo di Bosor, il quale amò Ja mercede dell* 
iniquità: Ma fu ripreso v dalla sua pazzìa: uria mu- 
ta bestia da soma , umana voce parlando, raffre- 
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ìib la stoltezza elei Profeta ♦ Questi popò Fontane 
senz 9 acqua , e nebbie sbattute dai turbini , pe' 
quali si serba caligine tenebrosa . Imperocché spac- 
ciando una vanità superba , adescano per mezzo 
delle impure passioni delia carne quelli , i quali 
poco prima fuggivano da coloro che sono nell' er- 
rore : promettendo loro la libertà » mentre sono 
essi stessi servi della corruzione : imperocché da chi 
uno è stato vinto , di lui è ancor servo : Imperoc- 
ché se avendo fuggite le sozzure del mondo mediante 
la cognizione del Signore nostro , e Salvatore Ge- 
sù Cristo , da queste sono nuovamente avviluppati 
e vinti: il secondo loro stato è divenuto peggiore del 
primo; Imperocché meglio era per essi il non conosce- 
re la via della giustizia , che conosciutala, rivolger- 
si indietro dal comandamento santo , che ad essi è 
stato dato ; ma si è compiuto in essi quel vero prò* 
verbio : il cane tornò al suo vomito , e la troja la- 
vatasi a rivoltarsi nel fango. „ Epis. IL Cap. a. 
E V Apostolo delle Genti , così scrive al suo diletto 
discepolo Timoteo. „ Or sappi tu questo, che negli 
ultimi giorni sorgeranno dei tempi pericolosi . Im- 
perocché vi saranno degli amanti di loro stessi 9 ava- 
ri, vani, superbi, maldicenti, disubbidienti ai ge- 
nitori, ingrati , scellerati , senza amore , senza pa- 
ce , calunniatori , incontinenti , crudeli , senza be- 
nignità ; traditori, protervi, gonfi, e amanti de' pia- 
ceri più ohe di Dio: e adenti 1' apparenza della pie- 
tà , della quale però hanno rigettata da se la so- 
stanza . Fuggi anche costoro . Imperocché di que- 
sti sono coloro , i quali si intrudono per le case , 
e schiave si menano delle donnicciole cariche di 
peccati , mosse da varie passioni , le quali sempre 
imparando , non arrivano mai alla scienza della 



verità . Ma nella «tessa guisa che Gianne , e Mam- 
bre resisterono a Mose: così anche questi resistono 
alla verità , uomini di guasta niente reprobi riguar- 
do alia fede ; ma non andranno più avanti : con- 
ciosiachè si farà manifesta a tutti la loro stoltezza, 
come fu già di quelli „ //. Tim. a. 

Quanto grande poi sia questo peccato del mon- 
do ,l' abbandonare la legge del suo Dio , facilmente 
si conosce , se si considerino i titoli efficaci , che Dio 
medesimo nel promulga ria ha annunziato agli uomini 
della loro obbedienza ad essa , 5 Io sono f egli disse, 
il Signore Dio tuo 9 che ti trassi dalla terra d' 
Egitto , dalla casa di schiavitù ... Io sono il Si- 
gnore Dio forte , geloso 9 che fo vendetta dell* ini- 
quità de 9 Padri sopra i figliuoli , fino alla terza e 
quarta generazione di coloro che mi odiano : E fo 
misericordia per migliaja di generazioni a coloro 
che mi amano , ed osservano i miei comandamen- 
ti „ Ex od. 20. 

Ei ci richiama primieramente al pensiero la 
sua sovranità ed in conseguenza il diritto che Egli 
ha di comandarci , dicendo : Io sono il Signo- 
re . Sul qual titolo dolendosi egli in altro luogo 
delle infedeltà del suo popolo dicea : „ Se io 
sono il Signore , dove è il timor mio ? „ Ma- 
lue. 6. In secondo luogo , che Egli è Dio , e il 
Dio vivo e vero , della sapienza ed equità del qua- 
le in annunziar la sua legge non ci è lecito il du- 
bitare . Inoltre che egli è il Dio nostro 9 in *5ui noi 
abbiamo la vita , il moto , 1* essere , la provviden- 
za nostra . Onde diceva il Profeta : Noi siamo il 
popolo , che egli nutrisce colle sue pasture , e le pe- 
core che egli conduce colla sua mano „ Fsalm. 94. 
Il tratto medesimo di benignità 3 con cui Egli si è 
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degnato di annunziare a' noi sue creature la sé* 
volontà t ci pressa ad abbracciarla nel gaudio dèl- 
io spirito e con rendimenti di grazie Egli è< t 
dice il Profeta , che annunzia la sua parola a Gia- 
cobbe , e i suoi precetti e i suoi giudizj ad Israe- 
li . Non ha fatto cosi a tutte le nazioni , nè ha 
mani Testa ti ad essi i suoi giudizj . Psalm. i47- 
Ed allorché Sfosè essendo già vicino a partire dal 
mondo volle per ultimo pegno del suo affetto ver- 
go il popolo di Dio porgli nuovamente davanti agli 
occhi i comandamenti del suo Signore , così parlò 
loro : „ Voi gli osserverete e metterete in esecuzio- 
ne. Imperocché qu) sta la vostra sapienza e la pnì- 
denza al cospetto delle nazioni 3 affinchè queste 
udendo raccontare tutti questi comandamenti dica- 
no : Ecco un popolo saggio , e prudente 3 popolo 
grande . Non v'ha certo altra nazione, per grande 
ohe ella sia , la quale tanto vicini a se abbia i 
suoi dei, come il Dio nostro è presente a tutte le 
nostre preghiere . Imperocché qàal' altra nazione v' 
ha cotanto illustre , che abbia e ceremonie e re- 
gole di giustizia , e tutta la legge quale è quella 
che io esporrò oggi davanti agli occhi vostri ? w 
Deuteror. 4* Colie quali ultime parole , come ognun 
vede, questo gran Profeta un altro titolo ci annunzia 
pressante gli uomini alla obbedienza della divina 
legge ; cioè la dignità , V eccellenza, e l'amabilità 
di essa i la dignità ne 5 suoi misteri e nelle sue ce- 
remonie ; I f eccellenza nelle sue regole di giustizia , 
e ne 9 suoi giudizj ove tutto è retto e giusto ; 1' 
amabilità nei «noi precetti , la quale se valeva nell* 
antiea legge , molto più vale nella nuova che nel- 
la sola carità si consolida: aflètto sì dolce , sì soave* 
e é conforme mi cuor dell' uomo . Onde dice* S\ 
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Agostino : ,, Come può dirsi grave ed impossibile 
èli* uomo V amare , i* amare , io dico , un Crea* 
tore benefico , un padre amantissimo , ed inoltre 
anche la propria carne ne' suoi fratelli? e chi ama, 
ha già compito la legge . Serm. 4?. de Temp. Ed 
ammirando la somma benignità di Dio, così questo 
Padre ad esso esclamava : Che son io davanti a 
Voi 3 o mio Dio, onde voi mi comandiate di amar- 
vi , e quando io non faccia ciò , vi adiriate meco 
e mi minacciate grandi miserie ? E forse piccola 
miseria il solo non amarvi? „ Z. 1. Conf. Cap. 1. 

Venendo poi ad annunziarci le sanzioni della 
Legge , prosegue il Signore : 5 , Io sono il Signore 
Dio forte . „ Egli annunzia questa èua prerogativa 
ai disobbedienti , affinchè lo temano , e non si argo- 
mentino di poter sfuggire l f ira sua , ed abbian sem- 
pre presente allo spirito quel detto del Profeta : „ 
Dove anderò io lontano dal tuo spirito, e dove fug- 
girò lungi dalla tua faccia ? „ Psalm. i38. Egli 
annunzia ciò ai deboli e pusillanimi incontro alle 
difficoltà della Legge 5 affinchè sperino in lui e con- 
fidino che sostenuti e confortati dal suo braccio 
potranno camminare sicuri e frarJchi per le vie che 
ei lor mostra . Ond' è quel detto del Profeta : „ Il 
Signore è mia luce e mia salute : chi ho io da te- 
mere ? „ Ps. 26. 

Ed aggiunge il Signore: Io sono.il Dio geloso,, 
Non è dunque vero quel 3 che dicono gli empj : 
Che Dio non cura le cose umane , e neppure si 
dà pensiero , se V uomo od osservi , ò negligenti la 
tua legge. Egli protesta 3 che ha per carattere il 
zelo t cioè un sì vivo amore e carità , per cui egli 
non soffre che alcun' anima sia impunemente forni- 
catrice o adultera da lui . Colle quali parole n*o- 
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strandoci il Signore ohe egli ci ama col più ar- 
dente e più forte amore, cioè coli' amor di Spo^o 9 
ci avvisa , che dobbiamo essere cogì desiderosi del 
culto e dell* amore divino , onde possa dirsi con 
verità di noi che siamo gelosi piuttosto che amanti 
d* esso , seguendo V esempio di colui che dicea: w 
Io ho zelato per il Signore Dio degli Eserciti . w 
3. Reg. 19. ed imitando il Figlio stesso di Dio 5 
di cui è quel detto : Lo zelo della tua casa mi di- 
vorò . » Psalm. 68. E spiegando V estensione del 
suo zelo prosiegue il Signore : Che fo vendetta 
della iniquità dei padri sopra i figliuoli fino al- 
la terza , e marta generazione di coloro 9 che 
mi odiano . Come i vizj , e i peccati , o le ingiu- 
stizie dei padri hanno delle lunghe conseguenze 
nelle famiglie , le <juali ò seguono il loro esempio , 
o non risarciscono pienamente i danni da essi re- 
cati , così la collera del Signore continua sopra di 
esse . E rapporto a coloro ^ che lo amano 5 ed os- 
servano i suoi comandamenti , io fò misericordia ^ 
egli dice f per migliqja di generazioni . Ti sem- 
bra forse cosa asèai forte j. o Uomo > che Iddio 
punisca i peccati de 5 padri fin sopra la quarta 
generazione ? Ma quanto più , se hai cuore % ti de- 
ve parer forte cosa 5 che Iddio in grazia della 
pietà de* padri ci ricolmi. di benefizj i loro posteri 
non per quattro , nè per mille , ma per migiiaja 
di generazioni ? Veggiamo nelle Scritture quante 
volte Iddio si protesta , ò di rattenere i gastighi , 
6 di spandere i benefizj sopra gli Ebrei in grazia 
degli antichilori padri Abramo t Isacco ,e Giacobbe. 
Cosi la misericordia del . Signore soprabonda alla 
*«ua giustizia. a \ 

% If ultimo stimolo air obbedienza dei divini 
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Comandamenti è questo, ohe non vi ha altra stra- 
da di salute ohe questa . Essa è l 1 unica , e la 
vera 3 ed efficace j e qualunque altra strada è se- 
duzione ed inganno . Se brami di arrivare alla 
vita , dice il signore , osserva i Comandamenti . 
Matt. 19. Qualunque albero, che non fa buon frut- 
to, sarà tagliato e gettato nel fuoco. „ Matt. 3. 

CAP. III. 

Il mondo non adora il Signore 9 e erige degli 
Dei stranieri davanti al Dio vivo , e vero: e 
così viola il primo Comandamento della Legge. 

D opo aver considerato la prevaricazione del mon- 
do nel non accogliere , e nell* abbandonare la 
legge di Dio , venghiamo a rintracciare la sua 
malvagità nella violazione di ciascuno degli arti- 
coli della legge istessa . , f lo sono il Signore Dio tuo: 
non avrai altro Dio davanti a me . Adorerai il 
Signore Dio tuo 1 e lui solo servirai . 3 , Questo è il 
primd comandamento dell' Eterno . Ma il mondo 
non adora il Signore , nè ferve a lui solo . Que- 
sto è il suo primo peccato Egli passa piò avanti* 
ed erige degli Dei stranieri in faccia al Dio vivo 
c vero , e quelli adora 3 e ad essi serve . Questo 
è il suo seoondo peccato > con cui egli compie la 
sua malizia , e consuma la sua apostasia . Esami- 
niamo brevemente queste sue prevaricazioni . 

- il 

» 

Il mondo non adora il suo Dio. 
E cjuanto al pritìio peccato , per convincerà 
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dì esso 9 basta il richiamare al pensiero 1' idea di 
quell 5 adorazione, e di quel eulto religioso, ohe à 
dovuto a Dio, e confrontare con essa le massime 3 e t 
costumi del mondo . L 5 adorazione di Dio è un ri t- 
to grande e fondamentale della virtù della Religio- 
ne , per cui l'uomo si prostrale si annichila davanti 
alla maestà di lui , confessando se stesso , e tutte 
le creature essere come un niente , e glorificando 
il Signore dì essere il , tutto . Essa è figlia di 
quell amore riverente, che un Figliuolo di Dio debhe 
alla Maestà di tanto Padre . Essa ^ fondata nel- 
la cognizione di ciò che Dio è in se stesso , e ri- 
spetto all' uomo | e di ciò che è V uomo in rap- 
porto a lui . In conseguenza essa è figlia d' un a- 
more , che contemplando la grandezza , e T eccel- 
lenza dell' Essere divino , e delle infinite sue perfe- 
zioni , si compiace , ed esulta perchè Egli è quello, 
che è : di un amore , per cui V uomo , conoscendo 
Dio come suo principio, e come suo ultimo fine, 
si getta in lui , e in lui si perde , e si consuma , 
come un olocausto di grato odore . Questa adora- 
zione è nella su* sostanza tutta interiore , e spiri- 
tuale . Ella penetra, e modifica il cuore, che èli» 
sede dell' amore ; ma conviene allo stato dell' uo- 
mo , il quale è un essere composto di anima e di 
corpo, ohe ei segua ed accompagni i moti di quel- 
la coi moti di questo, viensi a dire colle parole , co- 
j^li atti esteriori di genuflessioni , di prostrazioni , d' 
inclinazione de' suoi occhi 5 e delle «ue membra , 
di elevazioni delle sue mani al Cielo, e di altre ma- 
niere simili ; e specialmente còli 9 azione grande e 
fondamentale del Sacrifizio . E ciò per questj tre 
grandi motivi . Primo , perchè abbiamo da Dio 
tutto quello j che siamo , così il corpo , com? lg 
'5 • . 
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spirito; e però noi dobbiamo alla suprema sua Mae- 
stà 1' omaggio tanto di quello , che di questo i 
Tutto viene da lui : tutto debbe adunque essere a 
lui consacrato . Mancherebbe qualche cosa al cul- 
to che gii rendiamo , se il corpo non si unis- 
se alla religione dell 5 anima. Secondo: questi at- 
ti esterni di adorazione nel tempo che nascono dai 
sentimenti interni della pietà, e ne sono gii inter pe- 
tri naturali, servono girabilmente. a ridestare nelf 
anima quei sensi > e» ad accrescerli , ed a render* 
li più durevoli . Terso : Essendo tutti gli uomi- 
ni della medesima natura t ed avendo i medesimi 
rapporti colla Divinità # debbono altresì rendere 
ad essa il medesimo culto. E per altra parte, vi- 
vendo essi in società tra loro , conviene , che ab- 
biano dei segni esteriori, i quali gli riuniscano in 
un corpo di religione • e co' quali si edifichino 
scambievolmente , e si eccitino ? e si* sostengano 
nel rendere a Dio il comune omaggio delle loro 
adorazioni • 

Quindi è , che i SS. Padri hanno altamente in- 
culcato queste pratiche esteriori di culto , tra i 
quali odasi S. Agostino . Coloro s egli dice , che 
pregano , fanno delle membra del loro corpo quel 
che si conviene ai supplichevoli, quando piegano le 
ginocchia 3 stendono le mani , o ti prostrano al 
suolo ? o qualsivoglia altra cosa fanno visibilmente . 
Imperocché quantunque la invisibile loro volontà 9 
ed intenzione del cuore sia nota a Dio , nè egli 
abbi* bisogno di questi segni, perchè V anima 
umana a lui si manifesti', tuttavia 1' nomo per 
mezzo di essi eccita maggiormente se stesso a prer 
gare , ed a gemere con più -di umiltà , e di vee- 
menza . E mentre i moti del eorpo con po&ome 
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farsi.se non per il moto precedente dell' anima, 
non so in qual maniera nv venga , che per essi fat- 
ti esternamente e sensibilmente , si aumenta quel 
moto interiore ed invisibile, ohe gli produsse: e per 
tal motivo queir affetto del cuore , il quale gli pre- 
cedè, onde fossero fatti, cresce perchè fur fatti. ,, 
De cura prò mort cap. 5. Di qui è chela Chiesa di 
Dio guidata dallo Spirito Santo sempre praticò nel 
pubblico culto*, ed insinuò ai suoi figli questi atti 
esteriori . Anzi i Profeti del Signore non ci dipin- 
gono .eglino per nostra istruzione gli stessi Spiriti 
beati, ed i Cittadini della celeste Gerusalemme oc- 
cupati nell v esercizio di questi atti ? Leggasi su tal 
proposito» P Apocalisse di S. Giovanni 9 che minu- 
tamente gli descrive, E quasi quegli atti 3 che es- 
si descrivono , lor non bastino a spiegare i sensi 
della venerazione di essi in faccia ali 5 Eterno , ag- 
giungono, ohe eglino si velano con le ali la fronte 
in protestazione , che reggere non sanno a tanta lu- 
ce e a tanta gloria. ,,, Avendo eglino, dice S. Gio. 
Grisostomo, la massima venerazione verso il Creato- 
le, si sforzano per ogtìi modo di prestarla : E poi- 
ché non possono ottenere quel che bramano , ouo- 
prono con un velo quel . che manca all' affetto ; e 
per tal motivo dicesi, che egiino si velano le loro 
faccio, e i loro piedi. „ Hom. I. in Isaiam . 

Ma tutti questi atti esteriori non sono > corno 
ho già detto % che espressioni del cuore, e perequa* 
lor fossero da questo disgiunti, non sarebbero degni 
di Dio. „ Dio è: spirito- dice il Signore, ed è ne- 
cessario, ohe quelli i che lo adorano 3 lo adorino in 
spirito, e in verità : perocché tali sono gli adorato* 
ri, che il Padre ricerca ,* Joan. 4* 
k , „ Tu adorerai il Signore Dio tuo, e servirai a lui si? 
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io . „ L* obietto adunque dell* adorazione religiosi 
è il solo Dio , e G. Cr. in cui secondo 1' esprcssio- 
ue della Santa Scrittura abita la divinità corporalmen- 
te . Ma vi ha una specie di onore , e di ossequio, che 
rendesi in Dio, e per Iddio agli Angeli, cai San- 
ti suoi, e specialmente a Maria Santissima , ed al- 
le loro Reliquie , ed alle sacre Imagini . La Chie- 
sa nostra madre ha inhinuato questo culto , e le 
maniere di bene eseguirlo, ed ha vendicato queste 
maniere dalle censure degli Eretici, e degli empj.*, 
Il popolo Criétiano , scriveva S. Agostino oontro 
l 4 a usto Manicheo, il quale calunniava i Cristiani 
di aver sostituito il culto dei Martiri a quello de- 
gli Idoli del Paganesimo; il popolo cristiano cele- 
bra in comune le feste dei Martiri confina pompa 
leligiosa, affine di eccitarsi ad imitarci loro esem- 
pi , d' essere associato ai loro meriti , ed ajutato 
dalie loro preghiere . Noi però non alziamo gli Al- 
tari nelle loro memorie per li Martiri , ma bensì 
per il Dio dei Martiri: Perocché qual 9 è quel Ve- 
scovo , ò quel Sacerdote , che essendo ali Altare 
nei luoghi ove riposano i loro santi Corpi , abbia 
mai detto: Noi vi offeriamo questo Sacrifizio o 
Pietro, o Paolo, o Cipriano? Mail Sacrifizio, che 
si offre nelle loro memorie , è offerto a Dio che gli 
ha coronati; affinchè. la vista di quei santi luoghi 
ecciti in noi dei sentimenti più vivi di pietà , ed 
infiammi il nostro amore tanto Terso quelli , cui 
possiamo imitare s che verso colui , la cui grazia 
ci ajuta, affinchè possiamo imitarli. Noi onoriamo 
adunque i Martiri col medesimo spirito di carità 5 
e di società , che ci porta ad onorare durante que- 
sta vita i servi di Dio. ohe sono, come da noi si 
©jrede, preparati nell* intimo del cuore a spargere 
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il loro sangue ', come i Martiri, per la verità del 
Vangelo. Tutta la differenza , che vi passa » si è ^ 
ohe noi onoriamo i primi con tanto più di devo- 
zione , quanto che abbiamo una cognizione più 
certa, ohe essi non possono decadere dallo stato di 
santità , in cui sono . E siccome noi sappiamo, che 
essi godono, dopo la vittoria , una felicità inalte- 
rabile nell' altra vita, perciò pubblichiamo le loro, 
lodi con maggior fiducia , che quelle dei Santi , i 
quali combattono ancora in mezzo ai pericoli del- 
la vita presente. Ma quanto al culto di adorazio- 
ne , e di servitù , noi non lo rendiamo se non a Dio 
solo, ed insegniamo 5 che non si deve rendere ad 
altri, che a lui. Siccome adunque il Sacrifizio ap* 
3>articne a questa sorta di culto ; per questo noi 
non 1' offeriamo mai , ed insegniamo , che non 
si può offerire nè ai Martiri, nè alle anime sante, 
qualunque siano, nè agli Angeli. Chiunque cades- 
se in un tale errore , ne sarebbe ripreso dalla Santa 
Dottrina, affinchè ò egli si correggesse, ò altri si 
guardasse da lui per timore di non essere sedótto 93 
Lib. ao. cont. Fa tv», cap. 91. . 

Ed in questi ultimi secoli avendo gli Eretici 
Censurato il culto , che rendesi ai Santi , come 
ingiurioso a Dio, il Concilio di Trento ha repres- 
so le loro voci ; e Monsignor Bossuet così espone 
lo spirito , e la dottrina di quel Concilio. = Se i 
nostri awersarj , egli dice , volessero ben compren- 
dere in qual maniera V affetto ; che noi abbiamo 
per qualcheduno , si stenda , senza dividersi , ai 
suoi figliuoli, a' suoi amici , e poi per diversi gra- 
di a ciò , che lo rappresenta , a ciò , che resta 
di lui , a tutto ciò che ne rinnuova la memoria : 
4? #i poncepisserò > ©he l'onore ha un somigliaa-r 
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te progresso 3 poiché in fatti l 3 onore non è aitino 
ohe un amore mescolato di timore, e di rispetto: fi- 
nalmente s' èi considerassero , che tutto il culto, 
della Chiesa cattolica ha la sua origine in Dio 
medesimo , ed a Lui parimente ritorna 9 non cre- 
derebbero mai , che questo culto animato da lui 
medesimo ., potesse eccitare la sua gelosìa . Anzi 
vedrebbero , che se Dio, per quanto sia geloso 
dell' amore degli uomini , non ci considera come 
se mai noi ci dividessimo tra lui e la creatura, 
quando amiamo il nostro prossimo per amor suo ; 
questo medesimo Dio, benché geloso del rispetto 
dei fedeli , non li considera come se dividessero il 
culto , che debbono a lui solo , quando onorano 
col rispetto che hanno per lui , quelli, che egli 
stesso ha onorato .= Exposit. cat. 5. 

Io ho dato fin qui un saggio della adorazio-: 
ne che debbesia Dio . Da tutto ciò apparisce qua- 
le è il carattere del vero adoratore di Dio , ossia 
dell 9 uomo religioso. Colui 5 che ha lo spirito del- 
la religione , è pieno d' una fede viva ed amorosa 
della grandezza di Dio , della sua santità , del- 
la sua sapienza , della sua onnipotenza , e della 
sua bontà infinita * Egli è per conseguenza in, 
una disposizione permanente di rispetto per Id- 
dio , e per tutto ciò , che è Dio , d' obbedienza, 
alla sua volontà 3 di dipendenza dalla sua gra- 
zia , di sommissione alla condotta della sua prov- 
videnza . Egli conosce la distanza , che passa tra. 
Dio e le creature , e non lo fa giammai entra- 
re in paragone con esse Ha sempre nella mente 
quelle parole dell' Arcangelo S. Michele : Quii s ut 
Deus': Chi è come Dio ? E quelle altre che Dio» 
medesimo indirizza agli uomini:,, l miei pensieri, ed 
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v i mici disegni sono molto diversi dai vostri ': la mia* 
condotta , e le mie vie son tanto superiori alte vo- 
stre, quanto il Cielo è alto più della terra h. 55. 
E tutto ciò che vede in questo mondo dì più gran- 
de ed elevato , di più formidabile e magnifico . gli 
pare an nulla mettendolo in comparazione con Dio. 

Non pensa mai a Dio , nè alle cose di Dio , 
se non col sentimento d 5 una profonda venerazione 
per quella terribile Maestà ; non ne, parla se non 
con un religióso rispetto; non ascolta e non legge 
la sua parola se non con riverenza , e tremore ; e 
te ne sta umiliato alla sua presenza , la quale ei 
non perde quasi mai di vista. E poiché egli è pie- 
no del pensiero di Dio , tutto gli serve per solle- 
varsi a lui , per adorarlo, per ringraziarlo . Non 
-cerca nello spettacolo della natura di che pascere la" 
sua curiosità , ma come eccitarsi ad ammirare ed a 
benedire la potenza 9 la sapienza , la bontà s e la 
liberalità del Creatore . 

Egli ha una tenera pietà verso Gesù Cristo ; 
medita tson un cuore pieno d 5 affetto , e di ricono- 
scenza , e di docilità i suoi misterj, le sue istruzio- 
aii , i suoi esempj . Non adora Dio , non lo loda , non 

10 ringrazia , e non lo prega , se non per il suo Fi- 
gliuolo; oioè per i suoi meriti 3 per la sua grazia., 
« per il suo.spirito. 

Quando si tratta di fare delle azioni esteriori 
di culto , e di esercitare le ceremonie e le pratiche 
sensibili della religione , come sono là preghiera 5 

11 canto dei salmi 3 1 assistenza al Santo Sacri- 
iizio della Messa 9 ed a tutti gli altri esercizj di 
pietà 9 ei fa vedere che la sua religione si diffonde da- 
vanti agli uomini dalla pienezza del suo cuore , e 
,©he adora Iddio in spirito e verità . Abbraccia oon al-: 

t 
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legrezza le occa sioni , che si presentano di assistere aflf 
amministrazione dei Sacramenti nel Tempio del 
Signore , al SS. Viatico , e all' Estrema Unzione , 
ed è attento a tutto ciò , che vi si osserva , 
e ne studia i sensi , e lo spirito: Quando assiste ai 
divini ufizj 5 ei si fa un dovere di religione di 
unirsi per quanto può a tutto quello 3 che vi si 
canta e legge, e di seguire in tutto la devozione 
della Chiesa. Rispetta tutte le pratiche religiose , 
ohe vengono da essa autorizzate , e le osserva con 
un raccoglimento , che è agli altri di edificazione . 
n segno delia Croce, l'acqua benedetta , il pane 
benedetto , e tutto ciò , che è santificato dalle pre- 
ghiere e benedizioni della Chiesa , serve a riani- 
mare , e conservare la sua pietà . Niente vi è per 
lui di piccolo % e di indifferente nella religione ; 
tutto fino alle minime cose è agli occhi suoi gran- 
de e prezioso; perchè tutto gli richiama alla me- 
moria il suo Dio, e gli serve di mezzo per adorarlo. 

Tale è il carattere dell* uomo religioso . Ma 
gli uomini mondani quanto sono alieni da esso ! 
Alcuni disprezzano le pratiche sante del Culto, ri- 
guardandole come popolari superstizioni , e ripe- 
tendoci tutto giorno : Che la vera pietà consiste nel 
cuore , e che 1* uomo dabbene può essere giusto 9 
sincero, umano, generoso senza correre a tutte le 
devozioni : e che la morale dell' evangelio è più 
sublime di tutte queste minute pratiche esteriori 
alle quali si assoggettano i semplici . Insensati! 
Noi potremmo prima di tutto domandar loro , se , 
escludendo quest 5 esteriore 9 cui credono inutile , 
siano fedeli a quell* essenziale , al quale si restrin^ 
gono . Danno eglino almeno il loro cuore a Dio ? 
Glorificano essi il Signore nel loro corpo , né lo 
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i'm no servire alle loro ree passioni ? Adempiono 
eglino fedelmente ai doveri di padre , di sposo 
di padrone ? Non hanno essi nulla da rimproverar- 
si intorno all' uso dei loro beni, all' esatto adem- 
pimento dei loro impieghi , al buon ordine della 
loro Famiglia ? Portano essi un cuore libero da ogni 
odio f da ogni gelosìa , da ogni animosità verso i 
fratelli ? Vivono eglino della fede, annegando se 
Stessi e i desiderj loro terreni , e tendendo per il 
disprezzo di queste transitorie oose ai beni eterni ? 
Ah , che quando il cuore è finalmente regolato , 
non viene in pensiero mai il contendere a Dio 1* 
esterna professione degli affetti , uhe ei nutre per 
Esso. Troppo costerebbe il noti dare delle esterio* 
ri testimonianze di aflètto al Dio che si ama , e 
che si adora. Si proverebbe un continuo rimorso 
di non aver la dovuta premura per tutto ciò che 
tende ad onorarlo: Appena la Religione può som- 
ministrare pratiche, e mezzi bastanti per sodisfare 
all' amore di un cuore fedele. Il sacrifizio del cuo- 
re e delle passioni è quello che costa; fatto questo 
una volta , tutto il rimanente riesce facile* Quin- 
di si veggono tutto giorno persone . che con un cuore 
mondano fanno delle opere esterne di pietà; ma non 
se ne veggono poi alcune , le quali dopo aver dato 
a Dio il cuore perseverino nella stessa avversione agli • 
esterni doveri di pietà . Una volta che il cuore sia 
cristiano , non si può farne a meno, ed ometterli . 
Il desiderio stesso di dar segni pubblici di nostra 
fede per render gloria al Signore , per far palesi 
i secreti favori , dei quali ci )ia riempiuto , per 
edificare i nostri fratelli , per incoraggire i debo- 
li nella pratica delle virtù, per riparare agli scan- 
dali da noi dati, per consolare i giusti collo spet- 
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tacolo della nostra conversione , pet confonder gli 
empj, e costringerli a confessare internamente, es- 
servi ancora nel mondo chi apprezza la virtù , è 
uno stimolo prepotente , che a ciò li pressa . In 
secondo luogo essi tacciano il culto esteriore di sem- 
plicità , e di debolezza ; Ahimè! vengono a par- 
larci, di grandezza di animo persone che attaccate 
alla carne ed ai sensi sono state paragonate, secon- 
do T espressione delle sante Scritture, ai giumen- 
ti senza ragione., e son divenute simili ad essi . 
Psalm. 48. Vengono ad erigersi in giudici di eleva- 
tezza di spirito coloro due non fanno che rampi- 
care come vili insetti per le abiette vie della fin- 
zione , dell' adulazione . dell' interesse , della vani- 
ta ; e a dichiarar puerilità gli atti, con cui si ser- 
ve al Re dei Regi, si adora il Padrone dell'Uni- 
verso, si tesaurizza per il Cielo , e si conquista il 
Regno dell' Etornita . Il loro inganno è questo. Egli- 
no hanno un alta idea del mondo , dei suoi onori, 
delle sue occupazioni, e non vedono coli' occhio 
della fede i doveri della Religione. Non cosi sono 
i giusti . Fatti essi più grandi delle cose della ter- 
ra, vano e puerile apparisce loro ciò , che i mon- 
dani reputano sì grande e maraviglioso; E quando 

10 dico i giusti , non ini ristringo già a coloro , 
che ebbero i lumi dello spirito di Dio in un indo- 
le ed in un talento per natura debole e limitate: 
parlo egualmente di quelli eroi della grazia , che 

11 mondo stesso fu costretto a rispettare, « che det- 
tero anche agli occhi diluì maggiori prove di gran- 
dezza di animo ,di elevatezza b e di sapienza sopra 
quanti potè formare 1' umana filosofia. Quegli uo- 
mini sì generosi in mezzo ai tormenti , intrepidi in 
faccia ai tiranni, insensibili alla perdita delle 
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ttanze, d'egli onori 5 della vita non si mescolavano 
forse col semplice popolo nel prestare gli atti di 
culto al Signore ? E un Dottore ,e un Profeta nou 
rispondeva forse tra loro alle benedizioni comuni , 
come V idiota ? Non abbiam veduto noi gli uomi- 
ni più grandi andare ad abbassarsi alle Tombe dei 
Martiri, e gli Imperatori più illustri porre sopra 
le loro teste coronate la Croce? Non abbiamo udi- 
to i Filosofi del Cristianesimo fare 1' apologia del- 
le pratiche sante del culto ; ed i SS. Padri, i qua- 
li a giudizio di chiunque conosce la storia Ietterai 
ria furono gli uomini più illuminati dei loro seco- 
li nelle scienze e nelle lettere, non si sono occu- 
pati diligentemente a spiegare nelle loro Opere , e 
nelle loro Istruzioni ai popoli la legge di quelle 
pratiche , a darne loro 1' intelligenza , e la manie- 
ra di bene adempirle ? Bffa gli amatori del mondo 
oppongono alle pratiche della Religione V abuso , 
che se ne fa. Tutto questo esteriore di devozione, 
essi dicono , è un velo , di cui gli uomini si ser- 
vono per occultare più sicuramente ciò , che assai 
lor preme tener celato agli occhi del pubblico: E 
noi ne conoschiamo molti, ai quali noi vorremmo 
rassomigliare nella probità , nella sincerità , nell* 
equità, nel disinteresse 9 nell* umanità, forse anco- 
ra nella regolarità della vita; e pur corrono a tutte 
le divozioni, frequentano i Sacramenti, e si impon- 
gono una nube di pratiche religiose. A questi io 
rispondo primieramente , che gli abusi della pietà 
non debbonsi mai rifondere nella pietà medesima; 
come 1* abuso d' ogni cosa buona non rifonderi 
da età ha senso sopra di essa . Rispondo in secon- 
do luogo: donde vengono questi abusi, se non chf 
4a quel mondo , di cui le pompe 3 e quei piaceri dei 
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sensi 3 ohe noi censuriamo, corrompono , come tutte 
le altre cose buone , così gli atti più santi del cul- 
to? Io convengo, che anche le persone di pietà ò 
per difetto di lumi , e di prudenza , ò per debo- 
lezza nella virtù , possano cadere ancora in difetti 
rapporto al culto. Ma questi difetti sono molto scu- 
sabili: Imperocché eglino partono da un fondo di 
buon cuore , da un fine retto % e sono accompagnati 
da una sincera disposizione di ricevere dal mini* 
steTO Ecclesiastico le istruzioni , e le ammonizioni , 
#he venissero lor fatte su tal proposito ; ma il mon- 
do non ha già queste disposizioni. Esso, come ho 
detto di sopra , introduce nelle pratiche sante del- 
la Religione degli abusi e dei disordini sostanzia- 
li , per i quali ò le rende vane , ò le corrompe 9 
Le rande vane, prestandole senza spirito ; le cor- 
rompe ò coli' ipocrisìa , o colle profanazioni ; e 
così dà occasione agli empj 3 ed agli increduli di 
bestemmiare contro di esse . Richiamiamo i figli 
della vanità all' esame di queste loro colpe. 

S i l . 

Il Mondo guasta e corrompe la vera adorazione r 

e il vero culto di Dio . 

T 

Jl^E pratiche della pietà sono, come ho detto di 
sopra , utili , quando si accompagnano con quello spi- 
rito di fede, e di amore, che le vivifica, e senza dèi 
quale la oarne a nulla giova . Siccome tutto il cul- 
to esterno è ordinato al rinnuovamento del cuore 9 
aome a fine primario; così ogni atto di pietà , che 
mon tenda a stabilire il regno di Dio dentro di noi 

. / 
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è vano . Quella Religione 5 che si ristringesse a pu- 
re esteriorità non è degna di Dio. Imperocché, co- 
me abbiamo udito , il Redentore ci ha detto 4 che' 
quei , ohe adorano il Padre debbdno adorarlo in 
spirito , e verità . E pertanto questo è il delitto di 
una gran parte dei ngli del «ecolo . Tengono essi 
per nulla la conversione del cuore 3 e la mutazio- 
ne della vita , vivendo sempre tranquilli nel loro 
•tato , perchè riuniscono alcune opere di pietà; e 
si lusingano di un compenso , che disonora la pie- 
tà medesima , e facendo lor perdere tutto il me- 
rito di quelle opere , gli lascia continuare poi sem- 
pre nella loro impenitenza, e negli enormi loro vi- 
zj. Quindi si fanno alcune determinate elemosine! 
e fatto questo , si vive senza scrupolo in certi abi- 
ti viziosi > in certe profane e ree amicizie, in cer- 
ti inveterati odj, si vive immersi nel mondo , ed in 
una vita dissipata . Così pure si sostengono delle 
imprese di pietà , si favoreggiano alcune persone 
dabbene , si adornano templi, ed altari: ma l'am- 
bizione è sempre dominante ; ma 1' invidia rode 
sempre il cuore ; ma i desiderj dei piaceri son sem- 
pre gl istessi; ma la licenza del conversare non è 
uè più innocente, nè più pudica . Così si assiste 
regolarmente ai santi Misterj , s* interviene alle so- 
lennità della Chiesa ed un si accosta in queste agli 
Altari per partecipare delle cose sante: ma non vi 
è solennità, che vegga finite le nostre ree passio- 
ni ; ma i doveri di padre, di figlio, di marito non 
son mai meglio adempiti , ma i piaceri niente vi 
scapitano; ma non si ha men di passione per com- 
parire 9 per adornarsi , per far fortuna , per diver- 
tirsi . Così dacché la mano del Signore si aggravò 
"fcopra de* nostri figliuoli , e congiunti , de' no#tri 
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protettori , ed amici, sopra di noi «tessi, sulle no* 
stre membra, sulle nostre sostanze , si ebbe ricorso 
alle orazioni delle persone dabbene, si raddoppia- 
rono le liberalità, si ricorse all' intercessione dei* 
Santi, si offersero dei Sacrifizi sugli Altari : ma 
non si pensò punto a placare il Signore colla vera 
compunzione del cuore 3 c con una sincera muta- 
zione di vita y alla quale intendeva conduroi per 
mezzo di quella tribolazione : Non si pensò punto 
a riparare agli scandali che si erano dati al pros- 
simo coi nostri cattivi discorsi ed esempj , nè ai 
danni ad esso recati colle nostre passate ingiustizie. 
Che più ? Si portano in dosso certe pie divise 
di rispetto verso Maria , si recitano con regolare 
esattezza certe orazioni dalla Chiesa consacra- 
te ; e sotto queste divise si porta un cuore sem- 
pre profano e corrotto : Si corre ai luoghi , dove 
Ella è onorata, e di là poi uscendo, si fa ritorno a 
quelli, dove è offesa: e non si teme punto di pro- 
fanare quei simboli di divozione , nè si paventa 
quel terribile rimprovero fatto un tempo dai Si- 
gnore per il suo Profeta a quei Sacerdoti, i quali 
sotto la santità delle loro vestimenta, e le auguste 
insegne del Sacerdozio celavano un cuore lordo, e 
profano . M Io mi solleverò nel giorno delle mie ven- 
dette contro questi servi infedeli , strapperò loro 
quei segni del mio culto , che occultavano un cuo- 
re pieno d 9 iniquità , e libererò il mio lino 5 e la 
mia lana , che coprivano la loro ignominia . „ Osee. 
11. CL Come mai. non temono essi quel rimprovero 
del Signore, che gli condanna d' esser quai sepol- 
cri imbiancati e pomposi , che tutti al di fuori so- 
no ornati di fregi santi , dei simboli della fede , 
della religione, della giustizia, della misericordia - % 
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ina poi al di dentro «oh pieni di aride ossa, e di 
putredine? Non potremmo noi dir loro: perchè pre- 
tendete voi , contro il precetto del Signore , di ser- 
vire a due padroni ? Usquequo claudicatis in duas 
paries? si Dominus est Deus, sequi mini eum 9 si 
autem Baal, sequimini eum . Perchè mentite voi con- 
tro voi stessi j e fate illusione al vostro spirito ? 
Voi rassicurate la vostra coscienza su queste pra- 
tiche di pietà, voi pensate d* aver trovato in esse 
il rimedio dei vostri disordini 9 voi sorpassate più 
facilmente certe fragilità , e certe cadute , che pa- 
jono compensate con quelle opere sante ; non più 
temete di cadere nell* induramento, perchè vedete 
di avere qualche senso per certi esterni doveri di 
religione. Ma non vi avvedete, che siete simili ali 9 
Ebreo carnale 5 il quale fedele osservatore dell 5 es- 
terne pratiche perseverò fino alla fine nella sua ce- 
cità appunto perchè poneva la sua confidenza in 
quelle esteriorità: non vi avvedete , che questi atti 
esterni di devozione formano una specie di .nube in- 
torno al vostro spirito , perchè non penetri nella lu- 
ce vera, pongono in un fatale assopimento il vostro 
«uore, onde non si svegli alla vera giustizia, e così 
pongono la vostra salute in maggior pericolo , che 
quella dei gran peccatori , e degli empj ? Imperoc- 
ché noi vediamo pur troppo dall' Evangelio, e dall' 
esperienza di tutti i secoli, che i peccatori, e i pub- 
blicani si convertono; ma i Farisei, vale a dire, le 
•anime, ohe pretendono di essere ad un tempo stesso 
^religiose, e mondane, ohe accoppiano gli esterni do- 
veri di pietà coi piaceri e colle massime del mondo é 
non si convertono mai. 

Tale è il primo abuso delle pratiche di religione 
negli amatori del secolo : Ma il mondo va più avan» 
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ti, e porta un' espressa profanazione nelle cose san- 
te colla ipocrisìa , e colla irriverenza. Ah nò , che 
una gran parte degli amatori del mondo non sono 
*ì ciechi da credere di potere unire il culto di Dio 
con un cuore impuro , e con una vita mondana. Egli- 
no ben conoscono V assurdo di questo accoppiamen- - 
to, e non si prestano agli atti della Religione ,che 
per uno spirito di ipocrisia . Eglino, mentre vogliono 
essere irreligiosi ed empj , non vogliono peraltro 
perdere in faccia agli nomini quel!' avanzo di stima , 
che nel mondo si serba tuttavia per la pielà 9 e in- 
correre nella taccia, e nell' obbrobrio di miscreden- 
ti. Di qui è che eglino si prestano alle pratiche del 
culto, e vogliono partecipare ai sacri misterj , cac- 
ciandosi, come leggesi del Demonio nel libro di Giob- 
be ,in mezzo ai figli di Dio. E di qui è la violenza, 
e le minacce, che essi fanno ai Ministri del Signore 
allor che lor rammentano , che le cose sante deb- 
bono trattarsi santamente, cioè con un cuor puro 
e retto, e che non è lecito il dare le cose sante 
ai cani . Quindi è quello scandalo che costoro recano 
tra i fedeli , disonorando coi vizj della lor vita quel- 
la pietà, cui affettano. Sono eglino simili agli Scri- 
bi ed ai Farisei, i quali il Signore così rimpro- 
verò un giorno . 5 , Accumulano , Ei disse di loro , 
some gravi, ed importabili, e le pongono sulle spal- 
le degli uomini ; ma per loro non voglion muoverle 
col loro dito . „ In simil guisa coloro , dei quali io 
parlo, sono rigorosi cogli altri, indulgenti verso di 
loro medesimi contro 1* indole della vera virtù . E 
soggiunse „ Fanno poi tutte le loro opere per essere 
osservati dagli uomini .., Così costoro in vece di cor- 
care nell' esercizio delle pratiche di pietà il silen- 
zio ed il raccoglimento della solitudine ò alme- 
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no di quelle dello spirito, secondo i consigli divi ni 3 
godono di mostrarsi in facci»! a) mondo per esser 
visti e stimati. E quasi ciò lor non basti , vanno 
predicando se stessi o censurando gli altri, e ripe- 
tendo quelle parole del Fariseo Evangelico : „ Ti 
ringrazio, o Dio, che io non sono come gli altri 
uomini: rapaci, ingiusti , adulteri, ed anche come 
questo Pubblicano: Digiuno due volte la settima- 
na: pago la decima di tutto quel, che posseggo.,, 
Lue* 18. 5 , Guai a voi, proseguiva il Signore, Scri- 
bi Farisei ipocriti , che pagatela decima della 
menta, e dell' aneto e del cumino, ed avete trascu- 
rato il più essenzial della leirge , la giustizia , e la 
misericordia, eia fede „ cioè la sincerità e rettiti 
dine di cuore nel trattare col prossimo , e nelf 
adempir le promesse. Guai a voi, .Scribi e Fari- 
sei ipocriti ; perchè siete simili ai sepolcri imbian* 
cati, che al di fuori appariscono belli alla gente, 
ma dentro pieni sono di ossa di morti e di ogni 
sporcizia: Così anche voi al di fuori comparite giu- 
sti alla gente; ma dentro pieni siete d' ipocrisia e 
d* iniquità. Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti 
che fabbricate sepolcri ai profeti , e abbellite i mo- 
numenti dei giusti. E dite: Se fossimo stati a tem- 
po dei nostri padri , non saremmo stati complici 
con essi del sangue dei profeti. Così provate contro 
di voi medesimi, che siete figliuoli di coloro , che 
uccisero i profeti . „ Matt %5. Gesù Cristo portava in 
* cosi parlando il suo sguardo divino agli orribili 
strapazzi, ohe da costoro doveano esser fatti non 
solo a se stesso , ma anche a' suoi Apostoli , ed a 
tutti i predicatori del Vangelo , ed a tutti i fe- 
deli della Chiesa nascente , i quali moltissimo eb- 
bero a soffrire dagli Ebrei: E portava pure il su* 
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sguardo agli ipocriti di tutti i tempi , t quali , 
mentre gi picea no di pietà e di religione , eon do- 
minati da un fondo di superbia per cui si rivoltano 
colle censure e colle persecuzioni contro chiunque 
]or contradica : Eglino sono per carattere senza, do- 
cilità , senza umiltà , senza mansuetudine . 

Da tutto quello, che ho detto fin qui , risulta poi 
V altro vizio con cui Lo indicato di sopra conta- 
minarsi dagli uomini mondani il culto del Signore. 
Eglino lo profanano interiormente colla ipocrisìa e 
con tutti quei vizi che nutriscono nel loro cuore. 
E poiché raro avviene che l 3 uomo mentisca intie- 
ramente e per ogni parte se stesso , lo profanano 
col portare nel medesimo anche dei tratti esteriori 
di quella indevozione e di quei difetti che hanno 
dentro se stessi ; vale a dire quelle maniere di ir- 
riverenza e di immodestia , quella dissipazione 
e divagazione dei sensi, quelle mode vane e pom- 
pose , quel portamento fastoso ed insolente, e final- 
mente quei lineamenti esteriori di concupiscenza , 
che arde nel loro impuro cuore . 

fin. 

Il Mondo erige degli dei stranieri in faccia al 
vero Dio 3 e presta a questi omaggio ed onore. 

LI 
Apostolo S. Paolo riprende d' idolatrìa i vo- 
luttuosi , il dio dei quali è il loro ventre s e gli* 
avari che servono air idolo del denaro . t. Cor. 
3. Ephes. 5. Ed infatti il cuore di essi è attaccato 
alla voluttà e all' interesse, eglino stimano queste 
cose come il loro bene , e pongono la loro felicità 
nel possederle, e vivono e operano per V acquisto 
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delle medesime . Quésta dottrina dell' Apostolo pnb 
estendersi ad ogni alfro amore , che ci attacchi & 
qualsivoglia altra creatura : ed ogni creatura ama- 
ta e ricercata per se medesima , è riguardo a noi un 
idolo ed una divinità straniera, a cui diamo un ono- 
re , ed un culto, che rubiamo all' Essere supremo; 
già questa creatura ò noi stessi , ò fuori di noi . 
Ed in conseguenza gli uomini mondani, i quali sti- 
mano una felicità gli agj e i diletti della vita , e 
servono al gioco, agli spettacoli , alle pompe ^ agli 
onori , ed a tutti gli altri piace ri dei sensi 5 sono 
idolatri di queste cose . 

Ma la stessa idolatrìa materiale , che ha regna- 
to tanti secoli nel mondo , da qual cosa ebbe ori- 
gine , se non che da quelle vanità e concupiscen- 
ze del secolo, contro le quali io ragiono? h 9 An- 
gelico rintracciando dietro la dottrina del Savio 
Sapicnt. cap. 14. la causa di quel traviamento del 
genere umano, la ritrova primieramente nel di- 
sordine dell' affetto umano, in quanto cioè gli uo- 
mini amando ò venerando soverchiamente un altro 
uomo , gli prestarono onori divini. In secondo luogo, 
dal naturale diletto della rappresentazione , per cui 
gli uomini rozzi da principio vedendo delle inda- 
gini di alcuni espressivamente fatte dalla diligenza 
di eccellenti artefici , resero ad esse il culto della 
Divinità. Finalmente dalla ignoranza del vero Dio, 
di cui non considerando gli uomini V eccellenza , 
' esibirono ad alcune creature per ragione della loro 
bellezza ò virtù, il culto della divinità. 2. 2. q. 

E come queste cagioni partorirono 1' idolatria nel 
mondo , così la perpetuano in: esso . Imperocché 
sebbeue per la luce dell' Evangelio siano cadute 
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tra noi quelle maniere d* idolatri» grossolana . olia 
erigeva templi ed altari 3 ed offeriva sacrili*) agli 
idoli; pure non si fa ella forse rivivere tra gli uo- 
mini nella poesìa, sui teatri, e nelle pitture , e 
nei romanzi, ove tutto è pieno delle false divinità, 
e delle favole del paganesimo ? Non si fa ella for- 
ge rivivere nel tratto, nelle maniere, e nei discor- 
di ohe si adoprano nelF ardore delle passioni tra 
le pompe , e le concupiscente del secolo , ove non 
gi ha rossore perfino di chiamare suo bene, ed ido- 
lo suo l 5 aggetto delle passioni medesime ? 

Siccome poi dai disordinati piaceri del secolo trae 
origine V idolatrìa , cosi ella serve mirabilmente a 
nutrirli , e ad infiammarli , e ad estenderli nelV 
nomo : Coneiosiachè V abominevol culto degli 
Idoli, dice il Signore , è causa , e principio . e 
fine di ogni male ; „ Sapien. cap. &4 V, 27. Vale 
a dirè , come Kgli stesso ci spiega „ delle veglie 
piene d* infamità , della vita dissuluta , dei ma- 
trimoni impuri , e della incostanza dei matrimoni, 
delle frodi, delle corruttele , delle infedeltà , dei 
tumulti , degli «pergiuri , della vessazione dei buo- 
ni , della dimenticanza di Dio , della contamina- 
zione delle anime , dell* impudicizia ec. ivi , 

CAP. J V. 

* 

II Mondo non compie ed oltraggia V atto gran* 
de della religione e delV adorazione delV Eter* 
no -, il Sacrifizio contemplato in tutta la sua 
estensione « 

T 

ilo ho detto nel Capo precedente, che tra gli nt r 
ti coi quali si adora V Altissimo , ve ne ha uno 
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speciale e capitale 3 cioè II Sacrifizio ~! Vengo ora 
a mostrarne la natura e la legge, ed a manifestare 
la contradi/ione che il mondo colle sue vanita e 
concupì scende fa ad esso . Io non restringo il mio 
discorso al solo Sacrifizio dell 5 Altare, di cui trat- 
terò anche particolarmente in seguito , ma parlo 
del sacrifizio in generale 9 e contemplato in tut- 
ta la sua estensione . <• 

Tutte le creature dell' universo, le quali fur 
create e sussistono per la gloria di Dio , si sa- 
crificano a lui col servire nei loro moti alle leggi 
che Egli ad esse impose fino dal principio . Così secon- 
do il linguaggio delle scritture , e i Cieli, e la Ter- 
ra , e gii elementi , e gli animali , e le pia nte be- 
nedicono il Signore nella loro obbedienza alla sùa 
voce . Ma se elleno son prive di libertà , e d' in- 
telligenza m dovè è quivi quel sacrifizio volontario , 
* ragionevole , che piace al Signore ? La partiti di 
Dio ci avvisa , che 1' Eterno ha creato V uomo iti 
mezzo alle creature inanimate ed irragionevoli , af- 
finchè presiedesse ad esse, e fosse come l 9 organo 
loro per benedire in esse il Signore , e come il loro Sa- 
cerdote /che ragionevolmente offerisse a lui, ed a lui 
le immolasse , e con esse offerisse ed immolasse an- 
che se stesso al Signore , onde tutto V universo per 
mezzo dell* uomo s e nell' uomo si consumasse iti 
olocausto ali 5 Altissimo . 

A questo Sacrifizio universale Dio tìe aggiunse 
dei particolari nelle moltipliche diverse sue allean- 
ze fatte cogl 9 uomini , come il segno e il sigillo 
di esse , essendoché ogni alleanza è ordinata 
aopra i sacrifizi, secondo la parola di Dio medesi- 
mo. Ma questi sacrifizj esteriori e sensibili non era- 
no che il segno di quel sacrifizio interiore , per cui 
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r uomo si*fcongiungeva oon Dio e serviva alla sua 
gloria in quelle alleanze. E però allorché un Popo- 
lo carnale si imagi rio nella sua stoltezza . che Dio 
desiderasse come per suo diletto quei sacrifizj , Ei 
protestò mille volte perla bocca dei suoi Profeti, che 
non gli gradiva, e che il sacrifizio ad esso accetto 
era quello di un' anima pura , di un cuor contrito, 
ed umiliato, il Sacrifizio dell'orazione, e della lo- 
de , è quello di uno spirito, che opera con giustizia, 
e ama Li misericordia, e cammina sollecito col suo 
Dio . Psalm. 49- et 5o. Mieli, c. 6. Jerem. cap. 7. 
Ei disse, osserva S. Agostino, di non volere quei 
sacrifizj sensibili nel senso , che dagli stolti cre- 
deasi , che si volessero da lui , cioè separati dal 
cuore degli offerenti . Onde conclude questo gran 
Dottore della Chiesa: Che il Sacrifizio visibile è 
il Sacramento, cioè il segno sacro del sacrifizio in* 
visibile , ossia del cuore; E spiegando 1' estensione 
di questo sacrifizio aggiunge: „ E' dunque un vero 
sacrifizio qualunque opera buona , che si faccia 
per congiungersi in una santa società con Dio. qua- 
lunque volta si referisca a quel fine del rero bene, 
che può renderci veracemente beati . Per la qua! 
cosa anche la stessa misericordia , onde si sovviene 
all' uomo, se non è praticata per Iddio , ò in vista 
di Dio, non è un sacrifizio; perchè sebbene sia fat- 
to ed offerto dall' uomo , tuttavia il sacrifizio è 
cosa divina , donde viene il suo nome stesso , se- 
condo gli antichi latini . Per la quai cosa anche 
V uomo 3 ohe si consacra a Dio s e si dedica a lui 
è un sacrifizio, in quanto egli muore al mondo per 
vivere a Dio. imperocché questa cosa ancora ap- 
partiene «Ila 4*Hleri cord ia , che ciascuno esercita ver- 
so se stesso. Perciò è scritto : Usate misericordia 

* - • 
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verso V anima vostra, rendendola grata a T)io \ 
Il nostro corpo ancora , quando lo ga stigni amo col- 
la temperanza , e facciamo ciò , come dobbiamo , pur 
Iddio , cioè per far servire le nostre membra non in 
istrumento di iniquità al peccato , ma in istrumen- 
to di Giustizia a Dio , è pure un sacrifizio *. Al quS- 
lc sacrifizio esortando V Apostolo, dice: Io vi scon- 
giuro , miei fratelli 9 per la misericordia di Dio 
ad offrirgli i vostri corpi come un ostia viva^ 
santa^ grata a Dio , e il ragionevole vostro osse- 
quio. Che se poi il corpo , di cui 1 # anima si ser-, 
ve come di un inferiore , e quasi di uno schiavo e 
di un istrumento , quando il buono e retto uso , che 
«e ne fa , si riferisce a Dio , è un sacrifizio; quan- 
to più è un sacrifizio 1' anima istessa , quando ella 
ei rapporta a Dio , onde accesa dal fuoco del 9uo 
amore perde la forma della concupiscenza del se- 
colo, e sottoponendosi a lui , come ad una forma in- 
commutabile , in cui si riformi , e ristabilisca nella 
sua primiera beltà , e piaccia a lui , avendo per 
piacergli quella beltà che da lui stesso ha ricevuto ? 
De Civitate Dei Uh. io. c. 5. Il nostro cuore , 
soggiunge questo gran Padre, elevato a Dio è 1* al- 
tare di Dio. . . noi bruciamo su questo altare un soa- 
vissimo incenso 9 quando al cospetto di Jui ardia- 
mo di un pio e santo amore ... Noi gli sacrifichia- 
mo su quello 1' ostia di umiliazione e di lode per 
il fuoco d' una fervida carità . t , L. io. c. 5. Que- 
sto è quel sacrifizio , che la legge naturale prescri- 
ve all' nomo ragionevole , e che il Signore ha con- 
fermato , e rinnovellato nella sua santa Parola . 
Questo è il Sacrifizio , che egli inculcò al suo Po- 
polo nella vecchia alleanza , come i passi dei Pro- 
feti, che ho citato di sopra , apertamente dimostra- 
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*norE le diverse maniere ai sacrifizi esteriori e 
sensibili, che egli prescrisse loro . non erano che il 
simbolo delle diverse maniere della carità , che si 
consacra a Dio , e si consuma in lui . Così noi ve 
diamo un amore , ette si annichila nella adora^io- 
»e del suo Dio adombrato nei vecohi Olocausti ; un 
amore , che si diffonde in lodi , ed in rendimenti 
di grazie, disegnato nelle Ostie pacifiche; un amore 
supplichevole indicato nelP Altare degli Incensi , 
un amore penitente, nelle vittimò di propiziazione, 
per i peccati . Questo è quel sacrifizio , che dall' 
erigine del inondo fino alla fine dei secoli tutti i 
giusti di tutti i tempi e di tutti i luoghi offrono 
od Signore , ed in cui si santificano . Finalmente 
questa è il sacrifizio, che si offre dai Santi . e da- 
gli Angeli in Cielo , e nel quale per conseguenza 
si consocia la Gerusalemme celeste con la terrena, 
formando una stessa città di Dio , che si consacra 
all' onore di lui . „ Noi non sacrifichiamo agli An- 
geli 3 dioea S. Agostino , ma siamo cori essi un sa- 
crifizio a Dio „ Ve civit. IO. aS. Tutto questo be- 
ne è comune ad essi t per cui .si tengono uniti con 
Dio ./e si uniscono fra loro stessi in una santa Città* 
e formano una sola Città di Dio . e questa stessa 
Città, è il Sacrifizio vivo di lui , e il tempio vivo 
di esso . „ De civit. L i a. cap. 9. 

Ho dato un ide^ del sacrifizio in generale , 
quale si conviene dalla Creatura ragionevole ali* 
Ente supremo. Mala religione Cristiana, annunzia 
agli uomini un gran mistero, in quest' alto grande 
di religione : cioè, ohe senza la fede in G. Cristo, 
e per G. C costituito dai Padre Sacerdote Eterno , 
e Pontefice della nuova alleanza , noi non possiamo 
offrire dei sacrifiwj accettevoli . Questo principio mi - 
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porterebbe necessariamente a dare un'idea del Sa- 
cerdozio , e del Sacrifizio di Gesù Cristo, affinchè 
qutndo la religione annunzia ai Cristiani la società 
che eglino hanno con esso, conoscessero la grandez- 
za, la dignità, V estensione, i doveri del medesimo, 
ed affinchè i figli del secolo fossero così posti in 
grado di oonoscere quanto eglino son lontani da 
quello stato*, in cui gli pone la professione di cri- 
stiano. Ma temendo di non divenire di troppo pro- 
lisso , io mi limiterò a darne un breve saggio estrat- 
to dalla lettera di S. Paolo agli Ebrei , protestai** 
do al lettore una vera pena di non potere esten- 
dermi di più in una materia sì importante , e pre- 
gandolo a supplire egli stesso almeno colla lettura 
e colla diligente meditazione di questa divina let- 
tela . Egli incomincia adunque dall' insegnare , che 
la nuova alleanza tanto è maggiore della vecchia, 
quanto Gesù Cristo autore di questa è di una di- 
gnità maggiore degli Angeli ministri di quella , e 
gli sorpassa per la sua origine, dominio, potenzi*, 
ed onore . Per la sua origine : Imperocché egli è 
il Figlio di Dio, e a lui fu detto:,, Mio Figliuo- 
lo sei fu , oggi io ti ho generato „ Per il suo ono- 
re: Iraperooohè allorché il Padre introdusse il Pri- 
mogenito nel monio , ei dice „ E lo adorino tut- 
ti gli. d'igeli di Dio „ Pel suo dominio , e* poten- 
zi, Poiché „ Al Figliuolo poi, dice: U tuo tro- 
no ,o Dio , por tutti i seooli : scettro di equità, 
lo gcettro del tuo regno : hai amato la giustizia , 
ed hai avuta in odio i* iniquità : per questo ti ha 
unto,o Dio , il tuo^Dio di un olio di esultazione, 
sopra de' tuoi «insorti . E tu. Signore , in prin- 
cipio gettasti i fondamenti della terra ; e opere 
delle mani tue sono i Cieli: Questi periranno 9 uè% 
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tu durerai , e tutti invecchierann* , come una ve- 
ste: E quasi veste gli rivolterai, e saranno rivoltati: 
ma tu sei V istesso , e gli anni tuoi non verranno meno. „ 
Or questo Figlio di Dio è quegli > che per V uma- 
nità da lui assunta è fatto il Pontefice della no- 
stra confessione. 1/ Apostolo prova ciò , arrecando, 
e rilevando in Gesù Cristo le condizioni e le qua- 
lità , che debbe avere un Pontefice 3 , Ogni Ponte- 
fice, egli dice , debbe esser preso tra gli uomini ^ 
e preposto a prò degli uomini a tutte quelle cose, 
-«he Dio riguardano , affinchè offerisca doni 5 e sa- 
cri fizj per i peccati : che possa aver compassione 
degli ignoranti, e degli erranti: come eesendo egli 
stesso circondato di infermità. Nè tale onore da se 
si appropria , ma sia chiamato da Dio come Aron- 
ne .„Cap. V, Or queste condizioni si adempito 
tutte pienamente in G. Cristo . E principiando da 
quest'ultima :., Cristo, soggiunge V Apostolo, non si 
glorificò da se stesso, per esser fatto Pontefice fina 
glorificollo |Colui , ohe dissegli : Mio figliuolo sei 
tu 3 io oggi ti ho generato . Come anche altrove 
dice : Tu nei Sacerdote in eterno secondo V or- 
dine di Melchisedech . P*. 2. 109. „ E glorificollo 
consacrandolo a tal ministero con una divina unzio- 
ne 3 per cui tutte le Scritture ci annunziano il Mes- 
sìa come il Cristo, ossìa 1' Unto del Signore. E 
il Redentore medesimo allorché volle spiegare nella 
Sinagoga la sua missione , che altro predicò, se non 
quel bel testo d' Isaia: Lo spirito del Signore mi 
ha inviato 9 e perciò mi ha unto Irai, hi .Luc^. 
Sembrò che egli volesse significare tson quel luogo 
del Profeta, che egli era unto dallo Spìrito Santo. 
E questo stesso è ciò s che insegnò V Apostolo S. 
Pietro al Centurione Cornelio, quando gli predicò . 
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Gesù Cristo Nazzareno : Come Dio lo areva unto 
di Spirito Salito , e di potestà di operare mara vi- 
glie e di riempire tutta la Giudea dei suoi benefizi- 
Ma in qual maniera il Padre lo ha unto di spi- 
rito Santo ? Lo spirito Santo è in noi come venu- 
tovi di fuori, non è il nostro proprio Spirito ; ma 
rapporto a Gesù Cristo , egli è lo Spirito proprio 
di lai che prende del suo Joan. XVI. Il Verbo 
divino lo «pira , insieme col Padre: e quando si è 
fatto uomo 5 egli ha spirato questo Santo Spirito , 
che gli era proprio , nell' uomo a cui s'è unito. Co- 
sì quando gli uomini fanno dei prodigj in virtù dello 
Spirito S. 5 questo si è uno Spirito, che lor viene dal 
di fuori, e come per un sigillo ed un impronta, mar- 
cata sopra di essi ; ma Gesù Cristo , come dice S. 
Cirillo Alessandrino, quando caccia i Demonj ed 
opera altri miraooli per lo Spirito Santo , secondo 
la sua espressione % egli opera con un Spirito pro- 
prio di lui % e che è in lui come nella sua sor^en^ 
te Quindi ne viene , che egli lo ha ricevuto con 
tutta la pienezza: „ Lo spirito non è stato a lai 
dato con misura „Joan. III. ma con una pie- 
nezza perfetta : Perchè lo sparge sopra di noi , e 
noi riceviamo dalla sua pienezza tutto ciò , che noi 
abbiamo * „Joan. /. 16. Cosa , che fece dire ad I-ai u 
che lo Spirito S. riposerà in lui „Jsai. XI. 2. e con- 
forme un' antica versione. .. Tutta la fonte dello Spi- 
rito Santo scenderà in lui.,, Gesù Criito adunque 
è unto dallo Spi rito Santo, come quegli che lo ha in 
<se stesso per la sua Divinità , come quegli che rice- 
ve dal Padre la. virtù di spirarlo , e come dando- 
lo in proprietà alt' uomo , a cui si è congiunto in 
unità di persona . Questo è ciò, che ha fatto dire 
ai Santi : Che egli è stato unto della Divinità : eoa* 
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forine lo vedeva il Profeta , allor chcdiceTa che eg li 
era unto dal suo Dio. Vsalm. 44- 9- 33 Hai amato 
la giustizia ed hai odiato T iniquità , egli dire : 
j)er questo ti unse, ci Dio , il tuò Dio di un olio 
di letizia sopra li tuoi consorti . „ Egli lo chiama 
Dio , perchè ha la divinità , emendo il Verbo di 
Dio : ina. è il figliuolo di Dio fatto uomo quegli , 
che la unzione riceve : perocché non può il Verbo 
secondo la sua natura divina aver consorti . E 1' 
unzione *, che questo Cristo Uomo riceve , la riceve 
dal suo Dio ; ed è essa una unzione non già simi- 
le a quella onde furono unti Aronne e i Profeti , 
e i Regi della terra , e gli Apostoli e i figliuoli 
di Dio consorti, e coeredi di lui: ma molto superio- 
re a quella : ella è 1* unzione d' un olio di letizia 
cioè del gaudio e della gloria di Dio. Così la Di- 
vinità che gli è propria lo ha fatto Criito . 

Uno degli effetti principali della Santa Un- 
zione in Gesù Cristo èia mansuetudine , e la compas- 
sione. E questo è l'altro carattere del Sacerdozio, 
che F Apostolo continua a spiegare agli Ebrei oon que- 
ste parole dicendo di G. C. che,, nei giorni della sua 
carne avendo offerto preghiere e suppliche con forti 
grida e con lagrime a colui , che salvar lo poteri, 
dalla morte , fu esaudito per la sua riverenza . w 
E benché fosse fiVlin^o di Dio . imparò da quello 9 
clic? patì , T ubbidienza : e consumato , diventò 
oausa di eterna salute a tutti quelli 9 che 6ono a 
lui obbedienti, essendo stato chiamato da Dio Pon- 
tefice secondo V ordine di Melchisedech „ Non può» 
adunque mancare misericordia ? e compassione in 
questo Pontefice provato fino a tal segno no' pa- 
timenti , e nella ubbidienza . Ed è cosa nota- 
tale , «he quantunque Cri»to fino ab eterno foss# 
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X redestinato Pontefice,, con tutto ciò dicesi dell, 
ipostolo , ohe tale fu egli qualificato particolar- 
mente dopo che ebbe consumato la carriera della 
sua infermità, e fu provato in tutte le cose -, cioè 
dopo la sua Resurrezione, perchè allora 9 ricevuta 
tutta la potestà in cielo ed in terra,, le sue bene- 
dizioni diffuse sopra degli uomini a imitazione di 
Melchisedech . 

Venendo poi il santo Apostolo a spiegare l'altra 
condizione , e qualità , ohe costituisce, G. Cristo 
Pontefice 3 la quale oonsiste nell* essere egli desti- 
nato ad offerire doni f e sacrifizj per i peccati , e 
questa qualità portandolo necessariamente a spiega- 
te la natura di questi doni e di questi sacrifizj , Egli 
comincia dall' esporre V ordine ed il carattere del 
Sacerdozio di lui , diverso dal Sacerdozio Levitico, e 
maggiore assai di quello, e di cui esso non era, che 
una figura , siccome una figura del Sacrifizio di Cristo 
erano i sacrifizj Levitici. Ed avendo V Eterno Pa- 
dre proclamato il suo Figlio Cristo Gesù Sacerdote 
secondo V ordine di Melchisedech, comincia il santo 
Apostolo dal disegnare il Sacerdozio del Figlio di 
Dio nell'imagine di queir uomo singolare. .^Que- 
sto Melchisedech 9 egli dice 9 era Re di Salem , Sa- 
cerdote del sommo Dio , il quale andò incontro ad 
Abramo, che ritornava dalla rotta dei Re , e lo 
bene disse : A cui diede anoora Àbramo la decima 
di tutte le cose: il quale primieramente s' interne* 
tra Re di Giustizia: E poi Re di Salem , viene a 
dire Re di pace, senza -padre, senza madre , senza 
genealogia , senza principio di giorni , senza fine 
di vita, e rassomigliato al Figliuolo di Dio rimane 
sacerdote in eterno. „ E dopo aver mostrato il ca- 
rattere del Sacerdozio di G. Cristo in quel sublime 
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simulacro , ne spiega la natura, e le parti, rictiia» 
inandolo al paragone del sacerdozio mosaico'. 11 sa- 
cerdozio mosaico, egli dice, era legato alla Tribù, 
di Aronne , ed attaccato alla successione carnale ; men- 
tre il nuovo Pontefice è della Tribù di Giuda , e 
della stirpe Reale di Davidde, ed è fatto Sacerdo- 
te per la virtù d' una vita indissolubile , per vir- 
tù della sua resurrezione, e per la potenza d 9 una 
vita immortale 3 la quale fa, che egli non succeda 
ad alcuno, e clie niuno succeda a lui . Imperocché 
dopo che Dio gli ha detto 5 che lo ha generato dal 
suo seno avanti la stella dal mattino . Psalm. ìcy. 
vale a dire, che egli lo ha risuscitato, lo dichiara 
immediatamente sacerdote in eterno . In secondo luo- 
go quanto son diversi gli effetti dei due Sacerdoti, 
c delle due alleanze ! Imperocché V alleanza prece- 
dente era insufficiente, ed inutile per la salute, per 
cagione della sua debolezza , e non condusse «liam- 
mai alcuno alla vera e perfetta giustizia ; E però con- 
veniva, che alla prima legge se ne sostituisse una 
di migliore speranza , per la quale ci accostassimo 
a Dio. Inoltre Aronne , e i suoi figli furono creati 
Sacerdoti senza la solennità del giuramento^ e Dio 
non gli ha promesso giammai la perpetuità del loro 
Sacerdozio: ma il nuovo Sacerdote è stabilito da Dio 
con un giuramento solenne, ed immutabile: che sa- 
rà Sacerdote in eterno . Differenza , che mostra non 
solo la diversità del Sacerdo»io , ma anche dell' 
alleanza , di cui egli è mediatore ; cioè ohe è un 
alleanza etema. In conseguenza mentre nell'ordine 
Levitico vi ebbe una lunga serie di Sacerdoti , che 
si succedevano gli uni agli altri nel ministero, per- 
chè ciascuno di loro essendo mortale avea bisogno? 
d 3 un successore , che riempisse il suo posto dopo 1» 
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toorte; il nuovo Sacerdote , poiché dura in eterno, può 
bene avere dei ministri , o dei vicarj , che operino 
in suo nome , ma non già dei successori. Perocché vi- 
ve eternamente , e possiede un Sacerdozio , che 
non passa . E però egli può ancora salvare fino 
alla fine del secolo coloro , che per mezzo di 
lui si accostano a Dio , vivendo sempre ed essen- 
do sempre in stato d* intercedere per noi. Si ag- 
giungano a tutto ciò le qualità troppo differen- 
ti dei due ordini di Sacerdoti . Imperocché noi 
abbiamo un Pontefice santo, innocente, immacola- 
to , segregato dai peccatori , ed elevato sopra dei 
Cieli ; in una parola il Figliuolo perfetto di Dio : 
mentre la legge non costituiva Sacerdoti s che degli 
uomini infermi, e perpetuamente peccatori. E quin- 
di è 1* obbligazione indispensabile e la necessità s 
in cui erano quei Sacerdoti legali , di offerire ostie 
ogni giorno, prima per i lor proprj peccati , poi per 
quelli del Popolo . Laddove il nuovo Pontefice of- 
ferendo se stesso uua sola volta s compì per sempre 
quella obbligazione . Poiché non avendo altri pec- 
cati 9 che quelli del Popolo, i quali erasi addossa- 
ti , sodisfece con una sola oblazione 9 e rendette 
perfetti in perpetuo quei che son santificati» te. 14» 
Di più un altra prova della differenza tra i due 
Sacerdozj è il luogo ove questi si esercitano . L' 
Apostolo descrive ciò con queste magnifiche parole :„ 
La somma delle cose dette si è : abbiamo tal Pon- 
tefice , che siede alla destra del Trono della gran- 
dezza nei Cieli , ministro delle cose sante , e del 
vero Tabernacolo eretto da Dio , e non dall'uomo.,, 
Viene a dire : Quello che si é detto finquì intorno 
al Sacerdozio di Cristo , ed alla sua eccellenza , si 
riduce a questo: che noi abbiamo un Pontefice di 
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tanta dignità , die supera non saio tutti i Pontefici 
ohe furo in terra 9 ina tutti gli ordini, e ministri dì 
Dio in Cielo come quegli , che siede alla destra 
del Trono della Maestà di Dio, nella stessa gloria del 
Padre, che è pur sua gloria . D Trono di Cristo 
nel Cielo significa V altissima potestà, a cui fu egli 
inalzato in quanto uomo dopo il suo Sacrificio , c 
dopo la morte di Croce . Da quel Trono egli è mi- 
nistro delle cose sante del Cielo , e il Cielo istesso 
è il tabernacolo del suo Ministero . Finalmente V 
Apostolo prova la differenza dei due Ordini colla 
diversità delle vittime , delle offerte , e di tutto* 
ciò che riguarda il ministero di ciascuno di essi . 
Ma su questo punto Egli non dice apertamente 
quello, che Cristo offerisca: Ei dice soltanto di lui 
queste tre cose : 1. Che quello, che esso offerisoe , 
lo offerisce anche adesso 9 che egli è nel cielo: a. 
Che questo Sacrifizio non è terrestre .» nò di cosa 
terrena : 3. Che esso veniva adombrato in figura dai 
Sacrifìzj ,e dal ministero Levitico ; e però era la ve- 
rità di quei tipi : Onde i Sacerdoti Leviti „ al 
modello servirono , ed all' ombra delle cose celesti; 
Come fu detto ( da Dio) a Mosè quando stava per 
compire il tabernacolo: Bida , disse , fail tutto giu- 
sta il modello che ti è stato fatto vedere sul mon- 
te.,, Quindi prosegue il Santo Apostolo : Gesù Cri- 
sto tanto miglior ministero ha avuto in sorte di 
quanto migliore alleanza è mediatore, la quale su 
migliori promesse fu stabilita . M E spiegando V ec- 
cellenza di queste promesse e di questi beni dice 
in primo luogo che le promesse dell' antica allean- 
za riguardavano i soli Giudei ; quelle della nuova 
si estendono a tutte le genti: secondo, che queste 
Po no di beni spirituali , celesti , eterni , de' qaali 
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la legge non porla se non oscuramente , e gotto 
tipi e figure : Terzo le promesse della nuora le^- 
ge sono accompagnate dalla Grazia , e dalla effi- 
cacia dello Spirito Santo , per cui abbiamo la co- 
gnizione del bene, e 1' operiamo , facendocelo Ella, 
stessa conoscere ed operare ; Imperocché la stessa 
Grazia è contenuta nelle promesse . Ecco verran- 
no i giorni , dice il Signore , nei quali io contrarrò 
colla casa di Israeli.» s e colla casa di Giuda una 
nuova alleanza « non secondo V alleanza ebe feci 
coi Padri loro nel giorno in cui gli presi per ma- 
no per trarli dalla terra d* Egitto , ed eglino non 
perseverarono nella mia alleanza , ed io gli ho di* 
sprezzati , dice il Signore : Imperocché questa è V 
alleanza ohe stabilirò colla casa d' lsraelio dopo 
quei giorni , dice il Signore . Porrò le mie Leggi 
nella loro mente, e le scriverò sopra dei loro cuori: 
e sarò il loro Dio, ed eglino saranno il mio popolo:- 
nè farà d' uopo ohe insegni ciascuno di loro al suo 
prossimo , e ciascuno di loro al proprio fratello , 
dicendogli : riconosci il SignoTe : Imperocché dal 
più piccolo di essi fino al più grande tutti mi co- 
nosceranno , perchè io garò propizio alle loro ini- 
quità , e de* pecoati loro non avrò più memoria.,, 
Quindi passa il S. Apostolo a spiegare parti- 
colarmente la natura del Sacerdozio levitico , con- 
forme aveva detto poco anzi , che esso all' ombra 
serviva delle cose celesti . Egli incomincia dal de- 
scrivere le parti del tabernacolo , e ciò che in ciascuna 
parte con tene vasi e i ministeri dei Sacerdoti „ e il 
velo posto dopi» P atrio all' ingresso del primo Ta- 
bernacolo detto il Santo , che ne toglieva la vista 
non solo al popolo , ma anche ai Leviti 9 e ohe era 
accessibile ai soli Sacerdoti i qu^li vi cntravanu 
9 
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mattina e sera per offrire V incendo , ed il Santa 
dei Santi ove il solo Pontefice entrava una voltai* 
anno nel dì dell' espiazione portando V incenso nel 
turribolo d' oro, e il sangue del vitello e del capro. 

E quindi oosì annunzia la verità significata 
da tali ceremonie. „ Ma Cristo venendo Pontefice 
dei beni futuri per meazo di un più eccellente 3 e 
più perfetto tabernacolo non manofatto , o sia non 
di questa fattura nè mediante il sangue de' capri, 
e de' vitelli , ma per mezzo del proprio sangue 
entrò una volta nel santo de* santi , ritrovata aveiw 
do una^ redenzione eterna . Imperocché se il san- 
gue de' capri e dei tori , e la cenere di vacca as- 
pargendo gl' immondi gli santifica , quanto alla 
mondezza della carne: quanto più il Sangue di Cri- 
sto , il quale per.Ispirito Santo offerse se stesso im- 
macolato a Dio , monderà la nostra coscienza dal- 
le opere di morte , per servire a Dio vivo ? E per 
questo è egli mediatore del nuovo testamento : af- 
finchè interposta la ( di lui ) morte , in redenzio- 
ne di quelle prevaricazioni , che sussistevano sotto 
il primo testamento . ricevano i chiamati la pro- 
messa dell' eterna eredita . Imperocché dove è testa- 
mento , fa d* uopo che la morte intervenga del testa- 
tore. Imperocché il testamento per la morte è ratificato: 
che del resto non è ancora valido , mentre vive chi ha 
testato . Per la qual cosa neppure il primo fu cele- 
brato senza sangue . Imperocché letti che ebbe 
JMosè a tutto il popolo i Preoetti tutti della Letrge, 
preso il sangue dei vitelli e de* capri oon acqua, 
e eon lana di oolor di scarlatto , e V Issopo asper- 
si insieme ed il libro stesso e tutto il popolo p di- 
cendo : questo è il Testamento disposto da Dio con 
voi : Ed anche il tabernacolo e tutti i rasi del mi- 
nistero gli asperse parimente di sangue . E quasi 
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tutte le cose secondo la legge si purificano col 
sangue : e remissione" non è senza spargimento di 
sanarne . Fa di mestieri adunque , ohe le imagini 
delle cose celesti per mezzo di tali cose si purifi- 
chino: ma le stesse cose celesti con vittime miglio- 
ri di queste. Imperocché non entrò Gesù nel San- 
tuario manofatto, imagine del vero: ma nel Cielo 
stesso per comparire adesso a nostro vantaggio di- 
nanzi a Dio: E non per offerire sovente se stesso 5 
come il Pontefice entra tutti gli anni nel Sanota 
Sanctorum col sangue altrui : altrimenti bisognava, 
che egli avesse patito molte volte dal principio del 
mondo . Laddove una sola volta egli è comparso 
alla fine dei secoli per distruggere col sacrifizio di 
se stesso il peccato . E siccome è stabilito che gli 
uomini mojano una sola volta , e dopo di ciò il 
giudizio; così anche Cristo fu offerto una volta af- 
fine di togliere i peccati di molti ; la seconda vol- 
ta apparirà non per causa del peccato , per salute 
di coloro oheP aspettano . „ Ecco i caratteri del Sa- 
cerdozio , e del Sacrifizio di Gesù Cristo » Analizia- 
mone brevemente alcuni dei principali. 

Primo : Cristo venendo F onte fice ^ egli dice. Con 

2uesta parola venendo si accenna l' Incarnazione di 
!risto, e come una stessa cosa fu per lui il prende- 
re carne umana, e il diventare Pontefice. Non fu 
adunque di lui, come degli altri Pontefici , i quali 
non sono fatti Pontefici, se non dopo l'età adulta, 
e dopo di essersi per lungo tempo ist ruiti nella scien- 
za delle cose divine; Egli a noi venne Pontefice , 
Onde è che Davidde vedendo in spirito il primo 
* atto, che ei faceva incarnandosi, e S. Paolo inter- 
polando una tal profezìa F introducono a parlare 
così nel punto di venire al mondo: „ Per la quaj. 
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cosa entrando nel mondo . dice ( al Padre ): Non 
hai voluto ostia, nè oblazione : ma a me hai for^ 
mato un corpo.' non sono a te piaciuti gli olocausti 
per lo peccato. Allora io dissi : ecco che io ven- 
dei ( in fronte del libro è stato scritto di me) pe* 
fare o Dio la tua volontà . Colle quali parole G. 
Cristo si mette in luogo delle vittime antiche , e 
non «.vendo nella sua Divinità che sacrificare a 
Dio , Dio gli dà un corpo atto a soffrire , ed ac- 
comodato allo stato di vittima in cui si mette ; ed 
è cosa notabile , come il Figliuolo di Dio parlan- 
do al Padre , gli dice: Non hai voluto ostia , nè 
oblazione : Non sono a te piaciuti gii Olocausti 
per lo peccato . Si rammemorano qui le quattro 
maniere di sacriflzj praticati nella vecchia allean- 
za . Il sacrifizio di cose inanimate , come del pa- 
ne, e dell' incenso s dicevasi oblazione ; quello di 
cose animate . ò si offeriva per placare 1* ira di 
Dio , e allora chiamatasi Olocausto , o per la es- 
piazione del peccato 5 e chi ama vasi sacrifizio per 
il peccato*; eravi finalmente il sacrifizio di ringra- 
ziamento, detto ancora il sacrifizio dei Pacifici . 
Dice adunque Cristo al Padre, ohe egli ben sa 9 
come non è gradito a lui nessuno di tali sacrifizio 
e però si pone nel luogo di tutti questi s e riuni- 
sce nel suo sacrifizio tutte le maniere, e tutti i fi- 
ni di ciascuno di essi . E come si pone in luogo di 
essi ? A me hai formato un corpo , soggiunge . Co- 
sì leggesi in oggi nella Versione dei settanta , ben- 
ché ai tempi di S. Girolamo, in vece di Corpo 3 
si leggesse le orecchie , come ha 1* Ebreo , e come 
legge la nostra volgata Versione dei Salmi . P.nal. 
69. L* Ebreo allude al cogtume di forare le 
orecchie agli schiavi ^ i quali giunto V anno «al> 



Digitized by 



batico Tmunziassero al privilegio della legge, in vir- 
tù del quale erano posti in libertà . Ma ambedue 
le lezioni vanno al medesimo senso . Secondo i Settanta 
dice Cristo : Tu . o Padre mi hai rivestito <F un 
corpo formato da te medesimo, per cui io atto fos- 
ti ad essere immolato in luogo di tutte le vittime 
precedenti per la tua gloria, e per la salute degli 
uomini . Secondo V Ebreo : Tu mi hai forate le orec- 
ehie in argomento della costante , e perfetta mia 
obbedienza , che io osserverò fino alla morte, e mor- 
te di croce. Questo è il senso, che particolarmente 
accenna Cristo nelle parole seguenti : A llora indis- 
si: Ecco che io vengo per fare, o Dio . la tua 
volontà . Dacché pertanto Cristo cominciò qn<Wo 
grand' atto, non 1' interruppe giammai • e conti- 
nuò sempre dalla sua infanzia , e dal seno ma ter* 
no per tutto il corso della sua vita in questo sta- 
to di vittima abbandonata ai voleri di Dio • per 
soffrire , e per fare tutto ciò . che ei volesse da 
lui: conformo i n fronte del libro è stato scritto 
di me . Vi ha un libro eterno , in cui sta scritto 
ciò , che Dio vuole da' suoi eletti , ed in fronte al 
medesimo , ciò , che ei vuole particolarmente da Gesù 
Cristo .E G.C. subentrerà in luogo d'ogni altra vitti- 
ma* facendo la volontà di Dio con un intiera ul>- 
] udienza . Questo è ciò , a cui egli si è sottomrsso : 
Mio Dio io V ho voluto , e la vostra legge è in 
mezzo al mio cuore . Pr. 5g. Discesi dal Cielo 
per fare non la mia volontà , ma la volontà di 
lui , che mi ha mandato . „ Joan. 6. 

Secondo . Cristo venendo Pontefice dei beni fu- 
turi . Ecco un* altro Carattere del suo Sacerdozio 
per cui si distingue da quello della vecchia alleanza, 
«he prometteva ai Giudei i beni di questa vita 9 
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la fertilità della terra , la vittoria dei nemici , una 
vita longeva ec. Cristo a noi viene Pontefice , e 
Pontefice dei beni futuri , clic è quanto dire , per 
procacciare a noi i beni spirituali , celesti s eter- 
ni ; Imperocché quantunque anche i beni terre- 
ni noi domandiamo peT Cristo , non li domandia- 
mo però se non come mezzi ed ajuti all' acqui- 
sto dei beni futuri . Del rimanente la prima leg- 
are , che questo nuovo Sacerdote impone ai figli 
della nuova Alleanza è il rinnegare a tutti i beni 
della terra, per aspirare ai beni del Ciclo 3 ed il 
prendere la Croce, e seguirlo per la via dei suoi 
patimenti . Egli non promette su questa terra , che 
prove della virtù - tribolazioni, persecuzioni , ed af- 
flizioni, delle quali la mercede è ad essi riserbata 
nella vita futura. 

Terzo. Per mezzo di un più eccellente , e più 
perfetto Tabernacolo , non manofatto , ossia non 
di questa fattura: nè mediante il sangue dei ca- 
pri , e dei vitelli , ma per mezzo del proprio san- 
gue entrò una volta nel Sancta 9 ritrovata aven- 
do una redenzione eterna . La voce Tabernacolo 
è usata qui dall' Apostolo in un senso differente da 
quello, in cui usata aveala disopra Ella non signi- 
fica quivi il Cielo, ma bensì il corpo di Cristo 5 
ossìa, come dice il Crisostomo , l f umana natura 
secondo la quale egli è nostro Pontefice . Egli as- 
sunse questa natura 5 entrò in questo tabernacolo , il 
quale non fu fatto per opera d' uomo, nè secondo 
la formazione ordinaria, e naturale, secondo la qua- 
le son generati gli uomini ; perchè Cristo fu conce- 
pito e nacque in una maniera tutta nuova e sopranna- 
turale, g£r operazione dello Spirito S. da una Vergine. 
In vece di dire poi V Apostolo , ohe Cristo entrò 
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nel Ciclo con quel Corpo o con quella naiura , 
che assunse per esser nostro Pontefice, elegantemente 
dice per quel Tabernacolo, continuando la similitu- 
dine del tabernacolo terreno fabricato da Mose 3 
come per una abitazione di Dio sopra la terra. Que- 
sto Tabernacolo con ragione è detto più eccellen- 
te e perfetto di quel primo , perehè 3 come dice 
lo stesso Apostolo Coloss. I. in questo abita cor- 
poralmente tutta la pienezza della Divinità . Con 
questo tabernacolo del corpo suo, ovvero colF obla- 
zione di questo corpo sacrificato per noi sopra la 
Croce , e col sangue che quivi sparse entrò Cristo 
nel Cielo , ritrovato avendo una maniera di re- 
denzione , la quale egli solo poteva ritrovare ed 
eseguire , e della quale i frutti si estendono a tutti 
i secoli che fifrono e che saranno . Egli entrò nel 
Cielo stesso soggiunge 1" Apostolo per comparire 
adesso per nostro vantaggio dinanzi a Dio : vie- 
ne a dire : vi entrò peT esercitarvi 1' Ufìzio di no- 
stro Pontefice presentandosi adesso davanti alla fac- 
cia di Dio a porgere preghiere e suppliche per noi: 
Come neir antico rito 9 il Pontefice entrato nel 
Sancta Sanctorum stava dinanzi all' Arca orando 
pel Popolo . 

Quarto: Ritrovata avendo una redenzione 
eterna. L' Apostolo prova ciò con questo argomen- 
to : Imperocché se il Sangue dei bruti animali ; 
dei capri , e dei vitelli , e V aspersione dell' ac- 
qua di cenere di vacca aveano virtù di purifica- 
re gli uomini dalle immondezze esteriori e legali 9 
quanto più il Sangue di Cristo, il quale per movimen- 
to dello Spirito Santo si è offerto a Dio o-tia im- 
macolata per noi , purificherà la nostra eo^oierza 
dalle opere di morte , per servire a Dio vivo? Op- 
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pone qui al Sacrifizio degli a ninni li irragionevoli 
privi di intendi munto e di volontà il Sacrifizio dell* 
Uomo Dio , sacrifizio „ che egli offerse per movimen- 
to di quello spirito di carità , ebe in lui risedeva: 
laddove quegli animali non si offrivano da loro me- 
desimi , uè il Santo Spirito era il motore interiore 
di quella oblazione : Oppone alla condizione di co- 
loro , chetali sacrifizi offerivano , i quali erano uomini 
peccatori , la santità e purità senza macchia del no- 
stro Sacerdote divino: Oppone all' effetto pura- 
mente esteriore di tali gaorifizi > per i quali si con- 
seguiva solamente una mondezza legale per potere 
accostarsi alle cose sante , 1' effetto interiore , e 
spirituale del sacrifizio di Cristo , che 1' Apostolo 
riduce a questi due punti capitali . 1. Per esso hi 
coscienza ed il cuore è mondato , e purificato dai 
Recati , i quali imbrattano e odiosa rendono a 
Dio 1' anima molto più di quello , che il toccamen- 
to d 5 un corpo morto potesse rendere immondo V 
uomo secondo la legge : a. Nè solo dai peccati ci 
purifica questo sangue divino, ina di più capaci ci 
ronde di opere di vita , capaci di quel culto in 
spirito , o verità, che al Dio vivo è dovuto. 

(Quinto . JS per questo egli è Mediatore del nuo- 
vo Testamento . La parola Testamento significa la 
dichiarazione dell' ultima volontà dell' uomo, e la 
disposizione , ohe ei fa dei proprj beni : E siccome 
in questa , oltre all' istituzione dell' erede , si ag- 
giungono delle condizioni , dei pesi , e dei legati 
da adempirsi dal medesimo , cosi può ridursi ad 
una specie di patto, e patto tanto più nobile . 
perchè irrevocabile succeduta che sia la morte del 
Testatore . Così il nuovo Patto , ò la nuova Allean- 
za di Dio è chiamata qui Testamento . Viene a J un- 
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c|ue a dire V Apostolo, che Cristo perdi è per mez- 
zo del proprio Sangue entrò nei Cieli , per questo 
appunto egli è mediatore della nuova Alleanza : 
Poiché col mezzo di questa morte avendoci libera- 
ti dal predominio del Demonio, e conquistali per 
se , ci Ita purificati dal peccato , e santificati nel 
suo Sangue e riconciliati col Padre e fatti eredi 
del suo Regno . Imperocché l f eredità propria del 
nuovo Testamento è nel linguaio io di S. Paolo la 
vita eterna . Dalla qual dottrina dell' Apóstolo ap- 
parisce che Cristo non è solamente Mediatore del nuo- 
vo Testamento , ma è ancora autore di esso, ed è 
egli stesso il Testatore . Imperocché tutte le pro- 
messe fatte da lui agli uomini erano fondate sopra 
la virtù , ed efficacia infinita della sua morte r e 
come ha detto in altro luogo : Egli prese la natu- 
ra umana affine di morire, per meritarci colla sua 
anorte V acquisto di quella eredità . Nè dee recar 
maraviglia, soggiunge S. Paolo , quello , che iodi* 
co : che fosse necessaria in confermazione del nuo- 
vo Testamento la morte di Cristo , e P effusione 
del suo Sangue . Imperocché anche il vecchio pat- 
to , che serviva all' ombra di questo , non fu con- 
fermato 3 che col sangue. Eppure quel Patto era di 
cose terrestri : e conclude: Fa di mestieri adunque 
che le immagini delle cose celesti . cioè il Taber- 
nacolo e il Testamento mosaico che altro non era 
ohe una figura di queste , per mezzo di tali cose 
sì purifichino : ma le stesse cose celesti con vit- 
time migliori di queste. Per cose celesti ognun vede 
che quivi il Santo Apostolo indica la Chiesa di 
Cristo , la quale ha il Cielo per sua origine 9 e 
per sua patria , e che altrove è chiamata la Geru- 
salemme Celeste Gal. 4- Come pure g 5 intende V 
io 
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Anima di ciascun fedele di cui è scritto: voi sie* 
te il Tempio di Dio , e di cui per conseguenza 
era una figura il Tabernacolo del vecchio rito. 

Sesto. Entrò una sola volta nel Santo 9 ritro- 
vato avendo una redenzione eterna. Non è il no- 
stro Pontefice obligato a ripetere ogni anno il suo 
Sacrifizio , ed a rientrare nel cielo, portandovi il 
proprio sangue; come il Pontefice dell' antica legge 
entrava ogn' anno una tolta nel Santuario col san- 
gue degli animali. L' Apostolo prova ciò dicendo, 
die altrimenti, se ragion vi fosse perchè ripetesse 
egli il suo sacrifizio , averebbe dovuto ripeterlo 
molte volte , e ritornare a morire fin dal principio 
del mondo, perchè fin da principio fu nel mondo 
il peccato, il qual peccato con nissuno altro rime- 
dio potea togliersi fuorché col Sangue di Cristo . 
Egli è dunque Cristo propiziazione per i peccati 
di tutto il mondo . L Joan. 1. E lo è in tal mo- 
do che con una sola oblazione su ffic lentissima all' 
espiazione di tutti i peccati del mondo ha operato 
una redenzione non solamente copiosa , ma anche 
eterna, della quale il frutto si estende alle gene- 
razioni tutte , e passate, e presenti, e future. L 9 
Apostolo dice fine dei secoli il tempo 3 in cui il 
figliuolo di Dio venne a sacrificarsi per V uomo , 
significando V ultima età del mondo, dopo la qua- 
le non hanno gli uomini altra età da aspettare, dò 
altra legge, nè altro Vangelo per la loro salute . 
Ma in qual modo può dirsi, che Cristo sia tuttora 
Sacerdote e Pontefice , se , come dice 1* Apostolo., 
altro Sacrifizio non offerisce ? Rispondasi primiera- 
mente che egli è tuttora e sempre Pontefice , per- 
chè se stesso offerto già e sacrificato sopra la Cro- 
ce di continuo offerisce all' Eterno suo Padre in 
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Cielo , ove r Apostolo S. Giovanni ci rappresenta 
quest' Agnello di Dìo come ucciso davanti al Tro- 
no del Padre, ed ove come dice S. Paolo compari- 
sce adesso dinanzi a Dio porgendo suppliche per 
noi , come il Pontefice Levitico stava col sangue 
davanti l 5 Arca . In secondo luogo perchè si offe- 
risce continuamente anche su questa terra nell'au- 
gustissimo sacrifizio della Messa. L Apostolo spie- 
gando questa continuazione del Sacrifizio nel segui- 
to di questa lettera dice, che Cristo , 3 Offerta per 
sempre una sola ostia pei peccati 9 siede alla destra 
di Dio aspettando del rimanente il tempo , che i 
nemici di lui siano posti sgabello ai suoi piedi. Im- 
perocché con una sola oblazione rendette perfetti 
in perpetuo quei . che sono santificati . „ 

Dicendo poi il S. Apostolo, che „ con una so- 
la oblazione rendette perfetti in perpetuo quei 
che nono santificati potrebbe qui domandarsi y a 
chi si estenda questa santificazione . Ma il medesi- 
*mo S. Apostolo lo aveva indicato poc' anzi, dicen- 
do, che Cristo è morto, onde ricevano i chiamati 
la promessa eredità: Egli intende per chiamati tut- 
ti gli eletti , che mai furono 9 e quei che saranno 
fino alia fine del mondo ; Ed in seguito aggiunge: 
w Cristo fu offerto una volta afììn di toglierei pec- 
cati di molti ; la seconda volta apparirà non per 
causa del peccato , per salute di color che lo as- 
pettano. 5? Dicendo di molti 9 indica , che gli E- 
letti sono in un numero grande , secondo quei che 
è scritto anche nella Apocalisse : dove S. Giovanni 
vede in primo luogo gli Eletti dei popolo Giudeo 
convertiti a Cristo sì nei secoli pascati 3 come nei 
futuri e specialmente dopo l'Anticristo dodicimila 
Regnati di ciascuna tribù > e quindi una uioltitudi» 
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dine grande ed inmimerahile di tutte le genti , « 
tribù , e popoli e linguaggi ( vale a dire , del 
popolo gentile ) che stavano davanti al trono c 
davanti ali Agnello di Dio. E dicendo di color 
che lo aspettano , dà il sogno onde gli eletti m .l 
desimi si distinguono dai reprobi . Imperocché Zt 
con amorosa impazienza vivono nella aspettatone 
di Lui .bramando la lor piena e perfetta libera- 
zione . Ed ecco il perchè dopo aver detto altrove 
che Cristo e morto per tutti, dice adesso che eli 
Ju offerto per togliere i peccati di molti ; impe- 
rocché come osserva il Grisostomo, benché murt» 
per tutti, non di tutti ha tolti i peccati , perchè 
non tutti vogliono essere a parte della redenzione 
ni lui , ne tutti in lui hanno fede , né tutti vivo- 
no secondo la fede , aspettando e correndo incon- 
tro alla venuta del dì del Signore : 2 . Petr. 3. 
Ed e cosa^ notabile , ohe 1' Apostolo dicendo che 
Oe.su Cruto nella sua seconda venuta comparirà 
non più come ostia per lo peccato, siccome era com- 

> Ha P nma ' ,,,diohi sott *a«> salute di 
color che lo aspettano . Imperoccliè i nemici an- 

Hjf* T ed r mn °> e 10 iranno per loro dispera- 
?°r d , eterna ; Di questi però non parla 

ìàTt . ; "! deg, ì amÌCÌ C <*«" lezione, 

f anone dei ! T^" * Di ° nel,a 

stazione de mo, mister; rivolte sopra gli eletti, e 

gl increduli lasciati in abbandono. 

ri« À C * n - de * d , rl ^««dozio , e del- Sacrifi- 
zio d, Gesù Cristo, che lo Spirito Stesso di veri", 
« annunzia per la bocca di Paolo . V^hfamo 

Sno f* Mn r" ^ — ---ne abbia" CH 
stianole qual parte debba prendere al medè imo • 
.d a rilevare le infedeltà e le prevarica*™? deglL 
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amatori del secolo su questo oggetto massima deli» 
nostra religione . Il medesimo Apostolo ci apre una. 
scuola sublime su tal proposito, continuando nella 
medesima lettera ad istruire i Cristiani sulla corri- 
spondenza ohe debbono i Cristiani alle verità an- 
nuirmate. „ Avendo dunque , o fratelli, egli dice,, 
la fiducia di entrare nel santo dei santi pel San- 
gue di Cristo 5 per quella, che egli per noi con- 
sacrò, strada nuova, e di vita, pel velo , cioè per 
la carne di lui, ed avendo un gran Sacerdote , che 
presiede alla casa di Dio, accostiamoci con un cuor 
sincero, con pienezza di fede, purgati il cuore dal- 
la mala coscienza , e lavato il corpo coli' acqua 
monda 9 conserviamo non vacillante la professione 
della nostra speranza ( imperocché fedele è colui , che 
ha promesso) e siamo attenti gli uni , agli altri 9 
per stimolarci alla carità ed alle opere buone : non 
abbandonando le nostre adunanze , come vogliono 
far taluni, ma facendovi animo, e tanto più , quan- 
to che vedete avvicinarsi quel giorno . Avendo , 
egli dice, la fiducia di entrare nel Santo dei San- 
ti. Noi siam dunque fatti Sacerdoti : Imperocché 
ninno può entrare nel Santo dei Santi se non hai' 
unzione sacerdotale: e quindi è che 1* Apostolo S. 
Pietro chiama i Cristiani un sacerdozio regale . 
Ma per qual via noi entriamo nel sancta sanctorum ? 
Pel Tabernacolo vivo, che , come ha detto il S. Apo- 
stolo di sopra , è Y umanità di Gesù Cristo ; pel 
VwZo, cioè per la carne di lui. Dunque per l'uma- 
nità di G. Cristo noi risalghiamo alla» Divinità, per 
Gesù Cristo noi abbiamo accesso al Cielo , abbiamo 
accesso al Santuario eterno , ovvero a Dio stesso . 
E quindi è che Cristo Gesù diceva : nissuno viene 
al Padre se non per me : sono io la via s ohe a lui 
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ne mena . Pel Sangue di Cri ito ; ceco i mefiti r 
coi quali ci presentiamo al Santuario di Dio. As- 
persi del Sangue del Figlio di Dio. e presantando 
al Padre questo Sangue del suo Piglio diletto , noi 
possiamo avere accesso a lui , e porgere suppliche 
efficaci davanti al Trono della sua <■ i . . . ; ... . £<j 
do un gran Sacerdote , che presiede alla casa di 
Dio , cioè a tutta la Chiesa trionfante e militan- 
te . Noi non ci presentiamo dunque al Santuario 
eterno solamente offrendo da noi stessi il Sangue 
di lui, ma vi siamo introdotti da lui medesimo , 
il quale come capo vi introduce noi sue membra r 
Accostiamoci con cuor sincero . Ecco| le disposi- 
zioni, colle quali dobbiamo accostarci a quoto San- 
tuario , e colle quali ci rendiamo degni dell' in- 
gresso in quello: un cuore retto , con piena fede. 
PJon vi hanno dunque accesso quelli , che hanno 
un cuor doppio , e quei che son languidi e vacil- 
lanti nella fede stessa . Ed aggiunge : purgati il 
cuore dalla mala coscienza , e lavato il corpo coir 
acqua monda; Intende qui l'Apostolo il santo Bat- 
tesimo , in cui coli' esteriore lavanda tutto 1* uo- 
mo interiore è rinnovellato , e rigenerato ; ed in 
cui riceviamo la consacrazione , e V unzione della 
Spirito Santo, che ci costituisce Sacerdoti in unio- 
ne col sommo Sacerdote , e nostro Capo Gesù Cri- 
sto, di cui siam fatti membri : Ed intende pure la 
Penitenza , con cui il cuore si monda dalle opere 
di morte , alludendo ali" acqua di cenere della, 
vacca rossa , con cui si mondava chi avesse toc- 
cato un corpo morto . Conserviamo non vacillante 
la professione della nostra Speranza e siamo at- 
tenti gli uni agli altri per stimolarci alla Carità. 
Alla Fede ed ai frutti degni di Penitenza dee dun- 
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j|ue Unirsi la Speranza e la Carità, le quali virtù 
abbiam pure ricevuto , e professato nel santo Bat- 
tesimo . E non una carità qualsivoglia , ma tale , 
che ci renda solleciti gli uni per gli altri , e ci 
faccia fruttificare opere buone . Non abbandonan- 
do le nostre adunanze . Per avere accesso al San- 
tuario di Dio debbesi inoltre U fedeltà agli atti 
della Religione 5 e speoialmente alla partecipazio- 
ne della Santa Eucarestìa, ed a tenerci nella comu- 
' nione e nell 5 unità della Chiesa . La qual cosa tan~ 
to più dee praticarsi soggiunge 1* Apostolo , quanto 
che vedrete avvicinarsi quel giorno : Colle qua- 
li parole egli esorta gli Ebrei , dei quali forse ta- 
luni per timore della persecuzione si ritirava- 
no dalle sante 'adunanze , e dalla comunicazio- 
ne coi loro Pastori , ad armarsi di coraggio 5 e 
di costanza , e tanto più , quanto più si veggono 
vicini a quel dì finale , in cui sarà il giudizio di , 
Dio sopra gli uomini. Istruzione grande , la quale 
se aveva luogo ai tempi dell' Apostolo , mol- 
to più lo ha nei nostri , in cui, se non si muovo- 
no delle persecuzioni aperte contro i Cristiani, 
domina però una persecuzione più seducente . che 
viene dagli increduli s i quali deridono la pietà , 
e quei che la professano, e tentano di allontanare 
dai sacramenti , e delle pratiche sante i fedeli; 
Persecuzione , la quale, secondo le profezie dell»* 
sante scritture , è il segno che si avvicina la fine 
del secolo, e che in conseguenza deve rendere 
più attenti i veri cristiani . Prosegue poi il S. Apo- 
stolo := Sgravatici di ogni incarco, e del peccato, 
che ci sta di intorno, corriamo per la pazienza nel- 
la carriera che ci è proposta .„ Colle quali parole 
egli ci mostra , in qual maniera noi possiamo cu- 
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stodire quella fede, quella speranza . quella carità^ 
quell' esercizio continuo degli atti di religione nel- 
la unità della Chiesa ; le quali cose sono la via al 
santuario di Dio . Egli riduce questa maniera a tre 
punti principali : 1. All' essere scarchi d' ogni ter- 
reno affetto i. e liberi dalle occasioni del peccato 
le quali troppo di leggieri ci impacciano , e ci fan- 
no cadere 3. nella pazienza incontro alle tri boi a /.ioni 
ed ai travagli che si incontrano nella via di Dio . 
Queste cose, e specialmente la pazienza, sono tal- 
mente a cuore del S. Apostolo , die egli ne ag- 
giunge la più patetica esortazione = Mirando, eirli 
dice, alP autore , e consumatore della fede Ge.-ù , 
il quale, propostosi il gaudio, sostenne la Croce , 
non avendo fatto caso dell' ignominia , e siede alla 
destra del Trono di Dio „ Viene a dire: per soste- 
nersi in questa corsa e giungere al premio promes«o 
^abbiasi mai sempre davanti Gesù Croci fis-o , i 1 qua- 
le propostoci dinanzi agli occhi il gaudio eterno 9 
e la felicità, e la gloria, ed il regno , di cui dovea 
fare acquisto colla sua morte , sostenne , senza far 
caso dell' ignominia , la Croce*. „ Imperocché , sog- 
giunge Paolo , ripensate attentamente a colui , che 
tale contro la sua propria persona sostenne contra- 
dizione dai peccatori : affinchè non vi stanchiate, 
perdendovi d" 1 animo . Dappoiché non avete per an- 
che resistito fino al sangue, pugnando contro il pec- 
cato. Non vi ha tribolazione ò travaglio al quale 
non trovisi alleviamento e rimedio nella Croce di 
Cristo . In questa Croce si mostra 1' ubbidienza ai 
divini voleri , la tenera filiale pietà verso Dio , la 
carità verso i prossimi, la pazienza, la perseveran- 
za ec. A gran ragione perciò S. Pardo esorta gli 
Ebrei , che attentamente considerino V Uomo Dio, 
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il quale sì orribil eon tra dizione ebbe da soffrire 
nella sua propria persona dagli empj e dagli in- 
fedeli , contradizione nella quale coni prende varisi 
infinite calunnie 9 scherni ,obbrobrj , maledizioni, stra- 
pazzi ♦ tormenti che Cristo soffrì dalla mano di 
quei medesimi , per amore dei quali ei pativa : 
imperocché Crini o per i peccati nostri morì , il 
Giusto per gli ingiusti i. Petr. 3. Oual forza non 
lui sopra un cuore fedele in mezzo alle più cocenti 
afflizioni esempio si grande per sostenere la pazien- 
za ? Voi avete patito molto, ma non avete ancora 
patito fino a dare il sangue per Cristo, come ei lo 
ha dato per voi: Se voi combattete per resistere al pec- 
cato , il solo vostro vero nemico , combattete per non 
perire, peccando; egli ha dato il sangue per meri- 
tarvi la grazia , senza la quale non si vince il pec- 
cato . In secondo luogo il S. Apostolo esorta alle 
sofferenze sul fondamento , che 1' autore di esse è 
Dio medesimo, il quale, come buon 9 padre con 
quelle ci corregge per nostra emendazione. „ E vi 
siete scordati t ei soggiunge , di quella consolante 
esortazione , la quale a voi parla, come a figliuoli , 
dicendo : Figliuol mio , non trascurare ; la discipli- 
na del Signore : E non ti venga a noja quando da 
lui sei ripreso Pror. 3. ii.Apoc. 3. 19 Imperocché 
il Signore corregge quei che ama : E usa la sferza 
con ogni figliuolo , cui riconosce per suo . Siate 
perseveranti sotto la disciplina . Dio si diporta con 
voi come con figliuoli : imperocché qual è il figliuo- 
lo , cui il padre non corregge ? Che se siete fuo- 
ri della disciplina s alla quale tutti hanno parte: 
siete adunque bastardi , e non figliuoli . :? Final- 
mente egli reca iu argomento il flutto della pa- 
zienza. = Or qualunque disciplina, egli dice, pel 
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presente non Sembra apportatrice di gaudio 3 mà 
di tristezza : dopo però tranquillo frutto dì giusti- 
zia rende a coloro , che in essa siano stati eserci- 
tati = . Viene a dire : a giudicare delle eos© secon- 
do i sensi , la disciplina è penosa , e ci amareggia 
e ci perturba; ma esercitati una volta , ohe siamo 
in questa scuola . le stesse afflizioni rendono a noi 
il frutto di santità e di giustizia , accompagnato da 
somma pace . Usa 1' Apostolo la parola esercitati 
per indicare ancora che 1' uomo cristiano coli* eser- 
cizio della pazienza diventa ogni dì più robusto, ed 
insuperabile , come una Atleta » di cui egli poc' 
anzi avea recato la similitudine; diventa più forte , 
e si fà più superiore ai travagli . quanto più spes- 
so combatte . E poiché la perfetta pazienza allora 
principalmente è posta alle prove , quando le affli- 
zioni ci vengono dai nostri fratelli , e la pace con 
essi, e la custodia del nostro cuore 9 e la sollecitu- 
dine della carità verso i medesimi debbono soste- 
nersi a fronte di tutti i risentimenti dell' amor pro- 
prio , però continua P Apostolo : „ Cercate la pa- 
ce con tutti 3 e la santità , senza di cui nissuno 
vedrà Dio ; ponendo mente, che niuno manchi al- 
la grazia di Dio Viene a dire , che gli uni per 
gli altri , e particolarmente i perfetti per gì' 
imperfetti si adoprino ; affinchè niuno fedele min- 
chi alla grazia di Gesù Cristo . niuno fratello si 
perda . Conclude poi l 9 Apostolo questa magnifica 
istruzione dicendo : „ Per la qnal cosa rinfrancate 
le languide mani . e 1e vacillanti ginocchia 9 e fa- 
te diritto cammino coi vostri piedi: affinchè alcuno 
zoppicando non esca di strada, ma piuttosto si om- 
mendi . „ Vale a dire vacillando , ed ondeggiando 
in materia di fede , non. si distolga dalla verità y 
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ma piuttosto si corregga , e rientri nel sentiero . 
Sembra , che egli voglia alludere a quelle parale 
di* Isaia c. 3o. La strada ella è questa \ cammi/ia- 
te per essa, e non piegate nè a destra, nè a si- 
nistra : Or la mistica strada ò Cristo Joan. 14 6. 

Ecco pertanto quale ò la nostra comunicazione 
al Sacrifizio di Gesù Cristo , e quaF è la maniera 
del Sacrifizio dei Cristiani . Il sacrifizio di questi 
è una fede, che sacrifica i lumi della ragione all' 
autorità di una parola divina , e di misterj supe- 
riori al suo intendimento : è una speranza che fa 
«etto e sacrifizio dei beni presenti per tendere a be- 
ni futuri, è una carità, che si consacra intieramen- 
te a Dio consumando tutto 1' uomo in olocausto 
al medesimo. E queste tre virtù, che immolano V 
uomo a Dio vengono in lui dall' alto , come un 
fuoco divino, nel santo Battesimo, il quale non è 
clie un sacrifizio in cui si dà la morte all' uomo 
vecchio e si seppellisce con Cristo per risorgere 
fuori delle acque sotto un aspetto di morte mortifi- 
cati , e crocifissi con Cristo in Dio . Cosicché tutta 
la vita del cristiano è secondo 1' immagine dell* 
antico Testamento , e del suo Tabernacolo 9 tutta 
insanguinata , ed ha il carattere di morte 3 da per 
tutto . L* uomo Cristiano fin dal momento della sua 
rigenerazione si veste, ad esempio di G. Cristo allor 
che viene nel mondo, dello spirito di vittima ab- 
bandonata alla volontà di Dio: e dice al Padre : 
lo vengo per fare la vostra volontà . E quand' an- 
eli e gli convenga essere un olocausto ed una osi in 
intieramente consumata dal fuoco, si lascia ridurre 
in cenere anzi , che opporsi al divino beneplacito. 
E guardasi bene dal reclamare la volontà del Si- 
gnore 9 o per dare una falsa ed oziosa quiete ai 
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suo spirito, ò per un abbattimento ed una indiffe- 
renza del suo spirito medesimo : Ella lo pone nella 
quiete , ma sperando , ed operando ciò che confie- 
ne . Ella lo fa riposare nel dolore ugualmente . 
clie nelP allegrezza , come piace a colui , che sa 
ciò che ci è opportuno . Ella lo fa riposare non 
nella propria sodisfa /ione , ma in quella di Dio ; 
pregandolo di sodisfarsi, e di far sempre di noi ciò 
che più gli sarà a grado . Che importa ciò che pos- 
siamo divenir sulla terra? Una sola eo*a io voglio; 
cioè a dire 9 ò Signore , abitare nella vostra ca*a 
tutto il tempo della mia vita ; per vedere il gau- 
dio di Dio , contemplarvi il suo santo Tempio , e 
lodarlo per tutti i secoli . „ Questo è il cantico 
delF anima nel suo sacrifizio , il quale è continuo 
in questa vita . Bruciatemi con quel fuoco , ella 
dice al Signore , il quale siete venuto ad accende- 
re sopra la terra. Lue. 12.49. Consumate tutti i miei 
affetti col vostro santo amore , sicché io divenga 
quella pura fiamma, che non ha altro pascolo, che 
Voi : io vengo , mio Dio , con G. Cristo per fare 
la vostra volontà . Felice chi termina la sua vita 
con un tal' atto . Da questo noi la dovremmo co- 
minciare come G. Cristo. Finiamola almeno con con- 
sumarti nella volontà di Dio: Mio Dio nelle vo«tre 
inani rimetto lo spirito mio . Imperocché la morte 
nostra non è che la consuma sione 9 e la pienezzfi 
del nostro sacrifizio , in cui ci annichiliamo in espia- 
zione dei peccati s ed in olocausto di gloria al Si- 
gnore , il qual solo è immortale , e vive per tutti 
1 secoli , ed ove squarciandosi il velo del nostro cor- 
po entriamo con G. Cristo nel santuario eterno. Ma 
frattanto prepariamoci a questa morte reale con unai 
morte mistici in tutti i giorni della nostra vita . 
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Muojamo ogni giorno aspergi eoli* acqua di cenere 
di vacca rossa , piangendo nella Cenere e nel ci- 
licio i nostri peccati 3 ed espiandoli , e consuman- 
doli nel martirio delle opere di penitenza . Muoja- 
mo ogni giorno portandole tribolazioni , i travagli, 
e le croci , con cui il Padre celeste ci corregge , 
eorae figli, e le quali il nostro Capo sommo sacerdote 
ci pone addosso a facendoci partecipi de' suoi obbro- 
brj , e de 3 suoi tormenti. Guai a chi non è emen- 
dato 3 e rinnovellato con la disciplina del Signore, 
guai a chi sotto un capo coronato di spine , vive 
tra le delizie, e gli agj del secolo. Muojamo final- 
mente martiri della carità del nostro prossimo 9 sa- 
crificando tutte le ingiurie, ed i cattivi trattamen- 
ti, che da esso ci vengono, ali 5 amore della pace s 
alla umiliazione , e correzione nostra , alla edifi- 
cazione e santificazione di coloro , che ci maltrat- 
tano . Il nostro Sacerdozio , il nostro sacrifizio in 
unione con G. Cristo è , per ripetere le parole di 
Isaia , la strada che ci introduce nel santuario di 
Dio: ella è questa , e noi dobbiamo camminare per 
essa , è non piegare né a destra nè a sinistra. 

Ma è ella tale la vita degli amatori del éecolo ? 
Ahimè! come può dirsi, che si pongano fino dai primi 
anni in stato di vittima al Signor* coloro , i quali fino 
dal loro primo ingresso nel mondo si gettano negJi agj, 
nei divertimenti, e nei trastulli del secolo educati 
mollemente, e delicatamente da molli, ed effeminati 
Padri? Come può dirsi , che offrano al Signore come 
un ostia viva tutta la loro vita quei , che lontani da 
Dio , e dalla Aspettatone d' una vita futura, si dan- 
no al mondo e ai desiderj del secolo , correndo die- 
tro agli amori 3 alle ricchezze ♦ alle voluttà ; quei 
che fuggono la Croce di G. Cristo , ed hanno in or- 
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rore la mortificazione eie austerità; quei che in 
vece di frequentare le adunanze dei fedeli e cibarsi 
alla mensa degli Angeli , frequentano le conver- 
sazioni del secolo, i teatri, gli spettacoli , e si pa- 
scono di ebrietà , di gozzoviglie , e dei sozzi pia- 
ceri della Babilonia ; quei che ip. vece di porre 
pace ed edificazione tra i fratelli , mirano a so- 
verchiarli coir orgoglio, e sono pietre di scando- 
lo , e di rovina in mezzo ad essi ? Piuttosto io ri- 
chiamerò questi nemici della Croce di Gesù Cristo , 
e questi fuggitivi dal suo sacrifizio , e profanatori 
del medesimo a quei pesanti annunzj , ed a quelle 
gravi ^esortazioni 9 che il medesimo S. Apostolo nel- 
la lettera suddetta fa nella persona degli Ebrei a 
tutti i Cristiani , dopo aver loro insegnato a pren- 
der parte al sacrifizio di G. Cristo , ed a non con- 
tradire alla grazia della vocazione alla fede di lui . w 
Imperocché , egli dice s volontariamente peccando 
noi dopo ricevuta la cognizione della verità , non 
ci resta già ostia pei peccati ,ma una terribile esperta* 
zione del giudizio e V ardore del fuoco , che sta per 
consumare i nemici, „ Parla* il Santo Apostolo di 
coloro , che sono increduli alla luce della verità, o 
che pecca no contro lo Spirito Santo , come pure di colo- 
ro che violano gravemente dopo il Battesimo il patto 
della loro alleanza fatta con Dio : a questi egli di- 
ce , che Cristo non morrà nuovamente per loro 9 
ne vi è da aspettare per essi un nuovo Battesimo; 
e che la via della penitenza s la quale è una se- 
conda tavola dopo il naufragio, è un dono raro del 
Signore , e come un prodigio dell' onnipotenza del- 
la sua grazia; E mostrando loro la gravita della 
colpa di tal prevaricazione soggiunger Uno che 
viola la legge di Mo6è , sol deposto di due o tre 
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testimoni muore senza alcuna remissione. Dent. 17. 
6. Matf. 18 16. Quanto più acerbi supplizj pensa- 
te voi , che si meriti chi avrà calpestato il Figliuo- 
lo di Dio , ed il Sangue dal Testamento , in cui 
fu santificato , avrà tenuto come profano , ed avrà 
fatto oltraggio allo spirito di grazia ? Imperocché 
sappiamo chi è colui , che disse: a me la vendetta , 
ed io renderò il contraccambio . E di nuovo : Il 
Signore giudicherà il suo popolo. Deut. 32. 35.Rom. 
la. 19. Orrenda cosa ella è il cadere nelle mani di 
Dio vivo. E poco dopo esortandoli a non rendersi 
avversar] a G. Cristo , dice loro : 99 Che nessuna 
amara radice spuntando fuora non rechi danno , e 
per essa molti restino infetti . Che non siavi alcu- 
no fornicatore, ò profano 5 come Esaù, il quale per 
una pietanza vendè la sua primogenitura: Imperoc- 
ché sapete f come poi bramando egli di essere 
erede della benedizione . fù ricettato; Conciosiachè 
non trovò luogo a penitenza, quantunque con lagri- 
me la ricercasse . „ Viene a dire non potè impetra- 
re , che il Padre si pentisse , e ritrattasse la sen- 
tenza , benché con le lagrime lo pregasse . 

Gli amatori del mondo debbono seriamente os- 
servare come l 5 Apostolo indicando le prevaricazio- 
ni , che ci privano dell' eredità , ne nomina prin- 
cipalmente tre , le quali predominano massimamente 
tra loro : Che nissuna amara , ossia velenosa radice 
di pravi donimi , ei dice loro , prenda piede tra 
voi f la quale impedisca alla buona semenza il frut- 
tare f e la infetti col suo veleno ; imperocché un 
poco di lievito corrompe tutta la massa /. Cor. 5. 
Ma qual radice di prave massime e dottrine regna 
tra gli amatori del inondo ,i quali chiamano il be- 
jpe male, ed il male bene, e si adoprano a giu*ti- 
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fleare il delitto con mille Timi , e follaci pretesti e 
scuse } Che non siavi alcuno fornicatore : ma qual 
vizio domina principalmente tra loro , se non che 
la voluttà, la dissolute***, e V immondezze ? O 9 pro- 
fano come Esaù: Ma non pospongono essi, come 
costui , al proprio ventre la Primogenitura , clan- 
fìnsi alle intemperanze del bere e del mangiare, al 
lusso dei conviti , e per amore di questi ripudian- 
do le benedizioni ed il regno del Padre celeste } 
(Quindi il Santo Apostolo rammentando quul rive- 
renza ebbe per le vie del timore il vecchio patto 5 
argomenta quanto delibasi al nuovo tanto maggio- 
re di quello. Imperocché, egli dice , non vi siete 
appressati al monte palpabile, ed al fuoco ardente 
e al turbine , e alla ci ligi ne , e alla bufera , e al 
suono delle trombe , e al rimbombo delle parole 9 
per cui quei L Ciie udirono domandarono , che non 
fosse fatto lor più parola . Imperocché non regge- 
vano a quell' intimazione: Se anche una bestia toc- 
cherà il monte sarà lapidata. Exod. 19. i3. E tan- 
to era terribile quel, che vedeasi , che Mosè disse: 
Sono spaurito , e tremante . Ma vi siete appressati 
al monte di Sion , e alla Città di Dio viva 9 alla 
Gerusalemme celeste ^ e alla moltitudine di molte 
miglia ja d' Angeli , e alla Chiesa de 5 Primogeniti, 
i quali son registrati nel cielo, e a Dio giudioc di 
tutti , e agli Spiriti de' giusti perfetti , e al me- 
diatore della nuova alleanza Gesù , e all' aspersio- 
ne di quel Sangue, che parla meglio, che Abele. 39 
E da queste cose trae il Santo Apostolo questa 
grande conseguenza . „ Badate 5 di non rifiutare 
colui , che parla . Imperocché se per avere rifiuta- 
to colui , che parlava sopra la terra , quelli non 
ebbero più scampo ? ( viene a dire quei che furono 
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disobbedienti ali 5 ordinazione dell' Angelo , che a 
nome di Dio parlò sopra la terra Act. 7. 3o. ) 
Molto più noi volgendo le spalle a colui 9 ohe ci 
parla dal Cielo : la voce del quale ( rappresentato 
da queir Angelo , che parlava a Mose ) scosse al* 
lora la terra : e adesso fa promessa dicendo : An- 
cora una volta, e io commoverò non solo la terra 5 
ma anche il Cielo . Or dacché egli dice : ancora 
una volta , dichiara la traslazione delle cose ista* 
bili , come fattizie ; affinchè quelle rimangano 
che sono immobili.,. Colle quali parole ^ancora una 
volta , due cose viene ad accennare ; una che è 
passata , un' altra , che è futura , ed % futura in 
tal modo, che ella non dee più cangiarsi , nè dar 
luogo ad un' altra . Commosse egli una volta il cie- 
lo , e la terra , quando agli Israeliti diede la legare: 
promette di far lo stesso un 5 altra volta alla pro- 
mulgazione della nuova legge , e ciò per V ultima 
volta , perchè questa legge sarà immutabile . Al- 
lude qui T Apostolo a quella profezia . che dice: 
Ancora un poco ed io commuoverò il Cielo , il Mon- 
do , il mare , e la terra 9 e porrò in moto tutte 
le nazioni , e verrà il Desiderato da tutte le na- 
zioni , e riempirò di gloria, questa Casa ; cioè la 
nuova Casa di Dio fabbricata da Zorobabele dopo 
il ritorno di Babilonia, la quale fu onorata, e ri- 
colma di gloria per la presenza di Cristo . Onde 
dicea S Girolamo Alla venuta di lui si adempiro- 
no le parole d' Aggeo , perchè nella passione di lui 
il Cielo , fuggendone il sole, fu sconturbato , e fu- 
rono tenebre per tutta la terra dalP ora sesta fino 
alla nona ; la terra fn smossa e spezzate le pietre 
ed aperti i sepolcri ; fu smosso il mare , uccido il 

Dragone, che vi abitava Apocal. 12. fu smossa 1* 
12 

* 
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rfecca e sterile solitudine delle genti ; e in questó 
tremore dell' universo furono sommosse tutte le gen- 
ti 9 perchè in tutta la terra si propagò il suono de- 
gli Apostoli . E questa commozione 5 e questo 
rinnovellamento del mondo non fu che 1' iinagin<* 
di quel sommovimento e rinnovazione delle cose , 
che sarà per la virtù e per il trionfo di Cristo al- 
la fine del secolo s quando il Cielo e la terra pas- 
serà , e saranno nuovi cieli e nuova terra 3 e quan* 
do gli eletti del Signore- riceveranno una piena e 
perfetta rinnovazione nel risorgimento dei loro cor- 
pi j ossia nella risurrezione seconda . Ond* è che 
il Grisostomo ed alcuni altri la commozione de- 
scritta da Aggeo riferiscono alla seconda venuta di 
Cristo , nella quale e il cielo , e il mondo tutto sa- 
rà sconvolto , e rinnuovato* e rimosse le vicende, sa- 
rà stabilito in una immobilità eterna . Apocal. 6. 
12. e seq. Rom. 8 19. Da queste cose poi con- 
clude il S. Apostolo „ Per la qual cosa attenendoci 
al regno immobile , abbiamo la grazia per la qua- 
le accetti a Dio lo serfiamo con timore e riveren- 
za . Imperocché il nostro Dio è un fuoco divorato- 
re. Deut. 4^ ^4- 55 Vale a dire , egli è un Dio ge- 
loso , il quale come' un fuoco ardente consumerà i 
disobbedienti alla sua parola e i nemici della sua Cro- 
ce e della sua alleanza. Termina finalmente S. Pao- 
lo questi grandi e solenni annunzj di minaccie e 
di promesse recapitolando con una divina e nuo- 
va energìa V esortazione alla comunicazione del suo 
sacrifizio . la quale egli aveva fatto poc* anzi . ^ 
Gesù Cristo , egli dice 3 jeri , e oggi : Egli è an- 
che ne 9 secoli ; ( viene a dire, egli è eterno . ) 
Non vi lasciate aggirare da vane dottrine , e stra- 
niere Abbiamo un'altare,, a cui non hanno 
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diritto di partecipare coloro , ebe servono al Ta- 
bernacolo „ Accenna quivi il mistero del corpo e 
sangue di Cristo ; mistero noto ai soli fedeli, che 
è il sacrifizio della Croce rinnovato su i nostri Al- 
tari , nel quale un cristiano non solo si nutrisce 9 
si fortifica , ed impingua della carne e del San- 
gue vivo e vivificante di Cristo , ma si sacrifica s 
ed immola con Cristo a Dio : Imperocché, ei pro- 
segue : 35 di quegli animali 9 il sangue de' quali è 
portato dal Pontefice nel Santo de Santi per lo 
peccato 9 i corpi son bruciati fuora degli Alloggia- 
menti . Per la qual cosa anche Gesù per santifica- 
re il popolo col suo Sangue , patì fuori della por- 
ta . Andiamo adunque a lui fuora degli alloggia- 
menti , portando le sue ignominie. „ Vale a dire : 
usciamo 9 e separiamoci dalla società degli uomini 
terreni , e sensuali , abbandoniamo il mondo , e le 
sue vanità, e concupiscenze : e non ci vergogniamo di 
essere per amore di Cristo perseguitati 3 e derisi dai no- 
stri stessi fratelli, pei quali è uno scandolo la Croce e 
il sacrifizio del Salvatore . Cristo patì , fu crocifisso 
per noi , e morì fuori della porta s come reo , e pec- 
catore , e disprezzò F ignominia d* una tal morte 
• in considerazione dei beni grandi , che egli andava 
con 1' istessa morte a conquistare per se , e per noi . 
Così non dispiaccia a noi di essere per la fede af- 
fli tti dalla Città terrena , cioè dalla Babilonia: la 
ferma e stabile patria nostra non é quaggiù, nostra 
patria è la celeste Gerusalemme , verso la quale 
caminiamo a gran passi . Se questa patria e F og- 
getto de* nostri desiderj , e delle nostre speranze ^ 
non debbono affliggerci i mali della vita presente 9 
pe* quali passar dobbiamo per arrivarvi . Inculca, 
quivi il S. Apostolo nuovamente il Sacrifizio della> 
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lode, della Carità, e vi aggiunge quello dell' obbe- 
dienza ai Pastori della Chiesa. „ Per lui adunque 
offeriamo mai sempre a Dio ostia di laude , cioè 
il frutto della labbra . le quali confessano il di lui 
nome . E non vogliate dimenticarvi della benefi- 
cenza , e della comunione di carità : imperocché 
con tali vittime si guadagna Iddio. Siate obbedien- 
ti ai vostri Prelati , e .-iate ad essi soggetti . Imperoc- 
ché vegliano essi, come dovendo render conto delle 
anime vostre , affine li è ciò facciano Con gaudio , e 
non sospirando : perchè questo non è utile a voi . „ 
E termina con questa sublime orazione ? la quale 
raccoglie , e richiama sotto un punto di vista tutti i mi- 
steri , e 1! esortazioni fatte davanti. „ Il Dio della. 
Pace , il quale ritornò da morte pel sangue del Te- 
stamento eterno colui che è il gran pastore delle 
pecorelle , Gesù Cristo Signor nostro , vi Venda at- 
ti a tutto il bene , affinchè la volontà di lui fac- 
ciate : facendo egli in voi ciò 9 che a lui sia ac- 
cetto per Gesù Cristo : a cui è gloria ne' secoli de' 
secoli , Così sia . (a) 

CAP. 

(a) Totte le sillabe Hi furata preghiera suo pieuo di Menai , e 
di misteri. Invoca il Dio della Pare, e con ciò rammentando a««K 
Eorci , ed in esai a tatti i Fedeli il benefizio della riconciiiazio- 
ne , e della pace col medesimo Dio ottonata per mezzo del San- 
gue d i Cristo viene insieme a raccomandar loro la rwvce, e la con- 
cordia tra e*si , e V unanimità dei sentimenti ed affetti . Dice,, 
che questo Dio della pace risuscitò da morte G.C. Signor nostro; 
© vuol dire , che risuscitandolo , lo mesti' d* un' assoluta potestà 
nel Cielo , e nella terra ; onde può lo stesso Gesù Cristo e pro- 
trarre e difendere i suoi , e guidarli a salute. Dice, che G. C. 
è iì pran Fattore della Gregeia , viene a dire d«l popolo »uo , 
il quale da lui prende il nome , e da Ini ha ricevuto il Ione 
della f de , c lo Spirito Santo nei Sacramento dei Battesimo . 
F^li è il grande » il vero Pastore, perchè a Ini appartengono in 
proprio le pecorella e g-li altri non sono ae u«n suoi vicarj , • 
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CAP. IL 

IL mondo non comunica al Sacrifizio delV Altare 

e di più V olt raggia . 

Ìr> ho dato fin qui una idea del Sacrifizio di Ge- 
sù Cristo contemplato in tutta la sua estensione ; e il 
quale egli s' offerse ed immolò al Padre tutti i mo- 
menti della sua vita : chi richiama tutti gli uo- 

mi- 

sostituiti alia ma carità nella cura del gregge. E^li è il gran 
Pastore , il quale le sue pecorelle nutrisce colla sua stessa, caritè , 
e le abbevera col suo Sangue . Dice 9 che la sua resurrrzione da 
morte, e in conseguenza la nostra resurrezione meritò G. Cn*to 
collo sborso di quel sangue 9 col quale fu confermata e sigillata 
la nuova alleanza; alleanza eterna , perchè altra non ne viene do- 
po di questa, alleanza eterna, perchè ha la promessa di una ere- 
dità, cbe non finisce- eia mrnai , alleanza eterna , perchè il frotto di 
es«a si estende a tutti i secoli passati, e futuri . E si osservi ancora 
come tre diversi uffici di Cristo sono in queste parole accennati . 
Egrii è Re dappoiché è Signor nostro: Egli è Sacerdote , inentro 
col Sangue da Lui offerto fu confermato , e sigillato il nuovo 
Testamento Eterno • Egli è Profeta , perchè è pastore delle 
pecorelle: E in questi titoli, che ha G. C. riguardo a noi , sta 
il fondamento della nostra speranza per tutto quello , che cbieg- 
£Ìanjo , ed aspettiamo da Dio . Passa adunque dopo tali cose 
V Apostolo all' oggetto della sua orazione , e a Dio doman- 
da pe' «uni Ebrei , cbe atti li renda ad o^ni bene : che vuol dire, 
faccia chH essi vogliano tutto il bene-, perchè Iddio fa idoneo al 
bene un uomo quando dà a lui la buona volontà : Per la qual co- 
ki elice: Vi renda atti a tutto il bene , affinchè facciate la sua 
roiontà. Imperocché qupsto è quello, che vuole Iddio, che noi vo- 
gliamo : or la volontà* di Dio è il bene nostro . E siccome Iddio 
solo può interiormente agire sopra la volontà, dell* uomo, perciò v' 
aggiunse : Facendo egli in voi queUo t che a lui sia accetto: Che 
vuol dire , che essi vogliano q nel lo , che è grato a lui , e ve- . 
]<*ndo Io operino ; essendo che esli dà e il volere , e i) fare 
Philip. 11. E questo non lo abbiamo., non lo speriamo s se non 
p«r (Jr. C. perchè ni una cosa si ottiene dal Padre , se non pel 
Figliuolo a cui gloria eterna , Amen. Jf. Martini . 
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mini a partecipare at medesimo . Ed ho mostrato c<* 
me il mondo non vi prende parte , e di più lo 
oltraggia. Ma il Redentore ha compendiato ed abbre- 
viato questo sacrifizio sotto un rito sensibile e sacra- 
mentale , che dicesi il Sacrifizio dell' altare , ed 
ha chiamato tutti i suoi figli a comunicare e ad 
unirsi con lui in questa azione sublime. Diamo uno 
sguardo a quest'augusto Mistero ; consideriamo la 
legge della nostra comunicazione al medesimo ; e 
richiamiamo ad esame la moralità dei costumi del 
secolo su tal proposito . 

Io vedo un Altare nel seno della S. Chiesa: Si va 
ad offrire un Sacrifizio; il Sacrifizio de' Cristiani . Que- 
sto è il Sagrifizio e F oblazione -pura . di cui scris- 
sero i Profeti , che non dovea esser ristretto nel Tem- 
pio di Gerusalemme, ma offrir doveasi dall' Orien- 
te all' Occidente 9 fra i Gentili 9 e fra tutte le Na- 
zioni della terra . Dov' è dunque 1' apparecchio del 
Sacrifizio ? Dov 3 è il fuoco; dov' è il coltello, dov' 
e la vittima? Non vedo s che un poco di pane so- 
pra 1' Altare 3 un poco di vino nel Calice. Ma non 
vi sarà carne, non vi sarà Sangue per questo Sacrifi- 
zio ? Vi sarà della carne , ma non carne di ani- 
mali svenati : Vi sarà del Sangue s ma il Sangue di 
Gesù Cr. E da che verrà questa Carne , da che 
verrà questo Sangue ? Si farà di questo pane , e di 
questo vino : verrà una parola onnipotente , che di que- 
sto pane farà la Carne del Salvatore, e di questo vi- 
no farà il suo Sangue: tutto ciò che sarà proferito da 
questa parola , sussisterà nel momento , in cui sa- 
rà stata pronunziata. Perchè ella è la stetsa parola 
che ha fatto il Cielo 5 e la terra , e che fa tutta 
eiò , che ella vuole in Cielo ed in terra. Questa 
parola pronunziata la prima volta dal Figliuolo di 
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Dio nella sua ultima oena ha fatto di questo pano 
il suo Corpo , e di questo vino il suo Sangue : 
Neil* operare questo mistero egli ha detto ai suoi 
Apostoli : Fate questo ; ed eglino ci hanno inse- 
gnato , che sarebbe fatto finché egli venga : Donec 
Vtniat . Così la stessa parola replicata dai ministri 
«di G. Cristo avrà sempre lo stesso effetto . Il pa- 
ne e il vino si cambiano ; il Corpo , ed il San- 
gue di G. Cristo ne prendono il luogo . Questa è 
una meraviglia per noi ; ma tutto ciò non è cosa 
«tra ordinari a per il Figliuolo di Dio , avvezzo a 
fare il tutto colla sua parola , Sii guarita ; e si 
resta guariti Marc. 5. Sii mondato ; si resta 
mondati Lue. 18. Vieni fuora s e si esce dal Se- 
polcro. Dice: questo è il mio Corpo: non è più pane, 
è quello che egli ha detto . Dice : Questo è il mio 
Sangue : non è più vino nel calice; è quello che il 
Signore ha proferito : Quello è il suo corpo , que- 
sto è il suo sangue . Sono separati : il Corpo da 
una parte , il Sangue dall' altra : la Parola è 
6 tata la spada , il coltello tagliente che ha fatta 
questa mistica separazione . In virtù della parola 
non vi è che il corpo , e non vi è che il sangue : 
Se 1' uno si ritrova unito coli' altro, ciò avviene per- 
chè sono inseparabili dacch è G. Cristo è risuscita- 
to , perchè dopo quel tempo egli più non muore . 
Ma per imprimere sopra Gesù s che più non muore 9 
il carattere della morte , che ha veramente soffer- 
ta , la parola viene , che mette il corpo da un la- 
to jl sangue dall' altro, ed ognuno sotto segni di- 
versi . Ecco dunque Cristo Gesù vestito del carat- 
tere della sua morte ; egli per F addietro nostra 
vittima per la effusione del suo Sangue; ed anche 
oggi di nostra vittima , ma di una maniera tutta 
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nuova . Ma ©ome un corpo umano può egli starcene 
sotto sì piccola estensione ? Chi ne dubita , se la 
parala lo vuole! La parola è onnipotente. Ma io 
nulla veggo di nuovo sopra V Altare. La parola 
ea togliere al senso tutto ciò , che ella vuole , 
quando ella vuol mettere in esercizio la sua fede. 
Gesù Cristo, quando lolla voluto , si è reso invisi- 
bile agli uomini, è passato nel mezzo di essi senza 
esser veduto : Due Discepoli . ai quali parlava , 
non lo conobbero , se non nel momento , in cui vol- 
le esser conosciuto: Maria lo prese per un Ciardi- 1 
niere, finche egli l'ebbe risvegliata, e gli ebbe aper- 
ti gli occhi colla sua parola. Entra, esce, non si 
vede ne entrare nè uscire ; apparisce , sparisce co- 
me gli piace . Chi dubita dunque non poter egli 
rendere invisibile quello , che per se stesso non lo 
sarebbe? La parola s il coltello tagliente è venuto, 
ed ha separato da questo Corpo , e da questo San- 
gue tutto ciò, che potrebbe renderli visibili , tutto 
ciò , che li potrebbe far cadere su' nostri sensi. Ma 
io veggo su T Altare quello che prima vedevo , e 
se credo agli occhi miei , non vi è che pane e vi- 
no . Il pane vi è egli ? vi è egli il vino ? No, tutto 
e consumato . Un fuoco invisibile sceso dal Cielo 3 
la parola è scesa , ha tutto penetrato addentro que- 
sto pane, e internamente questo vino: non ha lascia- 
ta sulla sacra mensa altra sostanza , se non quella 
che ha nominata : Non è più se non carne , se no» 
sangue. E come? La parola è onnipotente ; tutto 
le ha ceduto, ed altro non è qui restato f se non 
quello , che ella ha enunziato : ella ha tutto cam- 
biato in quello, che Ella ha detto. Ma io veggo lo 
stesso esteriore. Sì, perchè la parola altro non ha lascia- 
to, che quello, che era necessario per sontrassegaa*- 
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ti il luogo in cui doveva m o andare a prendere il Cor po 
ed il Sangue, ed insieme pcrcuoprirgliaglioc^ni nestori. 
Gli Angeli si son fatti vedere iti forma umana ; \p 
stesso Spirito Santo si è manifestato in forma di Co- 
lomba: La parola vuole, che il Corpo di Gesù Cri- 
sto ti faccia vedere a noi sotto le specie del pane ; 
perchè era necessario un segno per annunziarci , ove 
era d 5 uopo andarlo a prendere: quanto ella vuole, 
ha avuto il compimento. Ella ha consumata tutta 
la sostanza ; quello, che voi vedete, è come la ce- 
nere , che il fuoco divino ha lasciata; ma nò, non 
è questa la cenere s poiché la cenere è una sostan- 
za ; e cmello , che resta di quest 5 olocausto , non 
è che 1 inviluppo , o il velo sacro del Corpo 3 e 
del Sangue: questo è in fine quello , che la parola 
ha voluto lasciare per accennarci la presenza occul- 
ta s benché vera del Corpo e del Sangue diG.Cristo 3 
che ella ivi volea mettere in verità ed in sostanza , 
ma non volea mostrare die alla nostra fede . Ecco il 
segno che G. Cristo ci ha lasciato , segno col quale 
conoschiamo , che è con verità presente , perchè la 
parola ce lo dice . E non si dee essere in pena per 
la maniera , con cui la parola onnipotente esegui- 
sce ci*, che pronunzia ; non si dee pensare se non 
a quello che ella significa : Questa è la legge del- 
la fede . Gesù Cristo si è servito poi di pane e 
di vino, per darci il suo Corp*, ed il suo Sangue, 
affine di dare ali* Eucarestia il carattere di for- 
za , e di sostegno , ed il carattare di allegrezza ? 
e di trasporto ; e parimente affine d* insegnar- 
ci colla figura di queste cose , le quali sono il 
nostro alimento ordinario , che dobbiamo ogni 
giorno non solo sostenere , ma avelie riscaldare il 
nostro cuore , non solo fortificarci , ma anche ia#- 
i3 
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feria rei esso lui , e bevere a gran sorsi in qu**«*tìl 
vita l' amore , che ci renderà beati nell' Eternità: 
Se ne è servito finalmente per compire le Profezìe # 
«he se servirono all'ombra del Sacrifizio di Gesù Cri- 
sto nel vecchio Testamento f e specialmente quella 
di Melchisedech . 

* I Cieli si aprono . Penetro nelP interno del ve- 
lame , entro nel Santuario eterno, e vi veggo con 
S. Giovanni V Agnello , come ucoiso ; ed intorno 
venti <piQttro Seniori . Apoci^. 6. ti lo stesso io veggo 
«opra la terra . Ivi Gesù come morto , come ucciso, 
colle cicatrici delle sue piaghe nel mezzo ai Santi . 
Qui lo stesso Gesù ancora come ucciso , e vestito 
dei segni sacri della morte violenta , che egli ha 
sofferta, circondato per ogni parte dall' adunanza 
dei suoi Sacerdoti . S. Paolo ci dice di Gesii consi- 
derato nel Cielo : Che si presenta per noi da- 
vanti alla faccia Ai Dio ; vivendo sempre affine di 
supplicare per noi . Hebr. 7. vaie a dire , che in- 
tercede per noi colla sua presenza : E la sua sola 
jire^enza , e la rappresentazione della sua morte so- 
pra U nostro Altare è un' interc#ssione perpetua per 
il genere umano . Oltre a| ciò G. Cristo nostra vit- 
tima offerto e dato stilla Croce è offerto pure nell' 
Eucarestia: Questo è il mio Corpo , il quale è da- 
to per voi, ovvero che si da per V0i 9 indica il tem- 
po presente .prò vobis datum : Questo è il mio òa/z- 
gue , che è sparso per voi , ovvero che si sparge 
per voi* spiega lo stesso tempo, qui prò vobis fun- 
ditur . S. Matteo parla così . S. Marco B S. Luca 9 
S. Paolo , quattro testimoni perfettamente uniformi 
della divina Parola , tutti parlano nel tempo pre- 
sente : questo è chiaro nell' originale ; , e V fnter- . 
petre latino , che ha trad atta nel futuro, *arà da- 
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fo, sarà sparso par rapporto alla Croce sopra la 
quale questo corpo era effettivamente per esser ciato 
e questo Sangue era per essere sparso 9 ha conser- 
vato presso S. Luca il tempo presente s hoc Corpus 
quod pro vob's datur : affinchè intendessimo non 
solo, che G. Cristo, dicendo: Questo è il mio Cor- 
po 3 intendeva dello stesso corpo che era per esse-' 
to offerto e "dato- per noi sulla Croce , ma ancora, 
che Egli intendeva , ohe lo stesso corpo , il quale 
era per esser crocifisso e dato per noi, vaniva già 
anticipatamente e fin d' allora offerto e dato 
per noi in quella consacrazione , e lo sarebbe °ffni 
volta, che fosse celebrato questo Sacrifizio. Cre- 
diamo dunque non solo, che il Corpo di Gesù Cri- 
sto dovea esser dato per noi sopra la Croce , e 
lo è stato in effetto ; ma ancora 9 che ogni volta, 
che si pronunzia questa Parola , è per cagione 
di questa parola ed in forza di essa attualmen- 
te dato per noi : hoc est Corpus meum , quod prò 
vobis datur . Vuol dunque dire s che questo cor- 
po non solo ci è dato neir Eucarestìa : prendete 
e mangiate ; questo è] il mio Corpo ; ma ancora f ohe 
vi è dato per noi , offerto per noi, come lo è sta- 
to sopra la croce: il che mostra , che ancora qui 
egli è nostra vittima , la quale è quivi offerta ed 
immolata , benché in altra maniera e diversa da 
quella in cui fu offerto ed immolato sulla Croce . 
Còsi questa parola dato per voi si dice di G. C. 
sopra la Croce, e si dice di G. C nelPEuca restìa , e 
conviene a questo doppio stato di nostro Signore 9 
e del suo Corpo presente nell*" uno e noli' altro. 
In una parola, il Salvatore parla nel tempo presen- 
te per mostrarci , che egli è qui 9 come sopra la 
Croce .dandosi ed offerendosi ed immolandosi attuai- 
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mente per noi. Vuol dire , che questo Sangue non 
solo è sparso in noi dalla Eucarestìa: prendete, be- 
vete: onesto è il mio Sangue ; ma è ancora sparso 
per noi: Ouesto Sangue , che è stato sparso sopra 
la Croce .edèuscito da tutte le vene rotte del Sai- 
vatore, è quivi ancora per essere sparso 5 e sotto la 
forma di un liquore , di cui è proprio lo sparger- 
si ; corre ancora in questo calice da tutte le piaghe 
del Salvatore medesimo, e principalmente da quel- 
la del salcio Costato . Per questa ragione noi mesco- 
liamo in questo calice un poco di acqua in memo- 
ria dell' acqua . che uscì dal lato aperto insieme 
col Sangue di Gesù Signore . Ecco pertanto come il 
Corpo ed il Sangue di G. Cristo sono nostra obla- 
zione , nostro sacrifizio , nostra vittima, e sopra la 
Croce , e sopra la santa Mensa . Ecco come G. Cr. 
è offerto , ed immolato e sopra il Calvario , e so- 
pra 1' Aljare. Questo è il mio Corpo 5 che si dà 
per voi: questo è il mìo Sangue 9 che si sparge per 
- voi. Nè mi si stia a domandare, di qual maniera 
il Corpo di Cristo vien quivi immolato . Non ve- 
dete voi cogli occhi della fede il Figlio di Dio ab- 
breviato , e come annichilato sotto poveri accidenti? 
Non avete voi udito una Parola, che come un col- 
tello tagliente ba separato il Corpo di lui dal suo 
Sangue , ponendo quello da una parte, questo dall' 
altra ? Non vedete voi , come questa vittima , ve- 
nendo distribuita ai fedeli , si consuma in essi, ed 
al momento in cui si frange il velo , ossìa si alte- 
rano le specie , che V ascondevano , 1* Umanità 
Santissima di G. C. termina e consuma il suo stato 
sacramentale? Finalmente quello Spirito Santo per 
cui secondo le Scritture questa vittima fu creata , 
® santificata ed unta , Act. io. non è egli quel 
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fuoco divino che ancor la consuma negli ardori (fel- 
la sua carità? „ Per Spirito Santo, dice 1' ApostCK 
lo , Cristo offerse se stesso immacolato a Dio. $ 
Hebr. 9. E la S. Chiesa così prega il Signore nellÉ 
solenne Liturgìa della feria sesta nell 9 ottava dtei- 
la Pentecoste . „ Quel fuoco divino , o Signore V 
che infiammò il cuore dei Discepoli di G. Cristo , 



consumi il Sacrifizio , che noi ponghiamo davanti 
al vostro cospetto M Quindi è che S. Agostino di- 
ceva , a Che cosa è l 9 Olocausto? Un ostia tutta ab* 
bruciata , ma con un fuoco divino M in psalm. 53. 
Ognun sa quel che intendesi nel linguaggio di que- 
sto Padre per fuoco divino : Lo Spirito Santo , il 
fuoco della divina carità. r '^^f' u> * 

Ma proseguiamo la considerazione di sì gran 
mistero. Ritorno alle parole della sua istituzione , 
e vi ritrova questa espressione: Questo è il mio San- 
gue del nuovo Testamento . Matth. 26. Io già so, 
di qual natura è il nuovo Testamento . Si dà in 
questo 1' Eredità celeste ai figliuoli di Dio . Vedo 
dunque questa eredità data in testamento in questo 
sacrifizio. Ed ora rimembro le parole dette dal Re- 
dentore : 5 , Chi mangia la mia Carne , e beve il 
mio Sangue ha la vita eterna: ed 5 io lo risusciterò 
neir ultimo giorno ,, Ed annunziando, che questa 
eredità è posta in tal sacrifizio, dicea; ., In veri- 
tà in verità vi dico : Se non mangerete la Carne 
del Figliuolo deir uomo, e non Deverete il suo San- 
gue 9 non avrete in voi la vita . „ Joan. 6. E da 
questo principio sempre più mi confermo nel senso, 
che ho già rilevato in quelle parole : Questo è il 
mio Corpo ) che è dato per voi : questo è il mio 
Sangue , che per voi è sparso . Imperocché eo- 
me dice San Paolo . 5 Dove è Testamento, la mor- 
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te fa d* uopo che intervenir? del Testatore » 
Jfebr 9. Quello dunque , che si ha da queste pa- 
role : questo è il mio Sangue del nuovo Testamen- 
to, e dal rapporto, che esse hanno colle antiche fi- 
gure annoverate dal medesimo Apostolo . è 3 che il 
Sangue di G. Cristo versato in Croce, e versato di 
una realissima e verissima maniera , benché diversa 
da quella, sul nostro Altare è il Sangue del nuovo 
Testamento; cioè il Sangue versato per dare a que- 
sto Testamento tutta la forza e la validità . Di qui 
è che mentre le parole del Redentore vengono dagli 
nitri Evangelisti così riferite: questo è il mio San- 
gue del nuovo Testamento , elleno sono dalla bocca 
di S. Luca riferite in tal maniera . Questo è il ea- 
lice il muovo Testamento nel mio Sangue, e dalla 
Locca di Paolo : Questo Calice è il nuovo Te- 
tamento nel Sangue mio. 1. Cor. 11. Vi sono dei 
testamenti, di cui la legge è, che siano scritti dal- 
la mano del Testatore : ma la loirjre del Testameli- 
to di G. Cristo è 9 che doveva esser confermato s e 
come tutto scritto col suo Sangue: L' istmmonto di 
questo Testamento, e V atto dove è scritto è T En- 
ei restìa . Le promesse di G. Cristo, e della nuova 
J'redità vengono dalla morte di lui . che. ci toglie 
con questa dall' Inferno , e ci «ssicura il Cielo .• 
e F Atto , nel quale la. promessa è stesa , V Leni- 
mento * nel quale la volontà 3 e la disposi/Jone del 
nostro Padre è scritta ; quest' Atto , quest' Istru- 
mento tutto scritto nel suo Sangue , il suo Testa- 
mento in somma , è T Eucarestìa*. 

Finalmente S. Matteo dice a che questo Sangue del 
r uovo Testa mento „ Sarà sparso per molti per la re- 
missione dei peccati -,,Ma perchè lasciarci per testa- 
mento la remissione dei peccati, se non per levare 
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V ostacolo , clic ci impedisce di entrare nel CieJoj 
clie è la nostra vera eredità , per renderci atti ai- 
la medesima , ed in conseguenza a tutto il bene , 
che debbesi da noi fare per entrarvi, operando il 
Signore in noi, secondo V espressione di Puolo, ciò 
che a lui sia accetto , per G. Cristo , e nella vir- 
tù del suo Sangue . e di questo suo Sacrifizio ? 
Dunque nella remissione dei peccati vendono indi- 
cati tutti gli altri oggetti d' un vero e perfetto 
sacrifizio , bastante ad operare la nostra santifica- 
zione 3 ed a farci rendere a Dio tutti gli atti di 
culto . che gli si convengono; e V adorazione, e la 
lode , e il rendimento di grazie , e la preghiera . 
In una parola esso è , come il sacrifizio della Cro- 
ce , la verità , all' ombra di cui servirono tutte le 
maniere dei sacrifizj del vecchio Testamento: esso e 
un sacrifizio latreutico , espiatorio , impetra torio, 
eucaristico . E questo è ciò che la Chiesa di Dio 
esprime in più luoghi »della sacra liturgia , tra i 
quali eccone uno:,, Ricordatevi o Signore, dei vo- 
stri servi per i quali noi vi offriamo , o i 

quali vi offrono questo sacrifizio di lode per se , e 
per tutti i suoi; per la redenzione delle loro ani- 
me, per la speranza della salute, e salvazione loro, 
e rendono i loro voti a voi. o eterno Dio f vivo , e 
▼ero . Per esso , e con esso , ed in esso è a voi o 
Dio Padre onnipotente s nelf unità dello Spirito 
Santo, ogni onore, e gloria . „ Canon. Mi ssa e . Ma 
avendoci detto il S. Evangelista che questo Sangue 
è sparso per molti 9 io domando a me stesso chi so- 
no questi molti? Rimembro che S> Paolo ha detto 
la stessa espressione del Sacrifizio della Croce. Dun- 
que la stessa estensione deve avere il senso della me~ 
aesima parola in quésto luogo. Non mi state don- 
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que a dire : Perchè vi si fa memoria di tutta la 
Chicca Cattolica , e di tutti i figli di essa? Perchè 
dai frutti di questo sacrifizio si attende la pace , 
la custodia , V unione , e il huon governo di essa , 
rome di» ciascun membro di lei ? Perchè vi si fa 
memoria «lei defonti ? Per denotare ohe dalla vir- 
ili di questo Sacrifizio impetrasi loro luogo di re- 
frigerio, di luce ? e di pace. Perchè richiama si ad 
esso la Chiesa trionfante nel Cielo ? Per riunire 
tutto in questo Sacrifizio, da cui viene la santifica- 
zione, e la gloria degli eletti. Tutta dunque la cit- 
ta redenta , o piuttosto tutta la Gerusalemme di 
Dìo , la quale è sparsa in cielo, in terra , e negli 
abissi è riunita in questo, sacrifizio . 

Finalmente ritornando all' istituzione di que- 
sto gran mistero; io vedo il figlio di Dio. che por- 
ge il suo Corpo, ed il suo Sangue a tutti dicendo: 
Prendete , e mangiate : bevete di questo tutti . 
Matt. a6. Dunque per partecipare all' eredità di 
Dio bisogna comunicare alla vittima ed al sacrifi- 
zio* Imperocché non si comunica alla Vittima nell r 
otto della sua oblazione ed immolazione, senza co- 
municare all' oblazione ed all' offerta medesima, ed 
in conseguenza senza prender parte a tutta 1' azio- 
ne del sacrifizio . E di qui è, che il Sacerdote il 
quale in nome di G. Cristo sta ali* Altare di Dio 
rivolgendosi ai fedeli dice loro : = Pregate, o fra- 
telli , affinchè il mio e vostro sacrifizio divenga ac- 
cettevole presso Iddio Padre onnipotente « Ordo 
-Missae. Ed in seguito: Ricordatevi , o Signore, dei 
vostri servi.... per i quali noi vi offeriamo, o i 

;[uali vi offeriscono questo sacrifizio Canon. Mi ssae* 
uoco dunque i fedeli dichiarati sacerdoti , ed il 
sacrifizio uà 9 azione comune del popolo col pastore 
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aderente a lui . Ecco come , secondo le profezìe e 
le antiche Immagini squarciato il velo del fnher- 
nacolo 9 entrano anch' essi nel Sanc/a, Ecco la ra- 
gione , per cui sono chiamati dal Prencipe degli 
-Apostoli una nazione santa, e un sacerdozio reale. 
Eglino offeriscono dunque al Padre V ostia santa 
e l'offeriscono per tutti quei fini per i quali è of- 
ferta , unendosi rielle intenzioni , per cui ella stes- 
sa si offre. La offeriscono per i peccati, per ilren- 
* di mento di grazie, per l 3 adorazione , per impetra- 
re le grazie opportune. La offeriscono per se e per 
i loro fratelli vivi, e defonti; per i santi del Cic- 
lo- perle anime, che si purificano nel Purgato- 
rio , per tutti i compagni del loro pellegrinaggio 
sulla terra. 

Ma perchè è prescritto di partecipare alla vit- 
tima ? Questa prescrizione mi svela un nuovo mi- 
stero. Imperocché che cosa è il comunicare alla 
vittima, 1* introdurla dentro di noi, il cibarsene, 
e con tal mezzo unirla sì intimanente a noi che 
ella ci penetri tutti, e si converta in nostra so- 
stanza; Che cosa è, io dico, tutto ciò, se non che 
un farci ancor noi con tale unione vittime del sa-, 
orifizio, traendo in noi la consacrazione e la santifi- 
cazione di G. Cristo, e quel fuoco divino , ond' egli 
è immolato, per essere con esso immolati ancor noi : 
in una parola per formare con G. Cristo una sola vit- 
tima al Padre; e per consumarci con lui in un me- 
desimo sacrifizio? Ecco adunque, come i fedeli , 
come questa nazione santa e questo sacerdozio reale 
non offrono solamente al Padre il suo Figlio unigenito 
fatto vittima per loro, ma offrono con G. C. se stessi, 
e si offrono per tutti quei fini, e per tutta quella es- 
tensione di ometti , per cui si offre il sacrifizio, 
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Ed ecco il perchè S. Agostino dopo quelle parole 
che ho riferito di «opra : „ Che cosa è V olocau- 
sto? Un ostia tutta abbruciata, ma con un fuo- 
co divino.,, soggiungeva:,, Il corpo (mistico) di 
Cristo parla , F unità di Cristo dice : entrerò nella vo- 
stra casa in Olocausto. Perocché il vostro fuo- 
co consuma tutto me in guisa 5 che niuna parte di 
me più mi rimanga, ed io tutto sia di voi. Ma ciò 
sarà nella resurrezione dei morti , quando e que- 
sto corruttibile vestirà F incorruttibilità, e questo 
mortale vestirà V immortalità.,, in Psal. 5Ì. Ma 
perchè 3 o gran Padre, ciò sarà nella resurrezione, 
de 9 morti ? Perchè ivi la carità è consumata nell' 
unità con Cristo in Dio . M» non è forse lo stesso 
fuoco divino quello 5 che scende su questa terra , e 
che ci abbrugia in olocausto ? Vuol dunque dire 
S. Agostino, che nella resurrezione, allorché gli 
eletti entreranno nel santuario di Dio , e saranno 
trasformati e consumati in lui, saranno ivi consumati 

J^er fetta mente , perchè ivi regna la carità perfetta. 
2 con queste parole ci richiama al pensiero quel 
che S. Gio. Evangelista ci annunzia di aver vedu- 
to del Sacrifizio degli Eletti in Cielo. „ Io vidi, 
egli dice , un nuovo cielo . e una nuova terra . Im- 
perocché il primo cielo , e la prima terra passò, e 
il mare già più non è. Ed io Giovanni vidi la città 
santa la nuova Gerusalemme scendere da Dio dal 
Cielo, messa in ordine come una Sposa, che si è 
abbigliata per il suo sposo . E udii una gran voce 
dal Trono che diceva : Ecco il Tabernacolo di Dio 
cogli uomini, ed abiterà con essi: Ed essi saranno suo 
popolo , e lo stesso Dio sarà con essi loro Dio . 
Ajpoc. c. 21. 
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Tale è V idea del SacriHzio dell' Altare 9 e 
tale è la legge della nostra consociazione con esso. 

10 rilascio agli uomini mondani il giudicare se stes- 
si ; Qual fede , e qual venerazione nutrano verso 

11 medesimo ; qual società prendano con esso; e se 
siano rivestiti di quelle disposizioni e di quello spi- 
rito ohe esigesi per unirsi in quei misteri , per par- 
tecipare a quella vittima 9 per immolarsi e consu- 
marsi in olocausto con essa. Ahimè ! che eglino nep- 
pure hanno la scienza di quelle cose sante e non 
le conoscono : ed il loro spirito , e la loro vita è in 
tanta distanza ed opposizione da quelle ohe il pa- 
ragone stesso ne fà orrore . Ma non si recano essi 
al Tempio insieme con i veri fedeli , e non ascol- 
tano con essi la Santa Messa ? Entriamo ancora in 
una Analisi di questa grande Azione > e conside- 
riamo qual parte essi vi prendano . 

Io vedo un Sacerdote 3 che va all' Altare di 
Dio per offerire il Sacrifizio . Per quanta prepa- 
razione abbia egli fatto prima di rivestirsi degli 
abiti sacerdotali 9 ei va da principio a confessare 
pubblicamente a piè dell* Altare ohe è pieno di 
miserie 9 e ad implorare ajuto e mercè dal Cielo 
e dalla terra. Munito del segno della redenzione, 
e nella invocazione della santissima Trinità 5 in 
unione col Popolo incominoia ;„ Fatemi ragione , o 
Signore, e prendete in mano la causa mia: libe- 
ratemi da una nazione non santa , dall' uomo ini- 
quo e ingannatore . „ Questa è la voce di uno , il 
quale trovandosi in mezzo ad un mondo contami- 
nato e maledetto , ed in una lotta col demonio, e 
con queir Uomo di peccato , ohe la concupiscen- 
za delle sue membra terrene fa vivere in lui, do- 
manda di esser segregato da quello e scampato da 
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questo . Vt Perocché voi siete o Dio , la mia for- 
tezza ; ed io non ho altro ajuto che voi , o * Si- 
gnore Deh perchè mi avete voi rigettato , e 
perchè son' io contristato f mentre mi affligge il 
nemico ? Viene a dire : Perchè mi avete dato 
in mano ad essi, onde io cammino nell' afflizione 
e nella tristezza, esposto ai loro attacchi?,, Ah! 
fate spuntare (sopra di me) la vostra luce e la 
vostra verità, elleno mi stradino, e mi conducano 
al vostro monte santo e dai vostri tabernacoli . E 
mi accosterò ali 9 altare di Dio , a Dio il quale dà 
letizia alla mia giovinezza . M Cioè con questa lu- 
ce , e con questa verità io entrerò all' altare di 
Dio; e per questo Altare mi eleverò fino a Dio 
medesimo, il quale rallegra la mia gioventù rin- 
novellando il vigore della mia anima. Pcrocchèl* 
anima per.il peso di questo corpo corruttibile , e 
per il consorzio colle creature terrene perde tutti 
i giorni delle sue forze ; ella invecchia , per così 
dire 5 e s' indebolisce. Bisogna, che Dio la rinno- 
velli, e la ringiovanisca; che le rendala gioja , che 
il suo decadimento e la veduta delle sue debolez- 
ze le fé perdere : e da quell' Altare Dio ope- 
ra nelle anime questi beni . E prosiegue : Io vi 
loderò allora sulla cetra , o Dio, Dio mio; 3 , Ed 
inumandosi alla fiducia nella bontà del Signore 5 
ei rampogna la sua pusillanimità; „ E perchè , e 
anima mia, sei tu nella tristezza 9 e perchè mi con- 
turbi ? Spera in Dio ; imperocché ancora canterò" 
le lodi di lui , salute della mia faccia , e Dio mio. 
Sì; questa mia confidenza non viene dai proprj me- 
riti , ma dal soccorso del mio Dio . Ma mentre si 
anima insieme dai popolo a sì gran fiducia, ei si 
lisovvengono dei proprj peccati , che li rendono 
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indegni dei favori del Signore . Che faranno essi? 
Profondamente inclinati 6ull' esempio del Publioa- 
no , che non osava alzar gli occhi ai Cielo 9 e 
percuotendosi il petto in segno che vorrebbero 
spezzare il proprio cuore, fanno a vicenda la pub- 
blica confessione delle colpe 5 ed implorano a se 
stessi remissione . Quindi il Sacerdote intimando 
al popolo , che lo segua collo spirito e colla pre- 
ghiera , incomincia a salire V Altare . Salendo * 
prega in silenzio il Signore a togliere le sue ini- 
quità , e nel bacio dell' Altare interpone in fa- 
vore della sua preghiera i meriti di quei Santi , 
dei quali le reliquie ivi son poste in emulazione 
dell' Altare celeste 3 di cui dice S. Giovanni : 5 , 
Vidi sotto F altare le anime degli uccisi.,, jipoc 
6. Quindi è abbruciato 1" incenso 5 immagine del- 
le orazioni dei Santi che si sollevano al trono di 
Dio in odore di soavità ; segno agli Astanti s che 
le creature debbono ardere e consumarsi in olo- 
causto in faccia al Signore,* e viva espressione del 
buon odore di Cristo che si spande dall' Altare 
nelle loro Anime . L' incensiere , diceano i Pa- 
dri , è T umanità di Gesù Cristo , 1' incenso è il 
corpo di lui offerto per la salute del mondo , il 
fuoco è r imagine della sua divinità 9 e il vapo- 
re è la figura dei suoi profumi . Tale è la prima 
parte della Messa , ossia la pubblica preparazione 
al Sacrifizio . Ma ove son qui i sentimenti degli 
uomini mondani ? Come possono essi dire con ve- 
rità al Signore, che separi la lor causa da quella 
del mondo , e dei suoi seguaci ; mentre voglion 
vivere attaccati ad esso? Ove è in loro quella ele- 
vazione di spirito; ai: tabernacoli eterni quei dc- 
siderj ardenti dj esser purificati da Dio , quella 
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Tede viva , quel buon odore di Cristo ?Ma proseguiamo. 

Entrato il Sacerdote all' Altare dilata la sua 
anima al Signore con qualche pio concetto diret- 
to ad attrarre le spirito della grazia e della pre- 
ghiera , e composto sovente dei gridi 9 e dei de- 
siderj degli antichi Patriarchi , che attendevano 
la venuta del Messìa . Quindi rivolgendosi alla SS. 
Trinità ripete per nove volte:,, O Signore, o Cri- 
sto, abbiate pietà di noi. Noi non sapremmo ba- 
stantemente ripetervi questa voce , a causa della mol- 
titudine dei nostri peccati, e delle grandi misericor- 
die, che attendiamo dalla vostra bontà .Noi vi doman- 
diamo questa grazia coi gridi del Cieco di Geri- 
co, colla perseveranza della Cananea, coli' umiltà 
dei dieci Lebrosi, coli* ardore degli altri che vi 
siete degnato di ascoltare, quando hanno perseve- 
jato a gridare : Abbiate pietà di noi . Hyrie ehi- 
son. E dopo questa umilissima preghiera il Sacer- 
dote, quasi risovvenendosi con gioja della miseri- 
cordia, che Dio ha usato agli Uomini nel suo Fi- 
glio Gesù , stende e solleva le mani al Cielo ; che 
è un gesto dell' amore delle cose celesti , per mo- 
strare che si vorrebbe abbracciarle, e possederle ; 
e canta V Inno della gloria a Dio in Cielo , e 
della pace in terra agli uomini di buona volontà: 
Quindi recita quella preghiera , che dicesi collet- 
ta perchè riunisce i voti del popolo , e perchè è 
fatta nell' unione dei fedeli , ossia in quell* unità 
della Chiesa, che secondo i Padri, reca una san- 
ta violenza al Signore . Alla preghiera segue la 
lettura degli Scritti dei Profeti, e degli Apostoli, 
che la Chiesa ha sempre fatto precedere al Sacri- 
fizio per distruzione dei Fedeli - f e dopo, la lettu- 
ra del Vangelo , che è la grazia .dei nuovo Testa- 
mento. Il Sacerdote si prepara al preconio di que- 



Digitized by 



ic5 

sto con quella umile orazione: „ Purificate il mi* 
cuore e le labbra mìe , ò Dio onnipotente : voi 
che con un acceso carbone purificate le labbra del 
Profeta Isaja , degnatevi di purificar me colla vo- 
stra grata misericordia ; affinchè io possa annun- 
ziare il vostro santo Vangelo per Gesù Cristo Si- 
gnor nostro. ,, Ecco con quanta purità deesi rice- 
vere e custodire ed annunziare la parola santa . S* 
incensa il libro degli Evangelj per indicare il buon 
odore delle ispirazioni celesti nei nostri cuori ; e 
si portano i ceri accesi in segno della gioja che ci 
reca il Vangelo 3 e per far conoscere che Gesù 
Cristo è la vera luce, che illumina colla sua pa- 
rola. Finita la lettura, si bacia il libro in segno 
di rispetto, di gaudio, e di amore; e si conchiu- 
de col fare una confessione pubblica della nostra 
fede in quella parola santa, recitando il simbolo , 
Arrestiamoci ancor quivi per un momento s e con- 
sideriamo ove è V unione degli amatori del mon- 
do in questa serie di preei e *Ji sacri riti . Dila- 
tano essi il loro cuore a Dio ; implorano eglino 
pietà da lui coi gemiti sinceri del cuore ? Sono 
essi quella gente di buona volontà, a cui si an- 
nunzia dal Cielo la pace? Accolgono essi l'Evan- 
gelio di Dio con quella purità di cuore , e doci- 
lità di spirito , lo custodiscono essi , e professano 
con quel zelo che si debbe ? O dovrò io ripetere 
cento volte le loro ignoranze nelle cose dello spi- 
rito , la durezza del loro cuore 9 il traviamento 
della lor vita, onde sono immensamente lontani da 
quei sensi di Religione ? 

S' incomincia quindi 1* offerta del pane , e 
del vino, che è la materia del Sacrifizio . Ed è 
cosa degna di alta considerazione > come nel vi - 
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no vien posta dell' acqua non tanto per rimem- 
brare V acqua mista col sangue che uscì dal co- 
stato di Gesù Cristo, quanto per indicare che il 
popolo fedele rappresentato nelle Scritture dalle 
acque è unito con Gesù Cristo, ed offerto insieme 
con lui: onde il Sacerdote benedicendo quell' ac- 
qua , dice: „ O Dio, che avete in modo ammira- 
bile formata la dignità dell' Uomo 3 ed in modo 
anche più ammirabile riformata, concedeteci pel 
mistero di quest 9 acqua , e vino, che siamo con- 
sorti della divinità di colui , che degnossi di far- 
si partecipe della nostra umanità , Cristo Gesù 3 
vostro figlio, e nostro Signore . Quindi elevando 
il Calice, 1' offro con queste parole. „ Noi vi of- 
friamo , o Signore , il Calice della salute , suppli- 
cando la clemenza vostra , «he ascenda al cospet- 
to della divina vostra Maestà con odore di soavi- 
tà per la salute nostra , e per quella di tutto il 
mondo. „ Parla in plurale: noi vi cjffriamo , per- 
chè il popolo per cui egli ha pregato , e che è 
stato benedetto, e rappresentato nel Calice colla 
mescolanza dell' acqua , prega ora 3 ed offre con 
lui • Ma quanta distanza vi ha tra la purità e 
santità di Gesù Cristo 9 e quella del Sacerdote 
terreno , e del popolo ; onde siano associati con 
Lui nel sacrifizio ? Questa riflessione ne riem- 
pie di un santo spavento; onde gittandosi nei sen- 
si di umiliazione, e di compunzione soggiunge:,, 
Noi ci offriamo in uno spirito umiliato , ed in 
un animo contrito 5 riceveteci , o Signore , e così 
si compia oggi il nostro sacrifizio al cospetto vo- 
stro , che vi sia accetto , o' Signore Iddio . Si 
è offerto il pane che dee esser cangiato nel Cor- 
po tli Cristo j il vino misto d 9 acqua che dee es- 
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ser cangiato nel suo sangue, e noi stessi desideri*- 
mo d 3 esser cangiati per poter essere offerti a 
Dio come un Ostia accettevole . Tutto ciò non tmò 
farsi che per 1* operazione dello Spirito santi fica- 
tore ; e però il Sacerdote alzando gli occhi , e le 
mani al Cielo prosegue ;„ Venite, o Santifica tore 
onnipotente, Dio eterno, e benedite questo Sacri- 
fizio , preparato per la gloria del vostro Santo no- 
me,,, Quindi s 9 incensa V Offerta, e V Altare, e 
il Clero, e il Popolo* significandosi il buon odo- 
re di cui Gesù Cristo è ripieno, e che da lui pas- 
sa nei fedeli; Il Sacerdote lava le sue dita', im- 
plorando una perfetta purificazione del suo cuore; 
supplica umilmente la Trinità santissima a riceve- 
re questa oblazione; intima al popolo di pregare 
„ affinchè , egli dice , il mio e il vostro sacrifizio sia 
accettevole presso Dio Padre onnipotente;, , prega 
quindi in segreto, e termina le preghiere con que- 
sta esortazione al popolo :„ Elevate i vostri cuori:,, 
ed ei risponde.- 3 , noi gli abbiamo già elevati al 
Signore . „ soggiunge : Rendiamo grazie al Signo- 
re Dio nostro. „ Ed ei replica.,, E' cosa degna, 
e giusta.,, E prendendo la parola prosegue:,, E' re- 
almente cosa degna , e giusta , equa , e salutevo- 
le il rendervi sempre ed in ogni luogo grazie, o 
Signore santo, Padre onnipotente , Dio eterno, per 
Gesù Cristo Signor nostro ; per cui gli Angeli loda- 
no la vostra maestà , V adorano le Dominazioni , 
tremano in faccia ad essa le Potestà; ed i Cieli, e 
le virtù dei Cieli, e i beati Serafini in una con- 
corda esultazione la celebrano: Coi quali noi vi 
preghiamo di ammettere anche le voci nostre, men- 
tre uniti con una supplichevole confessione dicia- 
mo : Santo. Santo, Santo è il Signore, Dio degli eser- 
. ìù ' 
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citi. Pieni sono i Cieli e la terra della gloria vo- 
stra : Osanna nel più alto dei Cieli: Benedetto eo- 
li! i che viene nel nome del Signore.* Osanna nel 
più alto dei Cieli.,, Ecco un popolo, cjbe ha di- 
staccato il suo cuore dalla terra, c lo ha elevato- 
ai Cielo; e che si tiene davanti alla Maestà divi- 
na in società con la Celeste Gerusalemme nella lo^ 
de , e nel rendimento di grazie. Ma siami qui par 
lecito il volgere uno sguardo momentaneo indietro 
e rimirare se gli amatori del mondo ci seguono in 
questi misteri; se con uno spirito umiliato ed in 
un animo contrito si mescolano con Gesù Cristo; 
se po«son dire con verità : Noi abbiamo i nostri cuo- 
ri elevati al Cielo, noi ci tenghiamo in società coi 
Santi . 

Or comincia la grande Azione . Il Sacerdote sup- 
plica 1' eterno Padre ad accettare e benedire quei 
doni ed offerte, e sacrifizi santi ed illibati 3 che 
noi offriamo primieramente per la santa Chiesa, 
per il sommo Pontefice, per il Vescovo, e per tut- 
ti gli Ortodossi che professano la fede Cattolica ed 
Apostolica. Fa special menzione di quelli, per i 
quali egli vuole offerire in particolare, e poi di 
tutti i -circostanti , 3 ,<lei quali , ei dice, voi conosce- 
te , © Signore , la fede e la devozione , per i qua- 
li noi vi offriamo, ò i quali Vi offrono questo 
sacrifizio di lode per se stessi, e per tutti quelli 
che ad essi appartengono , per la redenzione delie 
loro anime, per la speranza della loro salute e con- 
servazione , e i quali rendono i loro voti a voi , 
Eterno Dio vivo e vero: tenendosi nella Comunio- 
ne della Chiesa e dei Santi del Cielo, dei quali 
venerano adesso la memoria .„ Quindi , come il Pon- 
tefice della vecchia alleanza Iacea sulla vittima per 
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1 peccati , stende le inani sul pane, e sul vino*; 
che vanno ad essere invisibilmente distrutti e can- 
giati nel Corpo e Sangue di Cristo ; e nel deside- 
rio di essere anche egli insieme coi fedeli assistenti 
distrutto ed immolato spiritualmente, cioè distrut- 
to in tutto ciò che è in noi oggetto d 9 anatema 
e di separazione dal Cielo . „ Noi vi preghiamo 
dunque * egli dice , o Signore a ricevere placa- 
to questa offerta della nostra servitù ( parla di 
se stesso) la quale è pure 1* offerta di tutta la 
vostra famiglia (parla degli astanti) di disporre i 
nostri giorni nella pace vostra , di preservarci d al- 
la dannazione eterna 9 e di ammetterci nel numero 
.dei vcstri eletti. „ Quindi si opera il gran miste- 
ro del cangiamento del pane e del vino nel Corpo 
e nel Sangue del Signore . Questo fassi col ripete- 
tere ciò, che fece Gesù Cristo: or Gesù Cristo pre- 
gò , nenedisse, e pronunziò quelle parole:, y Que- 
sto è il mio corpo : Questo è il mio Sangue. „ In 
Mmil guisa il sacerdote in nome, e nella persona 
di Cristo prega, benedice, pronunzia quelle paro- 
le. Quindi adora il Corpo, ed il Sangue, ed ele- 
vandoli , gli presenta ali 5 adorazione del Popolo». 

Noi abbiamo udito , che il Sacerdote facendo 
special memoria al Padre celeste dei circostanti , 
così li qualifica:,, Dei quali vi è nota La fede, e 
la devozione.., Ma può egli dirsi ciò degli uomini 
mondani? Egli aggiunge:„I quali si tengono nella 
comunione della Chiesa e coi Santi del Cielo ve- 
nerandone la memoria .„Ma non oltraggiano essi e 
non lacerano il Corpo della Chiesa cogli scandali, 
colle divisioni, colle storte massime; non oltrag- 
giano la memoria dei Santi con una vita si dif- 
forme dalla loro, e colle profanazioni del laro cui- 



Digitized by Google 



lc8 

to, e delle loro solennità ? Egli porge il corpo etl il 
sangue di Cristo all' adorazione: Ma con quai fe* 
de e purità lo adorano i figli del secolo ? 

Le ultime parole della consacrazione sono quel 
precetto del Signore:., Tutte le volte, che farete 
queste cose, voi le farete in memoria di me;,, cioè 
per annunziare la mia morte fino a tanfo che io 
venga , e per rinnovellare la memoria di queir 
amore immenso che mi ha fatto dare la mia vita 
per voi , e dei misteri che per voi ho operato . Per 
obbedire a questo comando il Sacerdote prosegue: 
Ter la qua! cosa, o Signore , ancor noi vostri servi 
(parla di se stesso) come pure questo vostro popo- 
lo santo, memori sì della beata passione del mede- 
simo Cristo vostro Figliuolo . e nostro Signore, e 
della sua risurrezione , come pure della sua glo- 
riosa ascensione al cielo offriamo alla suprema 
maestà vostra questa dei doni e benefizi vostri 
Ostia pura , Ostia santa, Ostia immacolata , pane 
santo della vita eterna e calice della salute per- 
petua; sopra i quali degnatevi di risguardare con 
volto propizio e sereno, e di averli grati ed ac- 
cetti, come accetti vi degnaste di avere i doni 
del vostro servo il giusto Abele , e il sacrifizio 
del nostro Patriarca Abramo, e quello che vi of- 
ferse il vostro sommo Sacerdote Melchisedech , sa- 
crifizio santo , Ostia immacolata.,, Lascerò di ri- 
flettere, come qui sirichiamano tutte le figure an- 
tiche del sacrifizio di Gesù Cristo, il quale, se- 
condo la dottrina santa, è stato sempre offerto sul- 
la terra fino dall' origine del mondo. Ma poiché 
il dono, che è sulP altare, è V oggettto dello com- 

Eiacenze del Padre , può egli non essergli accetto? 
li più, può esso porsi al paragone dei sacrifizi an- 
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tiehi, mentre tanto H supera quanto la verità su- 
pera le ombre e le figure ? Ma Dio riguarda nei 
sacrifizi 1' offerente insieme col dono. Il Signore 
ri sguardo Abele % e i suoi doni Gen. 4* Questo è 
ij motivo, per cui lo preghiamo di non separare 
noi dal dono, di rivolgere uno sguardo anohe so- 
pra di (noi: Ed in questo senso lo supplichiamo, ad 
accettare la nostra offèrta, come quella dei giusti 
che per la lor fede e devozione offersero sacrifizi 
accetti al Signore . Ne segue quella ineffabile ora- 
zione . f9 Noi vi preghiamo supplichevoli , o Dio 
onnipotente, a comandare, che questi doni siano 
per le mani del vostro santo Angelo portati nel 
vostro altare sublime al cospetto della divina vo- 
stra maestà ; onde tutti quelli fra noi , che parte- 
cipando a questo altare stimeremo il sacrosanto 
Corpo e Sangue del vostro Figliuolo, siamo riem- 
piuti d' ogni benedizione celeste, e di grazia; 
Parlasi quivi dell' Angelo del nuovo Testamento 
Cripto Gesù, che presenta se stesso al Padre, e con 
se noi fatti concorporei e consanguinei con lui per 
la partecipazione al suo Corpo ed al suo Sangue. 
Seguono quindi le preghiere per i defonti , alle 
quali il Sacerdote unisce la preghiera per se e per 
gli Assistenti supplicando il Padre a dar loro qual- 
che parte e società coi Santi suoi , e ciò per la 
gloria della sua grazia per Gesù Cribto , per il 
quale, e col quale, e nel quale è ogni onore e 
gloria al Padre neli' unità del santo Spirito. Non 
vi ha qui bisogno di far riflessioni di confronto 
tra le disposizioni dei figli del secolo e questi mi- 
ster). La contradizione si produce patente da se 
stessa . t 
Ne segue 1' altra parte della Messa ; cioè la 
preparazione alla Comunione . e la Comunione fete*- 
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•a. Ella si incomincia coli* Orazione Domenicale, 
di cui farò una breve analisi nel seguito di quest' 
Opera . Ma son degni di alta osservazione quei 
sensi con quali ella si assume. Istruiti dai pre- 
cetti della salute, seguendola forma dell 5 istitu- 
zione divina, noi prendiamo il coraggi** di dire: 
Padre nostro ec. „ Quindi il Sacerdote sul V esempio 
di Cristo frange 1* Ostia ; annunzia aV Po-polo la 
pace del Signore; lascia cadere nel Calice una 
porzione dell 5 Ostia divisa, in segno dell' unione 
concomitante del Corpo , e dell' Sangue in Gesù 
Cristo, ed in protestazione che egli è una vittima 
vira e vivificante . Poi rivoko a Gesù, cui la fede 
gli mostra come Y Agnello di Dio offerto ed im- 
molato sull* Altare per gli nomini, percuotendosi 
il petto prega per tre. volte ,.0 Agnello di Dro .> che 
togliete i peccati dei mondo , abbiate pietà di noi „ 
Ei si appressa alla Comunione: e prima di venire a 
questo atto grande raccomanda vivamente al Signo- 
re la sua Chiesa; poi se stesso in particolare: Indi 
prendendo nella sua mano il corpo di Cristo, e 
percuotendosi tre volte il petto, colle parole del 
Publicano dice : „ Signore , io non son degno che 
entriate nella mia casa; ma dite soltanto una pa- 
rola, e la mia anima sarà salva.,, E con questi 
sensi di profonda umiltà suine il Corpo ed il 
Sangue del Signore. Egli comunica in seguito il 
Popolo . Quo sumpto. si qui sunt corhmunicandi^ 
ros communicet , dice la Rubrica del Messale. Do- 
po purificando il calice e le sue dita continua la 
sua comunione in spirito , onde P anima si nutrisca 
e si impingui di guesto cibo divino.,. Fate Signo- 
re , ei dice , che quel , che abbiamo ricevuto colla 
V>cca, ricevasi da noi con un anima pura , e che 

di dono temporale facciasi in noi rimedio eterno, 

k 
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Il vostro corpo 9 o Signore, che ho ricevuto, il 
Sangue che ho bevuto, si attacchi alle- mie vi- 
scere (cioè alia mia anima, al mio cuore), e fate 
che non rimanga in me macchia di peccato , do- 
po essere stato nutrito di Sacramenti si puri e 6Ì 
Santi . 

w Chi mangia la mia carne , dice il Signore , 
e beve il mio Sangue , sta in me , ed io in lui . 
Jo 6. „ Questo è dunque, osserva vaS. Agostino, il man- 
giare quel cibo ed ii bevere' quella bevanda ; lo 
«tare in Cristo, e 1* avere esso permanente in se. 
E però colui , che non sta in Cristo , ed in cui 
non sta Cristo , senza dubbio non mangia spiri* 
retai mente la carne di lui, nè beve il suo sangue, 
sebbene carnalmente e visibilmente prema coi den- 
ti il Sacramento del Corpo, e del Sangue di Cri- 
sto: ma piuttosto mangia e beve in suo giudizio 
e condannazione il Sacramento di cosa sì grande . 3 , 
Tract. 26 in Jo. Imperocché che significano quel- 
le parole , sta in me , ed io in lui , «e non che 
quella unione dell' anima con Cristo e di Cristo 
coli* anima che di lai si nudrisce nella Eucarestìa, 
secondo la quale unione l'uomo incorporato a Ge- 
sù Cristo vive dello Spirito di Lui , ed in Lui , 
e per Lui ? Ma un altro difetto si insinua ancora 
negli uomini intorno alla partecipazione a questo 
Sacramento . Guardiamoci, dice S. Cirillo Ales- 
sandrino, che il Diavolo non -ci tenda il laccioli 
una funesta religione . Ts dici bene , dice taluno : 
ma noi non ignoriamo essere scritto, che si man-, 
già e beve il giudizio colui ,il quale mangia di quel 
Pance beve di quel Calicò indegnamente. Io provo 
dertanto me stesso e mi ritrovo indegno . Quando 
dunque , chiunque tu sia che dici queste cose , 
6arai degno? quando ti offrirai a Cristo ? Peroo- 
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*hè se peccando sei indegno 9 e tu non cessi di 
peccare , sarai onninamente privo di questa vivi- 
ficante santificazione . Ioan- l. 4* ca P> 17' 

Noi abbia m* veduto da qual rispetto percosso 3 
e con qual santo timore e tremore tra mille affet- 
ti di compunzione i quali non saziasi mai di ripe- 
tere comunica al corpo ed al sangue di Gesù Cristo 
il Sacerdote del Signore ; colui che la Chiesa con- 
sidera come un uomo segregato dai peccatori , ed 
arricchito dei doni celesti , come l' uomo di Dio. Che 
dovrem dunque dire di quegli uomini mondani , i 
quali carichi di imperfezioni 9 e di peccati si ac- 
costano audacemente all' Eucarestia ? 

5 , Dopo che si è partecipato a questo gran 
Sacramento , dice S. Agostino tutto finisce col 
rendimento di grazie . Èp. 149» ài 5g. Questa 
è 1' ultima parte della Messa , ove al rendi- 
mento di grazie si aggiungono delie preghiere 
per attrarre in noi gli effetti di salute del mede- 
simo. Quindi si congedano i Fedeli; si dà loro la 
benedizione ; e si termina colla lettura del Van- 
gelo di S. Giovanni in cui compendiati sono i mi- 
steri del Padre che per la sua carità eterna ha 
dato a noi il figlio ; del Figlio che si è fatto carne 
per noi ; e dello Spirito di santificazione e di ado- 
zione in Figli di Dio, che egli ha recato nel mon- 
do. Ma a chi si comunica questo Spirito? Odano 
gli amatori di questo secolo : „ a quelli, che cre- 
dono nel suo nome : i quali non per via del san- 
gue ne per volontà della carne , nè per volontà 
dell' uomo, ma da Dio sono nati.,, E parlando 
del mondo, dice:,, Egli era nel mondo, e il mon- 
do per lui fu fatto, e il mondo noi conobbe. Ven- 
ne nella sua propria casa, e. i suoi noi ricevette- 
ro „Jo. Cap. |. 

« 

Digitized by Google 



: m 5 

C A P. V L • 

U mondo viola la solennità del Culto , ossia non 
cura il culto pubblico e solenne della Chiesa , e 
manca a quel rispetto^ che ad esso debbesi . 

m 

T • 

1 o ho esposto fio qui la legge della religione, ohe 
ci prescrive gli Atti del Culto verso il Signore , e 
le disposiaioni , colle quali ella o' impone di pra- 
ticarli; ed ho richiamato gli amatori del secolo n 11* 
esame delle loro prcvaricazioui su questi oggetti . 
Ma vi ha una maniera di eulto , la quale esi- 
ge dei riguardi speciali , e dei sensi singolari di 
di pietà uniti ad ■ una particolare decenza e mn» 
destia esteriore. Questa è il culto pubblico e solen- / 
ne della Chiesa . Io darò dunque un' idea di que- 
sta speciale venerazione , che ad esso debbesi 9 e 
mostrerò come gli amatori del secolo colmano la mi- 
sura dei loro delitti ò tenendolo a vile , ò portan- 
do la profanazione per fino nelle funzioni più au- 
guste e nel luogo santo . Imperocché sebbene 
di alcuni di questi Atti io abbia già parlalo di 
sopra , non ne ho però parlato che in rapporto al 
rispetto, che esigono per la loro natura , e per se 
medesimi , e non per il carattere , che eglino han> 
no di culto pubblico e solenne , e per quella di- 
gnità, ohe eglino acquistano ad oprati in qa«?ta ma- 
niera di Culto ... 

Il primo titolo adunque del rispetto singolare, 
che a questa maniera di oulto si debberò la santità 
del luogo . ove si pratica . Se la presenza di Dio, 
onde è piena la terra, è una ragione che ci obbli* 
ga a cani mim re in ogni luogo davanti a lai coA * 
ufi- • • 

m 
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purità 9 ed innocenza, -di cuore, e di non fare in ve- 
iun luogo cosa alcuna che ptfssa offendere la santità 
dei suoi sguardi ; con quanto più forte ragione il 
Tempio di Dio consacrato a lui con una speciale 
unzione e santificazione * e dove la Maestà di Dio 
ed il suo Cristo abita corporalmente 9 esigono , clie 
vi ci presentiamo puri , e senza macchia ? Se nel 
vecchio Tabernacolo, e nel Tempio di Salomone , 
il quale non era che una figura del nostro, veniva- 
no con sì severe cautele esclusi fu ora quei che aves- 
sero delle impurità legali ; e se il Sancì* San- 
ciorum era inaccessibile ad ogni mortale, eccetto il 
sommo Pontefice, il quale pure non vi entrava che 
una sola volta V anno , e dopo molte preparazioni, 
ed aprendosene V ingresso col sangue dei sacritìzj; 
quanto maggior purità non devesi per entrare nel 
1 empio del Dio vivente 5 e nel santuario della sua 
maestà ? La divina bontà nella leffge di jrrazia non 
alzò più quelli steccati , non interpose più quei ve- 
li tra Dio e 1' uomo , e permise ad ogni fedele di 
accostarsi al Santo dei Santi ; ma dovremo noi di- 
re per questo, che si esiga meno di santità per par- 
te dei Cristiani; e non piuttosto bassi a dire , eie 
questa abolizione degli antichi mezzi di separazio- 
ne , e questa concessione al comune ingresso ci è 
un sogno quale debba essere la santità del Cristia- 
no obbligato a sostenere quotidianamente a piè degli 
Altari la presenza di Dio ? Ed infatti noi abbiamo 
osservato di sopra , parlando del Sacerdozio di G. 
Crirto , come non fu per mezzo di questo divino 
autore e consumatore della nuova Alleanza squar- 
ciato il vecchio velo, ed aperto a tutti i suoi figli 
1* ingresso nel Santo dei S^nti . se non perchè per 
la natura di questa alleanza , ed in virtù del saji- 
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gtte , ond' ella è stabilita e confermata 5 formato 
sarebbesi un popolo puro santo , portatore della leg- 
ge di Dio nel proprio «cuore , e fedele esecutore di 
essa . Rebr. Vili 8 . X. 1 C . La , sola Santità è dun- 
que quella , la quale ci apre queste sante porte , 
e però chi ne è privo c indegno di entrarvi . Quin- 
di è , che nei primi secoli della Chiesa non solo i 
peccatori , ma eziandìo i pubblici penitenti erano 
esclusi dair assistenza ai santi misteri , e sol colle 
lacrime e colle macerazioni poteano aprirsene fi- 
nalmente r ingresso . Lungi da qui 3 diceva allora 
ud alta voce il Ministro dell' Altare a tutta l'Adua 
nanza dei fedeli , lungi da qui gli immondi ^ gli 
irapudici , i seguaci del Demonio . gli adoratori 
degli idoli 3 e chiunque ama e opera la mensogna 
e la vanità: Foras Canes 5 et venefici 5 et impudi~ 
ci 3 et homicidae , et Idolis servientes , et ojìinis 
qui amat et facit mendacium Apocal. 22. i5. E 9 
vero 9 che in oggi la Chiesa non procede più con 
questa severità della sua antica disciplina , ed ha 
cessato di fare questa separazione: la moltitudine 
dei fedeli 3 e la depravazione dei costumi avendo- 
gliela renduta impossibile . Ella apre indifferente- 
mente le porte dei nostri Templi ai giusti , ed ai 
peccatori 9 ed alza il velo del suo Santuario anche 
dinanzi agli occhi dei profani : ma il suo spirito è 
sempre lo stesso, e come non è cangiata la santità 
di quei misteri 3 così non cangia il rispetto , che 
ella esige dai suoi figli verso i medesimi . Se dun- 
que la Chiesa non li rigetta da se . ella .'suppone , 
che se eglino non son giusti mentre compariscono 
davanti alla Maestà d' un Dio Santo , abbiano al- 
meno un desiderio efficace di giustizia, e di peni- 
tenza: suppone , che se non sono ancora purificati 
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alalie loro colpe , ne siano almeno compunti; cene 
si portino a piè degli Altari peT piangerle . Solo 
dunque i decider] d' una vita più cristiana sono 
quelli , che possono dar loro diritto di comparire 
nel luogo santo . Se in vece di venirci per dar qui- 
vi principio alla loro giustificazione, se in vece di 
venirci per piangere le loro oolpe , eglino ne porta- 
no ancora la volontà e P affetto attuale e positivo, 
la Chiesa , che i cuori non penetra , nè giudica 
dell' interno non chiuderà loro certamente in faccia 
queste porte sacrate , ma Iddio invisibilmente li ri- 
getta. Eglino sono agli ocelli suoi un oggetto di ma- 
ledizione, e di anatema, che non ha diritto all' Al- 
tare ed ai Sacrifizi, che viene a contaminare colla 
sola presenza la santità degli augusti misteri , a 
prender posto in un luogo che loro non appartiene, 
perchè è il luogo della Santità ; e da cui 1' Ange- 
li) del Signore , che veglia alla porta del Tempio, 
invisibilmente li scaccia. Ed in fatti conoscevi im- 
mondi , e comparire senza confusione e senza dolo- 
re davanti gli occhi della Maestà di Dio ; nutrire 
in petto un cuore nemico di lui , ed andare a pro- 
ferire colla lingua delle parole sacre di lodi e di 
benedizioni verso di esso \ averlo a vile e disprez- 
zarlo intimamente , e poi offrirgli gli atti esterio- 
ri di adorazione e i moti delle ìor membra del cor- 
po, non è questo un mentire contro se stessi e con- 
tro Dio , un insultarlo alla sua presenza , un profa- 
nare il luogo della sua gloria? 

Tale è il primo titolo della speciale riverenza, 
che dtbbesi alla solennità del culto : La santità 
del luogo , ove si pratica . Ma come vi si porta- 
no , come vi assistono gli amatori del secolo ? Non 
sono eglino quei cani immondi , non sono quegli 
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impudici 5 non sono quegli adoratori degli idoli del- 
la vanità , quegli amatori della menzogna . elio 1 
Angelo del Signore caccia fuora come indegni di 
comparirvi? Sebbene, se il solo stato di colpa sen- 
za confasi One e senza ribrezzo della medesima 9 sett- 
za alcun desiderio di mutar vita 3 e con attuai vo- 
lontà di perseverare in essa , è una maniera di 
irriverenza , la quale profana la santità dei Tem- 
pli , e de' nostri misteri ; che sarà poi lo scegliere 
questi santi luoghi e V ora dei tremendi misteri 5 
per convertire questi santi asili della santità in oc- 
casione di sregolamento e di libertinaggio ; per ve- 
nirci ad ispirare delle vergognose passioni ; per va- 
gare quà e là con occhiate impudiche ; per con- 
cepire dei rei desiderj ; per cercare quegli incon- 
tri , che altrove non sarebbero permessi ; per ritro- 
varci forse quegli oggetti , cui la vigilanza di co- 
loro che di noi ò di essi han curarci tiene in 
tutti' gli altri luoghi lontani ; per macchiare la 
no?tra imaginazione con turpi pensieri , e con ree 
compiacenze 5 e talora per commettervi le più laide 
dissolutezze ? Mio Dio ! qual' eccesso di disordine , 
qual delirio di delitto è mai questo? 

Il secondo titolo del rispetto singolare, che deb- 
besi al culto pubblico, è la dignità delle sacre Fun- 
zioni , e dei Misteri, ohe vi si praticano . Io ho 
già parlato altrove dell' augusto Sacrifizio, che qui- 
\i si offerisce . ed ho esposto i sensi di riverenza , 
che ad esso debbonsi . Ma , oltre a questo , quai 
sentimenti di venerazione non si debbono alla pub- 
blica amministrazione dei Sacramenti? Ahimè ! che 
la sola vista dei sacri Fonti, dove la Divina Bon- 
tà associandoci alla speranza di G. Cristo ci ha segre- 
gato da tante nazioni . che si perdono , dove noi ob- 

■ 

Digitized by Google 



il8 

litigammo al Signore la nostra fede 9 e con solenni 
promesse confermaiiinio V Alleanza da noi contratta 
col Dio dei nostri Padri , quai sensi di pietà non 
dovrebbe ridestare nei nostri cuori ! Noi non do- 
vremmo comparire davanti ad essi 86 non per rati- 
ficare gì' impegni contratti col Signore , e per ri- 
petervi con una tenerezza e rispetto filiale al Pa- 
dre celeste 1' inno del ringraziamento per l'inesti- 
mabile benefizio^ onde ci ba associati al suo popolo, 
v fatti suoi figli ed eredi. Aliimè ! Dovremo dunque 
tornare davanti ad essi per profanare il luogo della 
nostra nascita , per violare e disdire le nostre pro- 
messe 9 per ostentare le pompe del mondo in quel luo- 
go stesso, ove solennemente un dì le abjurainmo, per 
far professione del secolo dove un dì la fecimo del 
Cristianesimo ? 

Inoltre quai sensi di pietà debbe ri vegliare in 
noi la vista di quei Tribunali di penitenza , dove 
tante volte abbiamo depositato le vergognose nostre 
infedeltà ed abbiamo umiliato il capo sotto le sacre 
mani dei Sacerdoti', dove disciolti in lagrime abbiamo 
detto tante volte : Padre mio , ho peccato contro il Cie- 
lo s e dinanzi a voi; e dove G. Cristo ci ha detta 
per bocca de' suoi ministri : Figliuol mio 3 ti son ri- 
messi i tuoi peccati : vai , e non voler più peccare in 
avvenire , affinchè non ti a-venga di peggio . Ahi- 
mè ! Colà appunto , dove abbiamo ritrovata la gra- 
zia del perdono in vece di venirvi a rileggere si* 
quei sacri Tribunali i disordini di nostra vita , a 
rinnovare a una tal vista quei sentimenti di com- 
punzione , e quelle promesse di penitenza s di cui 
quel luogo fu tante volte depositario a non solamen- 
te ci dimenticheremo del benefizio della pace e della> 
riconciliazione , ma verremo a ricominciarvi dei nuo- 
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tì peccati ? Colà appunto , dove abbiamo detestato 
tanti sguardi funesti alla nostra innocenza e tante 
infedeltà . verremo a rinnuovare quelli sguardi e epuri- 
le infedeltà Stesse? Colà finalmente, ove comparim- 
mo tante volte in portamento di penitenti , ardiremo 
di entrare da profanatoci e da mondani? 

Quai sensi di religione non debbe risvegliare nei 
coniugati la vista di quel sacro Altare , a piè del quale 
eglino strinsero in faccia al Cielo e alla Chiesa quei 
nodo sacro che è un Sacramento grande in Cristo 9 9 
nella Chiesa: ove promisero una vicendevole fedeltà , 
un casto amore, un zelo per la «anta educazione dei 
loro figli ? E come ardiranno ora di comparirvi davanti 
con un cuore pieno di delitti e gli occhi pieni di 
adulterio secondo V espressione delle sante Scritture , 
e tante volte in compagnia di persone stranic i e fa- 
cendo una pubblica e scandalosa mostra d' infedel- 
tà , ò almeno di divisione de' loro affetti ? Come 
quella donna , cui fu detto dal sacro ministro : Sii 
savia 3 come Rebecca , fedele come Sara s grave 
per la verecondia . venerabile per il pudore , ardi- 
rà comparirvi come un' insensata ed invereconda , 
circondata del lusso e delle immodestie del secolo 
e non contenta delle proprie prevaricazioni, compa- 
rirvi colle proprie figlie, che ella dovrebbe condurvi 
per consacrare al Signore , cinte anch' esse da lei dei 
segni della vanità , e delle immodestie del secolo ? 

In secondo luogo il Tempio è la Casa dell " Ora- 
zione dove si porgono all' Altissimo e le suppliche, 
e i voti, e i rendimenti di grazie , e le lodi, e le ado- 
razioni . Non già che non si possa pregare Dio in 
ogni luogo , come insegna 1' Apostolo i ma il Tem- 
pio è il luogo dove il Signore secondo la sua paro- . 
la più propizio si rende , e dove ei oi ha promesso 
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di esser sempre presente per esaudire i nostri vóti* 
e ricevere i nostri omaggi . li Tempio è il luogo 
dove i Sacerdoti e i Ministri del Signore raccolti 
alzano le mani al Cielo , ed offrono a Dio il pub- 
blico e solenne tributo di. questi omaggi e voti; do- 
ve essi gemono colla Chiesa .sopra gli scandali che 
la affliggono, sopra le dissensioni che la lacerano, 
sopra i pericoli ohe la circondano, sopra V indura- 
mento dei peccatori , sopra la tiepidezza della carità, 
«lei fedeli: Qual delitto pertanto sarebbe per i Cri- 
stiani se nel tempo stesso , che i Ministri intorno 
all' Aitare alzano per essi le mani al Cielo , e do- 
mandano la prosperità delle loro famiglie, la fecon- 
dità delie loro campagne , mentre domandano il 
rimedio delle loro cadute, e i soccorsi alla loro de- 
bolezza , in una parola mentre s' interpongono ap- 
presso a Dio in favore di essi , eglino avessero a 
schifo queste sacre assemblee , e fa ressero una specie 
di diserzione da esse, ò intervenendovi, non si daa* 
procura, e sdegnassero di accompagnare quegli at- 
ti di pietà , e di religione con la loro attenzione , 
e con il loro rispetto ? Se eglino dis inorassero la 
santa gravità dei gemiti della Chi^a con uno spiri- 
to di dissipamento , e con tali indecenze , che con 1 - 
verrebbero appena a quei luoghi di peccato , dove 
vanno ad udire canti profani ?Se tutta la differenza, 
che da lor si ponesse tra questi due luoghi , fosse, 
che mentre in questi un" armonìa lasciva li tiene 
a pplicati , e li commuove , in quelli recasse lor noja 
ed impazienza la santa armonìa delle divine Salmo- 
dìe ; cosicché per tenerli attenti bisognasse mettere 
in opra gì* Stessi allettamenti f e spesso far u*o di 
quelle voci medesime, che tutto giorno corrompono 
i cuori sugi* impuri Teatri ; ò eglino stessi cerca»- 
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sero dì compensare quella noja , e quella impa- 
zienza col cangiare la casa di Dio con una conver- 
sazione profana introducendovi i ci ealeggi . e le va- 
ne e vicendevoli corrispondenze del secolo . Ahi- 
mè, che la Chiesa geme amaramente sù questi scan- 
dali, ed inculca altamente ai primi Pastori lo spiega- 
re tutto il zelo del sacro ministero incontro ad essi.Ec- 
<?o un solenne decreto del Sacrosanto Concilio diTren- 
}&T, 9 Tengano essi lontane dalle Chiese quelle Mu- 
siche ,»ove si mesce o nel suono . o nel canto qual- 
che cosa di lascivo , o d' impuro ; come pure tut- 
te le azioni secolari , e i colloquii vani , e perciò 
profani 9 e i passeggi 9 e gli strepiti -, ed il chias- 
so; affinchè la Casa di Dio apparisca 5 e possa con 
realtà dirsi esser la casa dell' orazione . „ Con c. trid. 
Sess. 2fl. decretum de observandis et evitandi^ ec. 

Finalmente un altro titolo ad una speciale venera- 
zione de' fedeli verso il culto pubblico della Chiesa 
si è quello di esser fatto nell' unione ossia nell' unita 
della Chiesa . Il tempio di Dio è propriamente il 
luogo ove la Chiesa unita entra in un santo com> 
mercio col Padre Celeste , e col suo Cristo § e coi 
cittadini della Santa Sionne ; dove i sacerdoti si as- 
sociano secondo la bella espressione di S. Bernardo 
colla Curia celeste nel diffondere avanti al Trono 
à\ Dio gli affetti della pietà nei salmi, negli Inni , 
e nei cantici spirituali . Quivi è dove il Popolo 
unito coi Sacerdoti forma queir unità , ove abita 
il Signore secondo quella parola : dove san due , 
o tre adunati in mio Nome ivi son io in mezzo 
di loro . Qui è la virtù dì Dio , qui sono Ac pro- 
messe , qui si fa una santa violenza al Signore , qui 
si forma di molti un cuor solo , ed un' anima sola , 
per tale unione V orazione del debole è sostenuta da 
*7 
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quella del forte , il cuore del pusillanime è avvola- 
rato dai cuore del generoso, e la carità , la sapien- 
za . e la santità della Chiesa ricuopre V ignoranza^ 
1' infermità , e le macchie del semplice e dei pec- 
catore. Quindi vengono le perpetue esortazioni , che 
i Santi Padri e i Concilii fanno ai Cristiani, die- 
tro 1' insegnamento di Gesù Cristo e degli Aposto- 
li di esser fedeli all' unione della Chiesa , e quin- 
di la ragione, per cui hanno reputato uno dei 
più gravi disordini, e la maggiore rovina dell' ani- 
ina il separarsi da quella . E noi vediamo i primi 
Cristiani assidui a radunarsi nelle diverse ore del 
giorno nel Tempio , Non solo il Sacrifizio , ma i 
divini uffizj ancora, e la sacra Salmodìa erano una 
funzione oomune al popolo , ed ai suoi Sacerdoti . 
Ma questa unione» e eomuatione della Chiesa , que- 
sta vicendevole edificazióne e sostegno dei fedeli 
nel pubblico eulto 3 quanto poco è conosciuta e cu- 
rata dagli uomini mondani ?• Io 1' ho già detto : in 
una gran parte di essi vedesi una perpetua diserzio- 
ne da queste religiose assemblee ; in altri una col- 
pevole negligenza nel frequentarle, a fronte dei ri- 
petuti inviti che lor fa la Chiesa per mezzo de' suoi 
Pastori ; e finalmente un gra n numero di coloro che 
vi intervengono , vi si portano col corpo , ma non 
già col loro cuore , e la loro unione eolla Chiesa 
di Dio è una unione tutta esteriore senza comuni- 
care al suo spirito ed< ai sensi della sua pietà . 
Che dirò poi della edificazione ehe debbesi vicen- 
devolmente ai fedeli in queste sacre adunanze 5 e 
che si opera col mezzo dell' esterno raccoglimento 
e della modestia ? Io torno a voi , femmine monda- 
ne , poiché questa parte voi principalmente riguar- 
da, e vi dirò colle parole di un illustre Oratore.,, 
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„ Ed a ohe serve tutto queir apparato, non dirò 
solo di fasto, e di vanità f ma d' immodestia , e 
d' impudenza 9 col quale entrate in f questa casa di 
jaorime? Venite forse per contendere a Gesù Cri- 
sto gli sguardi , e gli omaggi di coloro , che lo 
adorano ? Forse per insultare i mister j , che ope- 
rino la salute de' fedeli ; cercando di corrompere 
il cuore di questi fino a' piè di quelli Altari, dove 
per loro si offrono quei misteri ? Volete forse, che 
non v' abbia un luogo sù la terra , nemmeno il 
Tempio, 1* asilo della religione e della pietà do- 
ve I' innocenza vada sicura dalle vostre prò fa ne , e 
lascive nudità ? Non avete forse nel mondo luoghi 
abbastanza, e impuri teatri, e adunanze di piacere, 
dove potervi dare il vanto di esser pietra di scan- 
dalo ai vostri fratelli ? Le vostre case medesimè 
aperte al dissipamento ed alle gioje non vi ba- 
stano nemmeno, per adornarvi con una indecenza, 
la quale un tempo si sarebbe creduta convenire so- 
lo alle case di peccato, e di dissolutezza ; cosicché 
fin» il Tempio Santo contaminato fia dalle vostre 
immodestie? Dinanzi al Sovrano del Cielo . e del- 
la Terra alla presenza del quale gli Angeli steHsi 
si velano k loro faccie per riverenza , atterriti dalla 
sua maestà , ardirete dunque comparire senza decen- 
za , e senza Verecondia , e sotto agli occhi suoi ver- 
rete con una sfrontatezza, che offende fino gli Oc- 
chi delle persone sane , o ragionevoli ? Mentre il 
Signore intima per bocca degli Apostoli alle donne 
cristiane il velarsi nel Tempio a motivo degli An- 
geli , cioè dei Sacerdoti, e dei suoi Ministri ; voi 
verrete a turbare il profondo raccoglimento , e la 
santa gravità di essi applicati intorno all' Altare , 
c ad offendere coli' indecenza del vostro vestire la 
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purità dei loro sguardi intesi alle Gose sante ; ver- 
rete a turbare insieme con essi f , attenzione dei fe- 
deli , i quali si credettero di qui ritrovare un luo- 
go di pace, e di silenzio, ed un asilo contro tutti gli 
oggetti della vanità ? „ Massilon. 

Io ho disegnato fin qui una serie delle preva- 
ricazioni del mondo rapporto a molte funzioni del 
Culto pubblico della Chiesa ; ma dovunque io esten- 
do lo sguardo trovo dilatati questi disordini. 99 La 
Chiesa di Dio ha, secondo le parole del S. Concilio 
di Trento, stabilito alcuni giorni dell' anno , in cui 
i Fedeli con una singolare venerazione e solennità 
celebrino V eccelso Sacramento del Corpo del Si- 
gnore ed onorificamente lo portino intorno per le 
vie e per i luoghi pubblici nelle Processioni . Im- 
perocché troppo era giusto ohe fossero stabiliti 
dei tempi , in cui tutti i Cristiani con singolari se- 
gni e rari attestassero di esser grati e memori v< r- 
so il loro comune Signore e Redentore per un be- 
nefizio così ineffabile e divino, in cui si rappresen- 
ta la vittoria e il trionfo della sua morte : e pari- 
mente conveniva che la verità vittoriosa menasse trion- 
fo della mensogna, e della eresìa 3 affinchè i suoi av- 
versarj alla vista di tanto splendore e di tanta al- 
legrezza di tutta la Chiesa ò si rimanessero abbat- 
tuti , ò aspersi di pudore e di confusione una vol- 
ta si ravvedessero. , 3 Conc. Trìd. sess. i5. c. 8, Ma, 
oh Dio ! non hanno forse gli uomini mondani con- 
vertito queste auguste funzioni in oggetti di dissi- 
pazione ed in spettacoli di vanità , di strepito , e 
di profane corrispondenze ? 

I.a Chiesa di Dio ha istituito delle Feste dei 
Santi , ed ha ordinato il prestarsi onore alle loro 
Memorie ed alle Reliquie ed Imagini di essi , in- 
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terdicendo peraltro severamente ogni abuso di que- 
ste sante istituzioni, e principalmente che gli uo- 
mini non abusino della celebrazione dei Santi ed*l- 
la visita delle Reliquie per i mangiamenti e le ebrie- 
tà , quasi i dì festivi in onore dei Santi si celebri- 
no col lusso e colla lascivia. Ed ha ingiunto ai Ve- 
scovi delle Chiese 1' usare tal cura e diligenza in- 
torno a queste cose , onde nulla vi apparisca di di- 
sordinato , di sconcerto , di tumulto, nulla di pro-^ 
fano e di disonesto; convenendo alla Casa di Dio' 
la santità . „ Conc. Trid. Sess. 22. Decret. de in- 
vocai, venerai, ec. Ma , oh gran Dio ! se si consi- 
dera la condotta dei figli del seeolo non sembra egli 
che questi santi giorni siano istituiti a bella posta 
per dar luogo ai mangiamenti e alle ebrietà, e per 
portare nei luoghi santi il disordine , lo sconcerto f 
il tumulto , il lusso, la lascivia, e le maniere pro- 
fane e dissolute del secolo ? 

C A P. V 1 l 

Il Mondo non santifica ed oltraggia il nome di 
Dio: E così si fa reo del secondo Comandamen- 
to della Legge . E primieramente ei non lo san- 
tifica e lo oltraggia nelle due prime maniere 
di tal santificazione ; che sono la Confessione del 
suo nome^ e la* Religione del Giuramento e del 
Voto . 

TI 

vJ no dei principali oggetti dell' adorazione , e del 
culto di Dio si è la santificazione del suo nome : 
oggetto, che secondo F osservazione del Catechismo 
Romano, sebbene sia necessariamente contenuto nel 
primo Comandamento 3 pure per la grandezza del- 
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la cosa, "Dio ha voluto separatamente , e con di- 
stinte e chiare parole prescriverci nel secondo pre- 
cetto . Descrivendo poi quel Catechismo le varie 
maniere, colle quali si santifica il nome di Dio, co- 
sì parla . ,y Primieramente lodaci Dio, quando pie- 
ni di fidanza* lo confessiamo al cospetto de^U uo- 
mini per nostro Dio , e Signore; e come per la fe- 
de conoschiamo Cristo per autore della nostra salu- 
te , cosi anche lo predichiamo per tale . In secon- 
do luogo , quando santamente e diligentemente at- 
tendiamo alla parola di Dio p nella quale si annun- 
zia la sua volontà , e assiduamente ci occupiamo 
nella meditazione di essa, e studiosamente la appa- 
riamo ò col leggerla , ò coli 5 udirla , secondo che 
è acconcio e conveniente ai talenti , ed all' ufi- 
zio di ciascuno . Inoltre noi onoriamo il dirin No- 
me quando ò per ufizio ò per religione celebrinolo 
le divine lodi, e rendiamo ad esso grazie singolari 
di tutte le cose sì prospere che avverse : imitando 
il Profeta , il qual dicea: „ Benedici ò anima mia 
il Signore 0 e non volere scordarti di alcuno dei 
suoi benefizj „ Psal. 102. ed in moltissimi salmi 
con una certa eccellente pietà verso Dio cantava 
soavissimamente le divine sue lodi . E vi "ha quel 
mirabile esempio di pazienza , Giobbe, il quale es- 
sendo caduto in quelle gravissime^ ed orribili cala- 
mità, non cessò però giammai dal lodare Iddio con 
animo eccelso , ed invitto . Per la qual cosa ancor 
noi 9 quando siamo travagliati dai dolori di animo, 
e di corpp, quando siamo tormentati dalle miserie 
e calamità 9 dobbiamo tosto rivolgere ogni studio 
nostro t e tutte le forze del nostro animo a lodare 
Dio, dicendo quelle parole di Giobbe : Sia bene- 
detto il nome del Signore . Nè meno si onora il 
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nome di Dio , allorché imploriamo con fiducia il 
soccorso di lui , onde Egli ò ci liberi da quei ma- 
li , ò ci doni costanza , e vigore per sopportarli 
con fortezza . Perocché questo è ciò , che vuole si 
faccia il Signore , allorché c r intima : Invocami nel 
giorno della tribolazione : ti libererò , e tu darai 
a me gloria . Finalmente noi onoriamo il nome di 
Dio, allorché interponghiamo , quando faccia d'uo- 
po , la Religione di esso , ò per affermare qualche 
cosa presente ò passata , o per far fede a promesse 
ò minaccie che annunziamo da eseguirsi in futuro. 
Io dissi , quando ciò faccia d' uopo , perchè Dio 
e la Chiesa Cattolica ci avvisano , ohe non debbe- 
si quest' atto grande della Religione profondere e 
tenersi a vile . ma praticarsi soltanto quando l'in- 
teresse della gloria di Dio e del bene dei prossimi 

10 esiga , e ciò nella verità , nel giudizio,, e nella 
giustizia . 

Ma il mondo trasgredisce e corrompe tutte que- 
ste maniere di onorare il Signore. Ed infatti ond 5 
è che tanti si vergognano di confessare il Signore in 
faccia agli uomini, e sovente si tengon muti ed in- 
differenti agli oltiaggi che gli si recano alla loro 
presenza , se non che per causa dei rispetti umani 
e per il timore di dispiacere al mondo e di perde- 
re la sua grazia ? Di più onde si partoriscono nel 
cuore e sulle labbra degli empj le bestemmie contro 

11 Signore e i suoi Santi se non che dalle passioni 
furibonde e dalle smanie insensate del secolo ? Da 
queste impure sorgenti vengono quelle orrende be- 
stemmie con cui negasi al Signore e la si*a assoluta, 
sovranità e la sua provvidenza e la sua giustizia, 
e dicesi come quegli empj che andavan festosi e *i 
vantavano della loro prosperità, im n razzo ai delitti :„ 
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Il Signore non vedrà 5 e non ne saprà altro il Di<* 
di Giacobbe: „ Pml. ga. Ovvero bestemmiasi come 
inutile il culto di Dio , come quelli che al riferire 
di Malachia dicevano: „ In vano si serve Dio: che 
abhiam noi guadagnato coli* osservare i suoi coman- 
damenti, e col camminare tristi alla presenza del 
Dio degli Eserciti ? Felici sono gli uomini ardimen- 
tosi . e quei che commettono 1' iniquità si sono ar- 
ricchiti, „ Malach. 3. O come Rabsace diceva al po- 
polo di Gerusalemme: Non vi smuova Ezechia di- 
cendo: Il Signor* ci libererà : Hann' eglino gli dei 
delle nazioni liberata ciascuno la loro terra dalle 
mani del re degli Assirj ; onde il Signore abbia a 
torre dalle sue mani Gerusalemme ? , y fsai. 36. Dalle 
stesse cagioni derivano quelle altre specie di bestem- 
mie, per cui si attribuisce alla creatura quello che ap- 
partiene solo a Dio, ò per cui elleno si gloriano come 
Sennacherib delle loro prodezze , come se le avessero 
fatte per la lor forza e non pel soccorso dell' Altissima 
Is. 37. ò vengono esse adulate come il popolo di Cesa- 
rea, arringando Erode Agrippa, acolamava : Queste 
son voci di un Dio e non di un uomo . La quale 
adulazione non avendo Erode rigettato , ne fa tosto 
punito dal Signore . ,, Ma subitamente , dice il Sa- 
cro Testo s l 5 Angelo del Signore lo percosse , perchè 
non avea dato gloria a Dio: e roso dai vermi., spi- 
rò. „ Act. 12. Terribile esempio, il quale mostra 
che cosa sia agli occhi di Dio un elogio , che adu- 
la; e con quanta cautela debba essere trattata la lo- 
de anche vera e giusta per non esporre ohi la ri- 
ceve a concepirne una vana compiacenza che gli 
faccia dimenticare che egli dee tutto a Dio , e por- 
si per una specie di bestemmia interiore nel luogo 
di Dio, appropriandosene la gloria. Finalmente dal- 
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le stesse sorgenti nascono quelle specie di bestem- 
mie , per cui ò per invidia ò per pertinacia si at- 
tribuiscono allo spirito delle tenebre quelle opere 
buone , ò quelle esortazioni al bene , che proven- 
gono dallo spirito di Dio ; come quelle degli Ebrei 
che dicevano di Gesù Cristo : . $ Ei caccia i Demonj 
pej la virtù di Beelzebub principe dei Demonj. „ 
Matth. 12. Imperocché chi ignora 8 che simili be- 
stemmie , colle quali gli uomini mondani censurano 
le sante azioni e le parole di verità dei buoni , non 
da altro principio derivano, che da una malizia e 
da una pertinacia, che non sa sopportare il rim- 
provero che essi Jor fanno col loro esempio e colle 
1 loro ammonizioni ? 

Venendo poi alla religione dei Giuramento, ohi 
ignora primieramente che quello spirito di doppiez- 
za - di finzione , e di mensogna che regna nel mondo 
si è quello che corrompe questo atto grande del 
culto divino facendolo servire alle sue simulazioni 
ed inganni ? Imperocché come ho già notato altro- 
ve colle parole di S. Gregorio il Grande, „ Sapien- 
za, di questo mondo si è V occultare il cuore coi 
i aggiri e il velare colle parole i proprj sensi ; il 
dare ad intendere come vere quelle -cose che son 
faì.-e ; e il dimostrar false quelle , che son vere . 
Questa è quella prudenza che coli 5 uso si sa dai 
giovani, e con prezzo si impara dai fanciulli; q&ei 
che la sanno se ne insuperbiscono spregiando gli 
altri; e quei che la ignorano son riguardati come 
vili e. timidi dagli altri: perocché amasi la loro stes- 
sa iniquità della doppiezza sotto altro nome pallian- 
dosi , e chiamandosi urbanità la perversità della 
mente. „ lib. io cap. 16 in cap. 19 Job. E di qui 
«ono quei giuramenti così comuni nel mondo coi qua- 
18 
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li ci asserisce il falso , ò si promette quel che non si 
lia in animo di adempire. Di qui vengono quei giu- 
ramenti fatti senza consiglio , e inconsideratamente, 
ò sopra leggieri congetture , e senza quella grave 
ed urgente necessità ben considerata in tutte le sue 
circostanze , la quale sola, come ho detto di sopra 
ali rende leciti davanti a Dio, e fatti per cose.Je- 
vissime e vane, e quasi per consuetudine contro il 
precetto del Signore che ci intima : Non assumes 
nomea Domìni Dei fui in vanum ; e quella solen- 
ne esortazione del Redentore il quale riprendendo 
i Giudei troppo facili a prorompere in. giuramenti : 
. 4 Avete udito, diceva , che è stato detto agli antichi :^ 
Non violare il giuramento ; ma rendi al Signore quanto* 
hai giurato . ( Levit. 19. Excd. 20. Deut. 5. ) Ma 
io vi dico di non giurare in modo alcuno , nè pel 
Cielo perchè e il trono di Dio, nè per la terra per- 
chè è lo sgabello dei piedi di lui ; nè per Gerusa- 
lemme, perchè ella è la città del gran Re: nè giu- 
rerai ptr la tua testa , attesoché tu non puoi far 
bianco ò nero uno dei tuoi capelli. Ma sia il vostro 
parlare: sì, sì : nò, nò: Imperocché il di più vien 
dal male . „ Matth. 5. Quello che si aggiunge a 
questa semplicità di parlare, cioè a dire il giura- 
mento, viene, dice il Signore, da cattiva cagione, 
dalla diffidenza degli uni , e dalla mala fede degli 
altri ; ovvero , come esprime il Greco , viene da 
catti™ spirito, e non da Dio, ma dal Demonio, il 
quale col rendervi familiare il giuramento , facen- 
dovelo così tenere a vile , vi fa tenere a vile la 
maestà di Dio che in esso si interpone , e vi pone 
in pericolo di cadere in giuramenti falsi ed iniqui. 
Ond* è quella esortazione del Savio: „ Non avvez- 
. sarti al giuramento , perchè frequenti per esso son le 

• ■ 
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cadute . Il nome di Dio non sia di continuo nella 
tua bocca, e non mescolare col discorso i nomi dei 
Santi; perocché non ne anderai impunito. Coccio* 
siachè siccome il servo messo un pò alla tortura ne 
porta sempre le lividure; così uno clic giura, e ri- 
pete quel nome 3 non sarà mai purgato interamente 
da colpa . 1/ uomo che giura molto, si empirà di 
peccati , e non partirà dalla casa di lui il flagello, 
E se non adempie il giuramento , il suo delitto 
sarà sopra di lui, e se non ne farà conto avrà dop- 
pio peccato: E se ha giurato invano , non sarà te- 
nuto ( al cospetto di Dio ) per giusto ; perocché 
sopra la casa di lui pioveranno i gastighi . Sa 
non adempie il giuramento , dice il Signore indi- 
cando il peccato dello spergiuro ; e se ha giurato 
ir/vano* indicandoci i giuramenti senza necessità , 
senza il fine di questa utilità. E conclude : 5 , I di- 
scordi di uno , che giura molto , fanno arricciare i ca- 
pelli; e la impudenza di lui fa , che uno abbia Ja 
turarsi le orecchie . EccL cap. 2.3. e 27. Finalmente don- 
de nascono quei giuramenti iniqui coi quali alcuno 
giura ò che egli commetterà un delitto, ò che non 
si presterà giammai ad abbracciare i consigli della 
pietà , e dell' evangelio, se non da quelle violente 
passioni ed insensate che il mondo ispira nell' ardo- 
re delle sue concupiscenze ? La Sacra Scrittura ci 
porge un grand' esempio di ciò nella persona del Re 
Erode, il quale legatosi con un temerario giuramen- 
to diè ad una figlia, che ballava, la testa di Gio- 
vanni Batista come in premio della sua danza. 

Quello che dicesi poi del Giuramento, dee pur 
dirsi dei Voti . Il Mondo si è quello che colle sue 
vanità e concupiscenze fa guerra e corrompe questi 
alti privilegiati di Religione . E cominciando dagli 
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increduli c dagli empj , che cosa è ciò che gli por- 
ta a bestemmiare contro questi atti , se non cbe 1* 
amore del libertinaggio e della voluttà, la quale 
dopo aver guastato il loro cuore 9 perverte anche 
il loro spirito ? Inoltre quai* è la cagione onde tan- 
ti padri e madri non lasciano ai figli tutta ia li bel- 
tà, che lor debbesi , nella elezione dello stato, se 
non che le mire interessate di comodo , di opulen- 
za , e di terrene comparse delle loro famiglie ? E 
i mezzi stessi , che eglino adoprano a tale intento , 
non son forse anche essi quel gioco di terreni de- 
sideri e diletti? Perocché non inducono i loro figli 
ad abbracciare uno stato più sublime di quello a 
cui si sentono portati se non col far loro intende- 
re , sovente colle minacce e coi cattivi trattamenti, 
per lo più poi cogli artifizj e colla seduzione , che 
vi è da sperare poco bene per loro nel mondo, e 
per altra parte coli' annunziare ad essi che trove- 
ranno ampiamente e i comodi e gli agi , e i diletti e 
gli onori della vita in quello stato al quale essi li 
spingono . E parimente, quando vogliono distogliere 
altri hgli, cui essi destinarono al mondo dai dcsidcrj 
e dalle vie della Evangelica perfezione, quai mez- 
zi adoprano, se non quelli di metterli in mezzo al 
mondo , agli spassi , alle conversazioni , agli spet- 
tacoli , ai passeggi di comparsa , col pretesto , di- 
cono essi , di provare la loro vocazione , ma in real- 
tà affinchè siano èssi sedotti e presi dal mondo? Fi- 
nalmente donde avviene che tanti dopo essersi im- 
pegnati col voto in una stato , ò in un ministero, 
od opera migliore e più perfetta , si rilassano nei 
loro propositi , e si pentono cl^ voti fatti , ed ò 
languidamente e negligentemente gli adempiono , ò 
anch« gli abbandonano affatto ? Donde nascono io 
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dico questi terribili disordini 3 per i quali è costretta 
sovente a gemere la Chiesa di Dio , «e non che per 
aver portato in questi stati e ministerj un cuore non 
bastantemente disposto, perchè sempre preoccupato 
dalle massime e dai sensi del mondo 9 6 per esser 
decaduti dal primo fervore e dalla prima carità col 
abbassarsi dair altezza del loro stato al fango del- 
la terra e ritornare alle Fani tè ed ai diletti di essa? 

■ * 

CAP. Vili. 

Il Mondo non cura , ed oltraggia la Parola di 
Dio ; e così viola il terzo dovere prescritto 
dal Signore nel secondo comandamento della 
Legge . 

^ 1 ddio, che molte volte , ed in molte guise par- 
lò un tempo ai Padri per li Profeti , ultimamente 
ha parlato a noi pel Figliuolo , cui egli costituì 
erede di tutte quante le cose , per cui creò anche 
i secoli . „ Hebr. Gap. a. Con qual alto rispetto 
dobbiamo per tanto noi creature , e popolo di Dio 
accogliere la sua parola ? Il solo sentirci dire, che 
parla Iddio 3 che parla la suprema Maestà , V in- 
finita Sapienza , la somma Giustizia, l'eterna. Bori- 
tà 5 e parla a noi. dovrebbe infiammare i nostri cuo- 
ri di una profonda venerazione per questa parola 3 
e di un fervido desiderio di apprenderla . Ma ahi- 
mè ! quali sono le disposizioni dei figli del secolo 
-su questo punto ? Odasi il loro 'peccato. Eglino son 
tutti pieni d 9 ardore . e di curiosità per la parola, 
e i discorsi degli uomini , per te cognizioni t e per 
le scienze della terra ; e non stimano , e non cura- 
no la parola di Dio e la scienza di Geaù Cristo « 
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Noti cosi i figli di Dio 5 i quali dicono coli 5 Apo- 
stolo Anzi io giudico 3 che le cose tutte siano 
perdite rispetto all' eminente cognizione di Gesù 
Cristo , „ Ad Thilìp. Cap 3. 

Per amore poi della parola di Dio la religione 
ci ispira un alto rispetto verso quei Godici sacri 9 
che ne sono i Depositar} . Se le Tavole della Leg- 
ge furono per ordine di Dio con tanta cautela e 
venera/Jone custodite nell' arca del Testamento 3 e 
nel Sancta Sanctorum da un Popolo carnale ; quale 
religiosa cura debl>e aversi dei Sacri Libri da una 
nazione santa, da un sacerdozio regale., da un Po^- 
polo 3 che si guida alla luce, e neJT amore di quel- 
la parola vivificante . ehe'in essi si contiene? Se i 
Fiirli d' Israele formavano della lettura , e della 
meditazione dei Libri Santi la loro continua occu- 
pazione . ed il loro più dolce conforto . cosicché ne- 
gli interessi ed in mezzo ai bisogni stessi dell' in- 
tiera nazione poterono dire ad un popolo straniero: 3? 
Noi non avendo bisogno di nissuna di queste cose ^ 
percbè abbiamo per nostra consolazione i Libri san- 
ti j che sono nelle nostre mani. „ i. Mach, i 8* con 
quanto maggiore impegno debbono essi leggersi , e 
consultarsi dai Cristiani ? Certamente nei primi se- 
coli drlla Chiesa questi libri formavano Je caste 
delizie dei fedeli . Essi erano letti continuamente 
e spiegati dai ministri del Signore al popolo nelle 
sacre adunanze. I Padri di famiglia ne facevano un* 
assidua lettura nel seno delle loro famiglie, e ripe- 
tevano ai loro figli -, e domestici le spiegazioni udi- 
tene dai Sacerdoti. I Solitarj per testimonianza diS- 
Atanasio non avevano nei loro deserti una principale 
occupazione, che questa . Ed i fedeli di qualunque 
stato , e professione avevano sempre presente allo 
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spirito , e praticavano continuamente quel precetti 
cieli 5 Apostolo : „ La parola di Cristo abiti in voi 
con pienezza in ogni sapienza ; istruendovi tra voi. 
e ammonendovi per mezzo di Salmi 9 e Inni , e di 
cantici spirituali , cantando per gratitudine a Die 
ne' vostri cuori „ Coloss. 3. 

Finalmente questa avidità e diligenza nel leg- 
gere, e meditare i Libri santi da quanto rispetto era 

accompagnata presso lo stesso popolo Ebreo! Allor- 

_i_ &. ti j • * j? ,i i_ 1:1 
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ne dalla schiavitù Babilonica , il popolo di Dio a rin- 
novellati nella scienza e nella pietà de' suoi Pa- 
dri , propose ad esso per ottenere tale intento la 
pubblica lettura dei libri santi . Il popolo si pre 
parò con più giorni di raccoglimento , e di peni- 
tenza ad udirla : la udì con timore , e tremore 
conobbe al lume di essa le infedeltà da lui commes- 
se 9 pianse, si compunse , ne fe penitenza, e ri- 
tornò nella retta via . Ma se tanto potè 6U quei 
cuori una legge di timore ; quanto maggiore rive- 
renza , e più tenero affetto esige dai Cristiani una 
legge di Grazia , e una parola di Carità ? Certa- 
mente ne 5 bei secoli della Chiesa , come ho detto 
di sopra 3 la lettura di questa parola formò sem- 
pre il soggetto del publico culto f e della istruzio- 
ne dei catecumeni e dei fedeli . E tutto il Popolo 
Cristiano la tenne sempre 9 e la venerò come lo stru- 
mento della sua santificazione . 

Tali sono i doveri imposti ai cristiani rispetto 
ai libri santi . Ma come adempiono tali doveri gli 
uomini mondani ? Eglino che non curano nemmeno 
di avere quei sacri libri , e sovente incontrandoli 
nelle domestiche eredità dei loro padri 5 li ctisperdo- 
no , e lacerane , e talora impiegano ad usi profani? 
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Eglino che si dilettano non già delle letture sante 
d t * essi ma di libri profani, di romanzi r di favole, 
di novelle galanti, di produzioni teatrali? Eglino , 
che se aprono talora le sacre pagine, si volgono 
la lettura di esse per tutt' altro fine che quello del- 
la propria ò altrui santificazione ; ma ò per appa- 
gare la propria curiosità, ò per far pompa di sa- 
pere presso gli altri ? Io non parlerò poi di quegli 
etnpj.i quali leggono le sante Scritture per profa- 
narle contorcendole a cose vane , favolose, è scurrili, 
ò per insultare lo Spirito di Dio, che le ha detta- 
te, censurando 5 e bestemmiando le sante dottrine, 
che in esse contengonsi. 

Ma il Signore, il quale ci parla nelle sante Scrit- 
ture 3 ohe sono una lettera di lui venutaci dal Cie- 
lo, ci parla ancora per la bocca dei Sacerdoti, che 
egli ha mandato per tatto il mondo ad annunziare 
il Vangelo agli uomini fino alla fine del secolo. E 
però debbesi ascoltarli, e creder loro . Ma quaP è 
la cura 5 che si danno gli uomini mondani di com- 
piere questo dovere? Non è egli manifesto a tutti, 
ohe eglino sono si negligenti nelT intervenire alle 
istruzioni della Chiesa, che sembra che abbian fat- 
to diserzione da esse; e cho se talora v' interven* 
gono non vi apportano quello spirito di fede, e di 
docilità che loro si debbe ? Imperocché quanti, in 
vece di una disposizione di fede , vi apportano uno 
spirito di insensibilità contro le verità che lor si 
annunziano, uno spirito, che si tiene in guardia con- 
tro tutto ciò, che potrebbe loro dirsi di contrario 
alle massime del loro spiritò, e ali 9 inclinazioni del 
loro cuore , i quali reputano il magistero tanto 
come vm arte di declamazione 9 e di esagerazione ? 
Eglino vanno del continuo tra lor medesimi oppo- 
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nendo alle Tenta , ohe loro 9Ì annunciano a le mas- 
sime e i pregiudizj del mondo, ohe le contradicono: 
Sono essi ingegnosi per indebolire nel loro interno 
con pretesti speciosi il preteso eccesso delle massi- 
me sante ; in una parola eglino qua vengono per 
combattere la verità , non per cedere alla sua for- 
za ed al suo lume ; vengono per contenderla con 
Dio j per infievolire 1* eterna verità della sua pa- 
rola ; per prendere gli interessi della mensogna con* 
tro alla gloria della verità .per essere gli apologisti , 
sebbene occulti 3 del mondo e delle passioni nel luo- 
go santo , in quel luogo medesimo , che è destina- 
to a condannarle ed a combatterle. Eglino tacciano 
i sacri Ministri di esagerazione : Ma oh Dio! portare 
la sua croce , e seguire Gesù Cristo , dispregiare il 
mondo e tutte le mondane cose , vivere sulla 
terra come stranieri , non attaccarsi ad altri, ohe 
a. voi solo, rinunziare a tutto ciò , che lusinga i sen- 
si 9 anzi rinunziare del continuo a se stesso, tenere 
in conto di beati quelli , phe piangono , e che so- 
no nella tribolazione ; Ecco il ristretto della vostra 
Legge .Ma se questa legge è vera , ove sono le nostre 
esagerazioni ? Ohimè! che mentre i mondani ci in- 
colpano di esagerare, Iddio forse ci giudicherà per 
^avere indebolitala virtù, e la forza della sua parola. 

In secondo luogo debbesi alla parola di Dio 
uno spirito di docilità II fine di essa è la conver- 
sione dei cuori , lo stabilimento della verità , la di- 
struzione dell' errore e del peccate , la santifica- 
zione delle anime . In conseguenza dee 1' uomo por- 
tarsi alla istruzione 9 ed assistervi, per fare una con^ 
tinua applicazione della parola di Dio a se stesso, 
e sopra di essa giudicare e riformare se medesimo. 
Ma quanti vi si portano f e vi assistono non con 
19 
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?uesto spinto, ma per una vana curiosità , siccome 
. Agostino diceva di essere a vvenuto a se stesso nel 
tempo dei suoi traviamenti allorché andava a senti- 
re i discorsi di S. Ambrogio. „ Non già mio Dio, 
dice questo illustre penitente , per apprendere dalla 
bocca dell 9 uomo santo i segreti di vita eterna , 
che da tanto tempo io cercava , nè per ritrovare 
qualche rimedio alle vergognose , ed invecchiate 
piaghe dell' anima mia a voi solo note; ma per esa- 
minare se la di lui eloquenza corrispondeva ali 5 
alta sua riputazione , e se le sue prediche riporta- 
vano meritamente «li applausi , che da vagli tutto 
il popolo. Le verità , che egli annunziava non mi 
interessavano punto ; era solo mosso dalia leggia- 
dria, dalle grazie e dalla dolcezza del discorso. = 
Copi gli uomini mondani in vece di venire ad im- 
parare il rimedio ai loro mali, vengono a cerea re 
nei discorsi della Chiesa dei vani ornamenti , die 
divertano g<T infermi senza guarirli . Pa re che ven- 
gano a dirci ciò, che gli abitanti di Babilonia di- 
cevano un tempo agli Israeliti cattivi: Noi voglia- 
no divertirci ; cantateci un cantico di Sionne. Ven- 
gono a cercare nella severità della morale di Ge^ù 
Cristo 5 e nei sospiri di Sionne pellegrina e stranie- 
ra su questa terra, la soavità, 1* armoni ai, vezzi ; e 
pensano a dilettare 1' orecchio , mentre si pubbli- 
cano lé pesanti minaceie, e le serie massime dell* 
Evangelio „ E di qui viene quello spirito di cri- 
tica # e di cetì6ara 3 che molti qua conduce ; Vanno 
ad ascoltare per decidere del merito letterario dei 
Predicatori , per fare degli sciocchi confronti , per 
notare i difetti d* arte , e non già per istruire , 
ed emendare se stessi : quasi la santa gravità del 
Ministero non sia che ¥ arte di tessere un polito 
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c adorno ragionamento , e quasi salgasi stilla Catte- 
ra di Mose per piacere agli uomini e per ajvér^ 
t i ri i. e per. acquistare la gloria dell* eloquenza, 6 
non per istruirli e riprenderli , e per santificarli. 

Guanti ancorché non vi vadano con questo 
Spirito di curiosità , e vi apportino qualche senso 
di rispetto per la parola di Dio trascurano di ap- 
plicarla a se stessi ! Imperocché questo è un altro 
male tlegli uomini mondani ; il non prendere come 
detta a loro quella verità che li ferisce, e li con- 
danna. Ognun guarda se stesso in un certo favo- 
revole aspetto, e da quel lato, che gli toglie ^ri- 
conoscersi tale , quale è . Possono bene i jpo^^M 
evangelici quanto vogliono, per dir così 9 mo^rkr|£ v - 
anche a dito: Sanno essi trovare sempre in sequalq^p 
cosa di vario, che cambia agli ocelli lor© la pro- 
pria effigie . Vanno essi dicendo in segreta : Io non 
son poi questo taV uomo. E mentre forse il pubbli- 
co applica a loro quelle verità , che tanto gli 
rassomigliano ; ad essi soli riesce è di non vedere- 
se stessi . ò di vedere altri , e non se, in quel ri- 
tratto . Sono eglino ingegnosi nel far cadere su- 
gli altri' quel colpo della verità centro di essi di- 
retto: La malignità delie applicazioni è l 3 unico frut- 
to , ohe da lor si ritrae dalla pittura fatta dal 
Pergamo de' loro vizj ; e giudicano temerariamen- 
te i lor fratelli , quando avrebbero, dovuto giu- 
dicare se stessi • 

Io terminerò questa materia con un grave an- 
nunzio ai figli del secolo . Considerino bene costo- 
ro quanto gran delitto sia il rendere vana per loro 
la parola di Dio , e quale rendimento di conto- lor 
sovrasta per aver reso tante volte inutili i lumi 
e le ispirazioni di essa , Ahimè ! da quanto temp» 
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lor si predicano certe verità , delle quali pef quan* 
ta indulgenza essi vogliano usare alle. Jor pacioni, 
non possono negare la forza e V impressione , che 
fanno suir anima loro . e li costringono, lor mal* 
grado , a confessare il disordine della lor vita: ep- 
pure non hanno ancor fatto alcun passo per uscir- 
ne! Da quanto tempo sono avvertiti , che il corpo 
« V anima del Cristiano è il tempio di Hio : ep- 
pure non sono ancora divenuti più casti \ Da quan- 
to tempo sentono fulminare dai pergami contro 1' 
immodestia del vestire , contro la frequenza degli 
spettacoli 9 e dei teatri ; da quanto tempo si fa 
loro intendere , che strappar conviene 1* occhio , 
che scandalizza , e gettarlo lungi da noi : Eppur 
non son venuti ancora a rimuover da se $ ed a se- 
pararsi da tante occasioni pericolose di caduta! Da 
quanto tempo si dichiara loro , che il differire di 
giorno in giorno la penitenza è un voler morire in 
peccato: Ed essi non piai si pentono, nè si conver- 
tono con sincerità! E come mai non considerano che 
quelle verità, rese inutili in essi colla loro indolcii? 
r&, saranno altrettanti testimonj che deporranno al 
Tribunale di Gesù disto ? Imperocché la parola di 
Dio non è una parola vuota, ma una parola che ci 
giudicherà ò ci «al vera . 

C A P. 1 X. 

Il mondo ritrae i suoi seguaci dalla Orazione , e 
corrompe ed estingue in essi lo spirito e la 
natura di essa : È coni si fa reo dèi quarto 
dovere principale prescritto dal Signore nel 
secondo comandamento della sua Legge * 



1 primo dovere dell 5 uomo nella depcndenza, io 
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4nri egli è posto s da Dio in tutte le cose , ly* uni-* 
«co rifugio dell'uomo in mezzo ai pericoli ed ai ma- 
li che ìo circondano, tutta la consolazione dell' uo- 
mo nel prepente esilio della eua patria è l v Orazio- 
ne . E perchè tale è la condizione delP uomo fin- 
ché egli vive su questa terra, però egli dee, secon- 
do il precetto del Redentore, pregar sempre 3 e non 
stancarsi mai . In una parola il Cristiano è un uo- 
mo d' Orazione E la santa Chiesa , a cui la gra- 
fia della rigenerazione lo ha incorporato^ straniera 
quaggiù nel mondo 5 vive sempre in gemiti e in 
pianto , nè riconosce per figli suoi se non quelli 
che del continuo mandano sospiri verso la lor cara 
patria : E però il Cristiano . che non fa orazione, 
da se stesso si separa dalla congregazione de 9 Santi, 
ed è peggiore di un infedele . 

Ma come odono i figli del secolo questi precet- 
ti, come si conformano a queste ordinazioni? Ahimè! . 
che il mondo ò non prega , ò malamente prega, e 
eos v rende inutile questo esercizio per la mancanza 
delle necessarie disposizioni , ò lo profana , e con- 
velle in nuovo argomento di peccato secondo quel- 
la terribile predizione del Signore , Et orario ejus 
Jiat in peccatum . 

Primieramente egli non prega . Noi non abbia- 
mo tempo di pregare, dicono i figli del secolo , 
,ed altre cure occupano tutti i momenti della no- 
stra vita . Insensati 1 voi non trovate il tempo di 
tfrare*: ma se vi è una tegge > ohe ci prescrive 
assolutamente di pregare j oonviea dunque trovare 
il tempo necessario a questo esercizio . E per • 
qua! fine vi è stato dato il tempo della vostra 
vita , se ntfn per elevare le vostre nienti a- 
Pio , e per chiedergli , che egli vi riguardi con 

f - 
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òcchio di misericordia , che vi ponga nel numero 
dei Santi suoi 3 e die vi faccia caulinare lé vie del- 
la salute 9 che perdoni le vostre infedeltà , che vi 
usi misericordia , e salvi le anime vostre ? Non e 
forse la salute dell' anima vostra il principale ne- 
«iozio , q piuttosto l umoo , che ci e stato dato da 
fare su questa terra ? Miseri : vi manca forse il 
tempo per sollecitare le grazie terrene ^ e il favore 
del mondo , per darlo all' ozio , ed ai piaceri ? 
Quanti momenti inutili ! quanti giorni nojosi e mo- 
lesti per la sola tristezza e malinconia , che è or- 
dinariamente effetto dell' ozio ; quanto tempo per- 
duto in vane convenienze 5 in inutili trattenimenti, 
in giochi e spettacoli , in certe servitù senza do- 
vere e senza profitto , in correre dietro alle chime- 
re degli onori , e delle ricchezze , che sempre più 
da noi si allontanano ! E poi non si ha tempo per 
chiedere il ciclone per conciliarci le sue eterne mi- 
sericordie . Grande Iddio ! Ah si fa pur poco con- 
to della propria salute ; quando non si ha tempo di 
supplicarvi perchè ci salviate ! Ed è pure da com- 
piangere amaramente, che si trovi tanto tempo per 
il mondo , e che non si possa trovare tempo per 1* 
eternità , e per voi ! 

Tuttavìa yi sono alcuni anche tra gli amatori 
del mondo che qualche volta fregano . Ma come pre- 
gano? Io gli giudicherò dalla loro stessa confessione» 
Imperocché in quei pochi momenti , nei quali eglino 
rientrano in se stessi , e vengono a noi sinceri , ci con- 
fessano apertamente , che pregano male : Che quan- 
do si pongono in tale esercizio mille distrazioni ven- 
gono a turbare il loro spirito , che il loro cuore insen- 
sibile non sente nulla di tenerezza , e di fervore per 
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Iddio , ma prora ncll orazione un tedio crudele ^ 
che gliela rende i nsoppor tacile : che riescencfo loro( 
quest 5 esercizio così nojosoe ogni momento che 'vi 
si trattengono c lungo per essi, pesante j e fina Jmen^ 
te che avendo eglino conosciuto per J? esperienza , 
che anche chiedendo, non ottengono, ciò , die chie- 
dono, non sanno fare che delle preghiere languide, 
e senza riva fede • In una parola eglino stessi ci 
confessano che pregano senza attenzione, senza fer- 
vore, senza fiducia, senza perseveranza . Ma d'onde 
viene in loro la mancanza di queste disposizioni sì 
necessarie ali 5 Orazione, se non dal móndo, e dall' 
affetto alle vanità, ed ai piaceri di esso, di cui son 

Sieni? Eglino dicono , che pregano senza attenzione. 
la la prima sorgente, e la più comune di questo di- 
fetto delle loro orazioni non è forse la dissipazione e 
il disordine della lor vita? Ah ,che sarebbe un preten- 
dere a torto di poter godere nella orazione di una 
mente attenta e tranquilla , di una imaginazione quie- 
ta e lihera dai fantasmi della terra, di un cuore di- 
sposto a gustare la presenza del suo Dio, quando noi 
vi portassimo uno spirito tutto preoccupato delle co- 
se del mondo, quando vivessimo in mezzo ad ogget- 
ti , che turbano la nostra fantasìa , e creano in es- 
sa delle vive impressioni, tanto difficili poi a can- 
cellarsi; qualora finalmente conservassimo nel nostro 
cuore mille attacchi alla terra , i quali per quari- * 
to non ci sembrino portati al delitto diminuisco-; 
no in noi la mira a Dio, ed alt* eterne cose . Ah 1 
se le anime più ritirate e più pure , se i solitarj 
penitenti , se un Antonio sepolto nei deserti , se 
un Girolano estenuato da continue macerazioni è da 
faticosissimi stùdj , se un Benedetto purificato con ■ 
lungo ritiro , e con una vita tutta celeste , trova- 
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* no ancora nella soia memoria dei lo? passati cofet ti- 
mi delle moleste imagini , che fino nel fondo delle 
solitudini vengono a turbare la dolcezza, e la tran- 
quillità delle loro orazioni , pretenderemo noi me- 
nando una vita piena delle agitazioni , delle vani* 
tà, e della corruzione del secolo di trovarci in un 
momento nell' ovazione uomini nuovi purificati da 
tutte quelle imagini , clie dianzi turbarono, e for- 
se anche contaminarono la nostra mente , liberi da 
tutti quegli attacchi , che divisero , e corruppero» 
forse il nostro cuore, da tutte quelle agitazioni, ohe 
fecero nel nostro animo fatali impressioni , così vio- 
lente , e pericolose; e che scordandoci per un mo- 
mento del mondo , e di tutti quegli oggetti , dai 
quali ci siamo separati con la persona, ma che pe- 
rò portiamo ancora nella memoria impressi e nel 
cuore , ci troviamo tosto sollevati in Dio, penetra- 
ti dair amore dei beni eterni ? Ah che il Signore 
ci intima; , t Prima dell* orazione prepara 1* anima 
tua ; non esser come uno che tenti Iddio „ EccL 18. 
E questa preparazione non consiste già solo in quella 
momentanea prostrazione delle membra , e invoca- 
zione del Signore al principio della preghiera ; mn 
principalmente in quel raccoglimento della vita , 
per cui tenendoci per quanto ci è possibile lontani 
da tutto ciò, che la dissipa, e la distrae , sappia- 
mo conservare anche in mezzo alle occupazioni quel- 
la viva fede, che vive alla presenza di Dio , e sà 
trovare da esse materia di sante riflessioni .'Con- 
viene che il commercio eziandio dei peccatori , quan- 
do fa di mestieri vivere tra essi , che la vista del- 
le loro passioni, delle loro inquietudini , delle loro 
allegrezze, dei loro rammarichi, della lora miseria 
somminiatri alla nostra fede delle riflessioni sante % 
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collé quali ci solleviamo in Dio . Allora è che an- 
che uscendo dai secolari negozi 5 e dal commercio 
degli uomini nel quale il solo dovere ci averà im- 
pegnati , non proveremo difficoltà di raccoglierci da- 
vanti a THo nell 5 orazione , e di scordarci ai suoi 
piedi di quelle varie agitazioni . delle quali sare- 
mo gtati soltanto testimonj s e non partecipi : E le 
vedute di fede , che avremo in esse conservate, la 
cecità dei mondani che noi avremo compianto nell' 
intimo del nostro cuore ali or che fummo in mezzo 
a loro, ci farà trovare delle nuove dolcezze ai piedi 
di Gesù Cristo : Ci ristoreremo allora della noja , 
che ci avean recato le cure 5 eie inutilità degli uo- 
mini : Un piacer nuovo gusteremo nel compiangere 
la follìa degli uomini , i quali con # tanto furore 
corrono dietro ad un fumo, dietro ad una felicità, 
che fugge 3 e che rmn troveranno giammai , perchè 
il mondo dove la cercano non può darla: Noi rin- 
grazieremo più vivamente il Signore di averci illu- 
minato , e segregato con tanta bontà , non ostante 
i nostri demeriti s da quella moltitudine , che va a 
perire 3 noi vi scopriremo come in nuovo giorno la 
felicità delle anime che lo servono, e che disingan- 
nate della vanità non vivono più che per la verità . 

In secondo luogo ci oppongono gli amatori del mon- 
doj otte il loro cuore inseribile alle cose spirituali 
non trova nclP orazione che del tedio. 3Ia d'onde 
viene questa loro insensibilità per le cose del Cie- 
lo , se non dall' esger eglino troppo sensibili per 
quelle della terra ? Ah ! che non si può nel tem> 
po stesso gustare Iddio, e il mondo: ed ove il cuo- 
re è tutto ripieno delle creature e Iddio non ci tro- 
va luogo . L' amore del mondo , dice S. Agostino, 
è oouje una febbre , riempie il cuore di un' ama- 
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rezza .universale che ci rende insipidi e disgu- 
stosi i beni invisibili , ed eterni . E però questo 
tedio, ohe provano 4i,li amatori del secolo, e que- 
sta nausea fieli 5 orazione , non è che un segno , che 
il loro cuore è febricitante 9 che un %more stra- 
niero lo occupa g e lo riempie . Ecco la prima 
radice del male . Ma una seconda ragione del te- 
dio e della nausea nella preghiera è il poco uso, 
ii poco esercizio che abbiamo deir orazione . Si 
prega con tedio , e con rincrescimento , perchè 
<ìi rado si fa orazione . Imperocché primieramente 
il solo esercizio dell' orazione, è quello , che calma 
a poco a poco la mente ; Che ne sbandisce insensi- 
bilmente le -ima "ini del mondo e delle vanità 9 
che dilegua tutte quelle nubi, le quali sono cagio- 
ne delle noje , c delle distrazioni nelle orazioni . 
Secondariamente lo spirito dell' orazione è un dono 
dello Spirito Santo , che si ottiene col molto pre- 
dare ; Bisogna insistere , sollecitare, importunare : 
e le dolcezze , e je consolazioni dell 9 orazione non 
f sono che il frutto , e la ricompensa dell' orazione 
r.ieJesima. Terzo , è necessario, ehe ci si renda fami- 
liare questo esercizio per poterci trovare dei piacere. 
Imperocché se voi pregate di rado , il Signore sa- 
rà sempre per voi un Dio straniero ed ignoto per 
dir così , alla cui presenza voi starete con una spe- 
cie di violenza , e di a versione; col quale non a ve- 
. xete mai quel cuore aperto , quella dolce confi- 
denza, quella santa libertà, che è solo effetto del- 
la familiarità, e nella quale consiste tutto il pia- 
, cere di questo divino commercio. Iddio vuol' essere 
conosciuto per essere amato. ., Conoscete e gustate 
posatamente il Signore, dice il Profeta, e proverete 

ti gitalo <i^U è soave „ Usai. 33. Ed ecco il perchè 

< \ 
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i mondani si lagnano di tedj e di distrazioni nelle lo- 
ro orazioni . Eglino pregano dirado; credono di aver 
sodisfatto a questo dovere essenziale quando hanno da- 
to in fretta al Signore alcuni momenti , e questi an- 
cora con dissipamento , e con repugnanza; pulito , 
che sentono il tedio dimettono ed abbandonano 1* 
orazione , non fanno alcun sforzo per tenere raccolta 
la mente: ed invece di considerare l'opposizione, che 
sentono all'orazione, come un motivo che la rende 
loro più necessaria , la tengono anzi per una scusa 
legìttima , che ne li dispensi. Inoltre il Signore vuol 
essere importunato . e pressato; e*ili vuole provare la 
fede di quelli che lo pregano.., E disse loro, cioè ai 
Discepoli allorché li istruiva sulla maniera di orare; 
Chi di voi averà nn amicone anderà da lui a mezza 
notte, dicendogli : Amico , prestami tre pani perchè 
nn amico mio è arrivato di viaggio a mia casa . e non 
ho niente da dargli; e quegli rispondendo didentro, 
dica: Non mi inquietare: la porta è già chiusa , e i 
miei figliuoli sono coricati meco, non posso levarmi 
per darteli flSe quegli continuerà a picchiare: vi dico 
che quand 9 anche non si levasse a darglieli per la ra- 
gione, che quegli è un suo amico; si leverà almeno a 
motivo della sua importunità, e gliene darà , quanti 
gliene bisogna. E io dico a voi: Chiedete * e vi sarà da- 
to: Cercate 3 e troverete: picchiate , e saravvi aperto.,, 
Matth. 7. Lue Ai. Ma questi indugi del Signore in esau- 
dirci , continuano gli amatori del secolo a dirci , ci 
stancano, e noi ci troviamo avvolti in tedj ed in lan- 
guore . Infelici , perchè non considerano essi questi tedj, 
come la giusta pena delle passate loro infedeltà ? E non 
è egli ragionevole; che Dio faccia loró scontare le ree 
voluttà della loro vita mondana col sottrarre ad essi le 
consolazioni della pietà ? Vorrebbero essi farsesche egli 
Ji facesse passare in un momento dai piaceri del mondo « 
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quelli della grazia, dalle vivande d' Egitto al lat- 
te , ed al miele della terra promessa , senza aver- 
gli fatto provare le aridità , e gli stenti del deser- 
to; in una parola, che egli non gastigasse ^ per dir 
così, le delizie del peccato, che colle delizie della 
virtù? In secondo luogo eglino per tanto tempo fug- 
girono da Dio ad onta delle più vive ispirazioni 
della sua grazia; Eglino lo hanno per tanto tem- 
po lasciato battere alla porta del loro cuore , pri- 
ma di dargliene V accesso; Eglino sono stati tanto 
vacillanti , e irresoluti s e tardi prima di rivolger- 
si a lui: Non è dunque giusto , che egli pure li 
lasci sollecitare per qualche tempo prima di darsi 
a loro con tutte le consolazioni della sua grazia ? 
Gli indugi, ed i ritardameli del Signore sono la 
giusta pena di quelli , che hanno eglino usato ver- 
so di lui, E chi sa inoltre, che forse Iddio con tal 
mezzo non voglia anche render loro disgustoso questo 
nostro esilio, ove da lui viviamo lontani. Final- 
mente questo stesso languore ed abbandono del- 
la preghiera non è forse la cagione ch^rende inef- 
' ficaci le nostre orazioni ? Imperocché non è egli 
scritto, che chi ha bisogno di qualche cosa, la do- 
mandi a Dio in fede non esitando ; ed in altro' luo- 
go, che la perseveranza nel chiedere è quella che 
muove il cuore di Dio, ed impetra i favori del Cielo ? 

Sfa oltre questa mancanza delle debite deposi- 
zioni che rende vane le preghiere degli uomini mon 3 - 
dani , vi ha un altro vizio 9 che come dissi in prin- 
cipio le corrompe e sovente ancora le converte in 
peccato L' Apostolo S. Jacopo ci ha svelato aper- 
tamente questa verità. 5 , Voi chiedete , egli dice 
loro , e non ottenete: perchè chiedete malamente , 
onde spendere rwì' vostri piaceri. „ Jacob. 4 Eglino 
Corrono talora alla -orazione ; ma la loro orazione 
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è diretta da buona intensione , perchè non hs 
per oggetto la gloria di Dio . ò il Lene del prossimo. 
Chieggono quello , che nelle loro mani serve a sodisi 
fare e nutrire le loro passioni, V ambizione , la su- : 
perbia 9 11, amor dei piaceri . Or* come osserva S. 
Agostino 3 un tratto di finissima carità per parte di 
Dio egli è il non esaudire tali preghiere. Ai Cri- 
stiani è stato ordinato di chieder tutto in nome del 
Salvatore ; ma nel nome del Salvatore non chiedesi 

Ìuel , che è contrario all' ordine di nostra salute .. 
1 quivi appunto troppo spesso si adempie quel det- 
to: E 1' orazione di lui diventi un peccato . 
Fsql, 108. Imperocché non è egli manifesto che 
con siffatte orazioni oltraggiano Dio , presumendo 
di farlo servire alle loro vanità ed alle loro passioni ? 

CAP* X* 

• • • * 
Il Mondo colle $ue pompe e concupiscenze non so- , 

lamente forma una contradizione alla preghiera 

in generale , ma attacca ogni oggetto di essa 

, in particolare . 

Iì 
J noto dai rudimenti della dottrina cristiana, che 

l'Orazione Domenicale ci insegna in picco! giro di 
parole tutto quello che dobbiamo, e possiamo chie- 
dere , e con qual* ordine dobbiamo chiedere . Ed 
osserva S. Agostino, che qualunque sia V espressio- 
ne , colla quale vogliamo esporre a Dio, i nostri de-, 
siderj , non direm cosa giammai , che in questa di- 
vina orazione non sia contenuta , se pure rettamen- 
te preghiamo. Che se alcuno altra cosa dica ed al- 
tro domandi fuori di quello , ohe pu6 appartenere 
a questa orazione , ed in essa è compreso quand' an- 
che T orarono di lui non fosse illecita , ella so- 
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rebbc per?» carnale , ed essendo iale , non si po- 
trebbe dire il perchè non fogge illecita, perocché 
non debbe orare ge non spiritualmente , 1* uomo rina- 
to di spirito . Va poi il S. Dottore mostrando a 
parte a parte , come le preghiere tutte , che ab- 
biamo nelle Scritture sante si riuniscono e si con- 
tengono in questa formula dell* Orazione domenica- 
le ; onde potrà ben domandarsi con altre parole quel- 
lo, ohe in essa domandasi, ma non domandarsi al- 
tre cose . Epist. i3o. ad Probam. Posto questo prin- 
cipio , se io proverò, che il mondo colle sue pompe, 
e concupiscenze attacca qualunque articolo di que- 
sta orazione, ossia qualunque petizione in essa com- 
presa , avrò provato la mia tesi . 

Comincia dunque quest 5 Orazione colla parola 
Padre t -parola che rimembrando a noi la condi- 
zione di tìgli di Dio anima nei nostri petti i sensi 
di amore , di riconoscenza , e di fiducia verso di 
esso. Ma per essere veri figli di Dio fa d' uopo , 
che lo Spirito di Dio sia quello, che ci animi , e 
ci eonduca; perchè dice S. Paolo: Son figli di Dio 
tutti Quelli , che dallo Spirito di Dio sono gui- 
dati: Quicumque enim Spirita Dei aguntur , hi 
sunt jilii Dei. Rom. 8. Non quelli , che vivono 
secondo la carne , non quelli , che vivono secondo 
le proprie inclinazioni , non quelli , che vanno die- 
tro ai piaceri del secolo , ma quelli , ai quali lo 
Spirito di Dio serve di guida , e di condottiero s 
cjuesti sono veri figli di Dio . Ed in conseguenza quel- 
li f che son vissuti secondo la carne nel peccato , se han- 
no un sincero desiderio di ritornare a Dio possono ser- 
virsi della parola Padre f come ne usò il Figliuol Pro- 
digo, dicendo: Padre mio io ho peccato contro il Cie- 
lo , contro voi Lue. i5. Ma debbono usarne con un 
profondo sentimento 9 che sono iridegni di tal nome. 
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Quanto poi a coIoto , che non hanno quel desider 
rio , debbono essi temere eli e questa orazione non 
sia la loro condanna ; che Dio non prenda questo 
nome dalla loro bocca , come una derisione di lui 
e che non gli ricusi per figli dicendo loro -, coma 
Gesù Cristo disse ai Giudei • che pur si gloriava- 
no di esser figli di Abramo , senza darsi cura di 
imitare la fede di lui : Voi siete figli del Diavo- 
lo : Vos ex Padre Diabolo estis : Imperocché , 
secondo il Vangelo, sono figliuoli del Diavolo, quel- 
li , i quali seguono le opere di lui, come fanno tutti 
gli uomini mondani . s 

Segue la parola Nostro^ la quale nel tempo, 
che ci avverte di pregare nella unità , e nella co- 
munione della Chiesa , forma un pesante rimprove- 
ro a quei figli del secolo , i quali nel fasto ò del- 
le lor pompe terrene , ò della lor nascita , ò della 
loro opulenza tengono a vile e di sprezzano , e trat- 
tano con orgoglio i poveri e gli umili . Imperocché 
anche questa gente, quando pregano, chiamano Dio>< 
lor Padre, ed in conseguenza son fratelli di essi * 
E però non possono eglino pronunziare queste pa- 
role con verità , ed in spirito di pietà , se non ri- 
conoscono , e non amano i poveri , e i piccoli cò- 
me loro fratelli. Eglino dovrebbero anzi riflettere, 
che la grazia del cristianesimo , la quale non co- 
nosce «queste distinzioni e queste prerogative ter- 
rene , opera sovente con maggiore efficacia nei po- 
veri , che nei grandi del secolo , e che nella fa- 
miglia di Gesù Cristo è scritto, che i primi saran- 
no gli ultimi , e gli ultimi i primi . 

Aggiungevi , che sri ne Cieli*, perchè rammen- 
tando a noi stessi , che la s-ù abita il nostro vero e 
buon Padre ^ venghiamo avvisati , che dobbiamo se- 
pararci dall' amore delle cose del mondo, e oonri- 
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dorare la leTra come un luogo d' esilio j ed aspi- 
rare coi dcsiderj del nostro cuore al nostro vero 
3)ene nella visione 9 e nel cospetto di Dio,, il quale 
nei Cieli spiega la sua grandezza, e magnificenza, 
e tien preparata per i figli suoi una eterna indefet- 
tibile eredità . Dalla qnal cosa ognun vede che chi 
non aspira n quella patria , ma vive co 3 suoi pen- 
pieri e diletti attaccato al mondo, non recita con 
verità questa parola dell' orazione. 

Ne viene la prima Petizione: Sia santificato 
il Nome tuo, colla quale chiediamo a Dio che con- 
verta i Cuori nostri . e quelli di tutte le Creature 
vìV ossequio, ed al culto di lui; onde egli *ia san- 
tificato in noi: lo clic si adempie quando ci ci fa 
Fanti , secondo quel detto : Siate santi, perchè io 
sono santo. E però questa Petizione riguarda dite 
cose . i. la Carità nostra verso Iddio, la quale di 
fa desiderare gì* interessi della sua gloria : a. il bene 
nostro e del prossimo per cui nulla può bramarsi 
di meglio che di somigliare nella santità dei costu- 
mi il Padre del Cielo : Da tutto ciò resulta aper- 
tamente , che tal domanda non fassi con verità 
qualora non si faccia con un sincero desiderio di 
consacrare tutta la nostra vita alN gloria di Dio e 
di eccitare i nostri prossimi a glorificarlo . E però 
coloro i quali colla loro irreligione . e colle lorn 
dissolutezze disonorarono Iddio, benché recitino, ed 
anche più volte il giorno queste parole, «e le reci- 
tano senza sentimento di penitenza, e di religione, 
di propria loro bocca vengono a condannare se 
stessi. Confessano da un lato con la voce, che è 
giusta, e buona, e santa cosa che il nome del no- 
stro Dio, e Signore, e Padre sia riverito, sia onu- 
ratò da tutti gli uomini) e non ha rossore di diso- 
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norarìo eo* fotti : Confitentur se nasse ÌJeum fa* 
ctis autem negant. Tit* 1. Imperocché ciòcche noi 
dobbiamo principalmente odiare nel peccato si è que- 
sto, che disonora Dio ,che lo bestemmia , e che pona 
gli altri a bestemmiarlo, screditando il Cristianesimo, 
inducendo gli, uomini a sprezzare la virtù con eccitar- 
li ad i mitar^L vizj i quali disonorano Dio. ed a to- 
gliere a Dio la glopia dovutagli per trasferirla nelle 
creature, le quali sono I* oggetto delle loro passioni. 

Segue la seconda Petizione : Venga il Regno 
tuo. Nella quale due cose principalmente a ddiinan- 
diamoi cioè che Iddio, e il suo Cristo» , la sua giu- 
stizia , e pace regni adesso nei nostri; emiri,, ed io? 
secondo luogo, che venga quel regno di fui? perfèt- 
to, e compiuta nell* altra vita , allorché' der)eITata , 
r Inferno e il Demonio, e calpestati , e separati da 
se, e dai suoi eletti tutti i suoi nemici , egli in- 
trodurrà costoro, nella visione di Dio , ove regnerà 
con essi eternamente - 

Ma domandando , che regni adesso Dìo*, e la 
sua giustizia nei nostri cuori , noi venghiamo per 
conseguenza a domandare la diminuzione dell' amor 
proprio, e della concupiscenza ; non essendovi clie 
questa corruzione del cuore, cui la Scrittura chia- 
ma carne , che ponga ostacolo al regno di Dio in 
noi ; e però venghiamo a dirgli : Regna adunque 
o Dio in noi , regna col tuo santo Spirito , regna 
col tuo santo Amore ; non regni in noi 1* amore 
del secolo , V amore della vanità ; non Y amore 
delle ricchezze e degli onori terreni, ma regna tu 
solo, e l 5 amore e l'ubbidienza alla santa tua Vo- 
lontà ; coéì noi diverremo degni di esser tuo regno, j 
tuo dominio , ed eredità di quel Eiglio tuo Unige- 
nito, cui fu promesso da te il regno di tutte le genti» 
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Siccome poi questa concupiscenza milita nella 
nostra carne, come un tiranno , che ci opprime e 
tenta cP impossessarsi del nostro cuore , finche per 
noi non si deponga affatto il vecchio uomo , e ci 
rinnovelliamo nella immortalità, di qui è , che que- 
sto regno del peccato , sotto del quale noi gemiamo, 
benché non siamo da esso dominati ,jci fa brama- 
re, e domandare con ardore la venuta di quel re* 
gno perfetto di Cristo . 

Queste fondamentali riflessioni bastano poi per 
argomentare con qual verità gli uomini mondani 
possano formare questa preghiera . Imperocché è ma- 
nifesto, che tutti coloro , i quali amano il mondo, 
e vi pongono la loro felicità, e non bramano di es- 
cire dalla servitù della concupiscenza, e che ne a- 
mano le catene, ogni qual volta pronunziano queste 
parole: Venga il Regno tuo , dicono una bugìa, 
poiché non hanno nel cuore il desiderio significato 
da questa domanda, . Inoltre la preghiera di queste 
persone non solamente è vana; ma contiene anche 
una specie d' imprecazione contro loro medesimi . 
Imperocché il regno, che essi testificano di bramare, 
Iddio lo compierà nei giusti colmandoli di beni , e 
di gloria , e ne' cattivi scacciandoli dalla sua pre- 
senza , e colmandoli di mali secondo il rigore del- 
» la sua giustizia, Quelli adunque , i quali sono del 
numero dei cattivi, e che non avendo alcun desi- 
derio effettivo di escirne , domandano a Dio , che 
venga il suo Regno, gli domandano che li punisca, 
poiché in questi non può regnare altrimenti . Final- 
mente poiché la nostra patria , la nostra felicità , e 
il nostro regno non sono di questo mondo , e non 
vi possiamo arrivare se non con la morte , egli è 
chiaro che è essenziale ad ogni cristiano non sola- 
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mente il non avere attacco a questa vita , ina che 
egli è altresì in obbligo di desiderare la morte s ò 
di procurare almeno di mettersi in stato di desi- 
derarla . Imperocché non procurare di acquistare 
questo desiderio egli è un non voler morire , e non 
voler morire è un non volere 3 che venga il regno 
di Dio; e per conseguenza un mentire, recitando 1' 
orazione domenicale . 

Ma odano gli uomini mondani una eccellente 
istruzione 9 che su tal proposito porge loro un gran 
Vescovo della Chiesa di Dio. 39 Questo giorno gran- 
de, egli dice, nel quale riunite le anime ai corpi, 
% sarà piena e perfetta la gloria de' figli di Dio , 
questo giorno siamo esortati nelle Scritture ad aver 
sempre presente , ad aspettarlo con viva fede , anzi 
a corrergli incontro col desiderio : Aspettando y $ 
correndo incontro alla venuta del dì del Signore. 
a. Pet. 3. E V Apostolo ai Colossesi . Coloss. 5. 5. 
La vostra vita è ascosa con Cristo in Dio : quan- 
do Cristo vostra vita compar irà : allora anche voi 
comparirete con lui nella gloria . Mortificate 
adunque le vostre membra terrene, cioè le passio- 
ni , la fornicazione , V immondezza , la prava 
concupiscenza * V avarizia , che è un idolatria . 
E finalmente 1' Apostolo S. Giovanni esaltando la 
condizione dell' uomo Cristiano dice ; Carissimi 
noi siamo adesso figliuoli di Dio, ma ancora non 
si è manifestato quel che saremo; sappiamo 3 che 
quando egli apparirà , sarem simili a lui , per- 
chè lo vederemo quaV egli è : e chiunque ha questa 
speranza in lui, si santifica, come egli è santo. i v /o. 
Nelle quali ultime parole dimostra, come già Paolo ^ 
così S. Giovanni , l'effetto, che naturalmente pro- 
duce nel cristiano la speranza viva di quella glo- 
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riosa sorte . alla quale sarà inalzato V uomo fede- 
le r nei giorno estremo ; perocché da quella anima- 
to combatte fortemente , ed efficacemente le pro- 
prie passioni, e camminando nella via dei divini co- 
mandamenti si prepara a quel gran giorno , nel 
quale spera dalla divina bontà la, promessa retribu- 
zione . E non voglio tralasciar di notare , che V 
Apostolo Paolo pone V espettazione di quel giorno, 
come il grande oggetto , che dee muovere 1 uomo 
Cristiano a servire ed amare il suo Dio: Poi sie- 
te , egli dice , convertiti a Dio vivo e vero , per 
servire a Dio vivo e vero, e aspettare il, figliuo- 
lo di lui dal Cielo « 1. Tessa!. E dipoi egli vuole 
che tale espett azione sia il conforto del cristiano in 
questo pellegrinaggio : Facendovi animo , e tanto 
più che vedete avvicinarsi quel giorno * Hebr. X. 
Or quando V anima desidera la venuta di Cristo 
/olia ha quella che 8. Giovanni chiama fiducia nel 
dì del giudizio , e non &mt rad ice a se stessa quan- 
do dice ; Venga it tuo Regno; perocché chi teme, 
che venga questo giorno , teme di «essere esaudito. 
E c^me prega chi teme di essere esaudito? Colui 
die prega colla fiducia della carità , brama 5 che 
venga il Regno di Dio . Havvi chi muore pazien- 
temente^ perchè sebbene -ama la vita 5 combatte 
contro se stesso per seguire la volontà di Dio , e si 
soggetta, e muore pazientemente. Ma chi desidera 
di essere sciolto per esser con Cristo , non muore 
pazientemente , ma pazientemente vive , e lieto 
muore . Fate di bramare il giorno del Giudizio ; 
perocché non si ha perfetta carità s se non quando 
i-i comincia a desiderare questo giorno . „ Istruz. 
topra V Oraz. Domenic di Monsig. Martini . 

Popò aver chiesto a Dio nella i. Petizione , 
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che venga da noi santificato il suo nome , affinchè 

ciò si avveri . e compia domandiamo nella seconda 
clie regni Egli in noi, e nei cuori nostri . Ma poi- 
ché ci regnare non può in noi , se non essendo noi 
perfettamente soggetti ai suoi divini voleri ; quin- 
di è che nella terza venghiauio a dire: Sia fatta 
la tua Volontà come in Cielo così in terra . La 
qua! Petizione abbraccia due-oggetti: Imperocché 
con domandare adesso che sia fatta la .volontà di 
Pio, chiediamo in primo luogo che sia adempiuta 
in noi , e da noi la volontà del Padre nostro facen- 
do noi tutto quello , che egli vuole da noi ; e in 
secondo luogo, che ci uniformiamo , e ci soggettia- 
mo al volere di Dio in tutto quello , ebe egli vor- 
rà disporre, sia riguardo a noi, sia riguardo a tut- 
te le nostre cose secondo gli ordini di sua Provvi- 
denza . 

Ma questa Petizione è parimente la condanna 
dogli uomini mondani . Imperocché ella e' insegna 
che a niun uomo è permesso di vivere a suo ca* 
priccio, nè di fare la propria volontà. Imperocché 
non vi ha alcuno , che non debba dire questa di- 
vina Orazione , che G. Cristo ci ha insegnato , ed 
in conseguenza non debba mettersi in stato di po- 
terla dire con verità: Ora in forza di questa Ora- 
zione , noi rinunziamo alla condotta della nostra 
propria volontà , e prendiamo la volontà di Dio 
per regola della nostra in tutte le noafre azioni ; e 
domandiamo , che ella si compisca • in terra con 
tanta sommissione , ed esattezza , con quanta ella 
si compie in Cielo dagli Angeli e dai Beati . Per 
la qual cosa coloro i quali non sono in queste di- 
sposizioni , e che voglion fare, come <\ ice la Scrit- 
tura , la volontà della loro carme e de 5 loro 



Digitized by 



i58 

pensieri . Faci entcs voluntatem carnis , et co* 
g itatipnum . Ephes. 2. mentiscono a Dio quando gli 
dicono : sia fatta la tua volontà ; poiché queste 
parole dinotano un desiderio che essi non hanno , 
e che non vogliono nemmeno avere. 

Ne viene la quarta Petizione: Dà oggi a noi 
il nostro pane quotidiano^ nella quale sotto il nome 
di pane com prendesi tutto quello che bisogna pel 
sostentamelo e conservazione della vita e del cor- 
po , come dell' anima nostra . Poiché anche la vi- 
ta dell 5 anima ha bisogno del suo nutrimento ; e 
questo è primieramente la parola di Dio, in secon- 
do luogo la grazia di G. Cristo , e finalmente quel 
Sacramento, nel quale sotto le specie di pane si dà 
a noi V Autore stesso della grazia , che è pane e 
cibo degli Angeli . 

Sono qui poi da notarsi alcune cose , affinchè 
questa Petizione sia fatta rettamente! Primo G. Cr. 
c a insegna con queste parole che dobbiamo limitare 
i nostri desiderj ai solo necessario . Imperocché in- 
segnandoci Cristo a chiedere il pane, e quel pane c 
che ci è necessario quotidianamente, ci mostra, che 
dobbiamo alienare dai nostri desiderj , e dalle no- 
stre petizioni tutte le cose superflue, e quelle , che 
possono nutrire la cupidità , e non la carità . Ed 
inoltre ponendoci in bocca quella parola oggi . ci 
addita apertamente 5 che bisogna tenere da noi lon- 
tane le vane inquietudini del tempo futuro Secon- 
do, egli c' insegna con questa petizione a riconosce- 
re sinceramente , che tutti i beni temporali sono da 
Dio , e che da qualunque parte si ricevano , si ri- 
cevono sempre da lui, sia ò che gli riceviamo da 
lui stesso dirutamente , ò per le nostre industrie 9 
e fatiche s ò dalla carità altrui. E da questo prin- 
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cipio derivano due conseguenze , l; che non dobbia- 
mo gloriarci in noi stessi delle nostre ricchezze ; e 
che gli uomini mondani , i quali si gloriano in esse, 
mentiscono a Dio, facendogli questa domanda . 2. 
che dobbiamo usarne con quella regola , e per quei 
fini , per i quali Egli ce le concede ; e che in con- 
seguenza i figli del secolo , i quali usano di esse per 
nutrire il fasto della vita , ed appagare i desideri 
delle Ioto passionicele profondono in oggetti inutili, 
e peccaminosi 3 insultano Dio con porgergli tale pe- 
tizione . 

Terzo. La Religione Cristiana c' insegna, che 
qualunque volta domandasi a Dio qualche cosa, bi- 
sogna cooperare con lui per il conseguimento della 
medesima, affinchè non siamo come quelli , che ten- 
tano il Signore ; e che bisogna cooperare per i mez- 
zi approvati da Dio, e per i quali egli vuole, che 
cooperiamo con Lui; poiché altrimenti non sarebbe 
un cooperare con Dio , ma un operare a modo no- 
stro . E però gli uomini mondani 3 i quali ò sono 
nemici della fatica , e dell' attività , ed amano di 
vivere nell 3 ozio , e nella pigrizia , ò si procacciano 
i soccorsi della vita per mezzi illeciti , o per pro- 
fessioni , che Dio condanna , come gì* istrioni , i 
giocola tori ec. violano la santità , e la verità di que- 
sta petizione . 

Quarto. E' da notarci inoltre , che non si do- 
manda da noi il pane di ogni giorno , se non dopo 
che abbiamo detto a Dio : Sia fatta la tua volon- 
tà: Lo ohe vuol dire , che riguardo anche al ne- 
cessario debbe essere rassegnato il Cristiano a sop- 
portare la privazione , quando così volesse il Sigao- . 
re . E non è cosa rara che Dio permetta , che gli 
stessi buoni servi suoi patiscano la mancanza del 
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necessario al corpo, affm di rìtrarlì dall' attacca- 
mento alle cose terrene , a rivolgerli al deside- 
rio dei beni spirituali ed eterni , e percliè ab- 
biano onde espiare, e cancellare i peccati e pos- 
sano ooU' esercizio della pazienza meritare più ric- 
ca corona ; onde in questa privazione riconoscono i 
buoni un pegno dell' amore , che Dio ha per essi» 
Domanda S. Giovanni Grisostomo. De Provici* Orat. 
V. come avvenga, clic quelli i quali nel mondo 
impiegano le ricchezze date loro da Dio nel sodi- 
sfare tutte le loro passioni , menando una vita dis- 
soluta , e piena di disordini , permetta Dio , che 
siano nel!' abbondanza; e pel contrario si veggano 
degli uomini virtuosi , e amanti del bene, soffrire 
le angustie della povertà, e quasi mancare di pane . 
Riconosce il santo Dottore , e dee riconoscere ogni 
cristiano anche in questo le disposizioni dell' ado- 
rabile Provvidenza divina , la quale dando all' uno 
occasione di patire , e di praticare la virtù , gli va 
preparando gloriosa ed eterna ricompensa nel Cie- 
lo, come all'^altro prepara supplizio più grande, e 
pena più atroce, se non cangia vita, se non alza 
gli occhi a Dio Signore ; perocché la longanimità 
di Dio serve a render più rei quelli, che vivono 
ostinati nel male , e 1' abbondanza data loro da Dio, ^ 
se non ne fanno queir uso, che debbono farne, più 
grave rende la loro dannazione . come la tribola- 
zione e le miserie presenti accrescono il merito e 
la gloria de' giusti . 

Quinto. Finalmente rapporto al pane spiritua- 
le questa petizione ci insegna primieramente f che 
bisogna avere un gran desiderio di nutrirsi di csso 5 
ed essere , come dice il Vangelo , famelici e siti- 
bondi della giustizia; poiché altrimenti farebbe un 
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dot nJtfffci cosa an. sostanza la» preghiera * 9 che dna 
manifesta z ioti e dei deiidefjrdel? cnore .Inoltre^ élla 
. et> insegna , che siccome per rapporto al pane t*Éi- 

neces- 



tnire 



armi ari (v • ornò. , ■ tolti meri te tìpt rannnrfA 
n.iAju.ii5i.€*riv f vi^c * jptiiF* incuta 1 1 1 rapporto 

*V cibo spirituale v Aisogaa unire la pratica dei 
mézzi , pè' quali Iddio comunica > ordinariamente 
questo cibo , che sono la fuga del peccato 5 la pia 

£uofi**c Laon<Je,iquelli i^<fuali recitano quest* ora- 
aioae*'^ alcuno di 

far queste cose , mM^vn*^^ stessi , e fan- 
no oltraggio al Signore . 

Ne segue la quinta Petizione : Rimetti a noi 
i nostri dubiti come noi gli rimettiamo ai nostri 
debitori . Chiunque confrontando la propria vita 
coi precetti del Vangelo , e cogli esempi di Gesù 
Cristo , il quale ci è stato dato dal Padre per mo- 
dello ed esemplare , sente la moltitudine , e la 
gravità de 5 propri peccati , conosce V importanza di 
questa umile Petizione . Ma per fare con verità que- 
sta preghiera ognun vede, che è necessario primie- 
ramente T odiare il peccato ; poiché come può sin- 
ceramente desiderarsi e chiedersi, che sia tolto da 
noi finché si ama? E però quelli , che amano i" 
iniquità , e le ree concu pisce nze del secolo , menti- 
scono a se stessi nel pronunziare questa petizione . 
In secondo luogo avendo il Signore stabilito 9 ehe 
per ottenere la remissione de 9 peccati debbasi ricor- 
rere ai piè de' Sacerdoti, ed inoltre fare di essi una 
degna penitenza , e proporzionata per quanto ci è 
possibile, al numero, ed alla gravità dei medesimi, 
ognun vede , che questa petizione è intrinsecamente 
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connessa colla concezione di mettere in prtttica sif- 
fatti mezzi , ed in conseguenza anche per questa 
parte gli uomini mondani, che si tendono lontani 
dal sacramento della riconcilazione , od hanno in 
orrore le opere di penitenza , non pregano con ve- 
rità. Finalmente il Signore, il quale fi è protesta- 
to nel suo Vangelo , che egli vuol trattar noi con 
quella misura di misericordia , con cui noi tradia- 
mo i nostri fratelli ci pone in bocca nell' Ora- 
zione Domenicale quelle parole : Come noi gli ri- 
mettiamo ai nostri debitori .„ Vuole Dio ? dice qui 
S Cipriano, che i suoi Cristiani siano pacifici e 
in dolce concordia nella sua casa, e quali ci fece 
nella seconda spirituale natività , che ricevemmo 
nel Santo Battesimo, tali perseveriamo ; e siccome 
cominciammo allora ad esser figli di Dio , nella 
pace di Dio costantemente viviamo . De orat. 
JDominica. Ma chi non vede, che i figli del seco- 
lo„ i quali vivono perpetuamente avvolti tra gli 
odi s e le gelosie, e i rancori , e le contese, e i 
desiderj di vendetta, pronunziano in conseguenza la 
lor condanna qualunque volta pronunziano tal pre- 
ghiera ? 

Ne segue la sesta Petizione: E non c 9 indur- 
re in tentazione : Vale a dire: non ci abbandonare 
nel tempo della tentazione nè permettere che noi 
restiamo assorti in essa e presi 9 ma dà a noi la 
forza di resistere, e vincere. Le tentazioni poi , che 
agitano, ed inquietano in questa vita, provengono 
e dal Demonio che ispira colle arti sue la malizia 
dal Mondo , e che etenta co' timori . cogli errori , 
cogli amori s colle lusinghe , coir esempio 5 e 
finalmente dalla concupiscenza propria di ciasche- 
duno , cioè dai desiderj della carne 3 dai desiderj 
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degli occhi j dall' ambizione e superbia del secolo* 
Ma questa Petizione e' insegna tre cose . Prima 
che abbiamo bisogno dell' ojuto di Dio per resiste* 
re alle tentazioni , e vincerle; poiché se potessimo 
far ciò colle nostre forze , non sarebbe necessario ir 
pregare . Secondo , che per far questa preghiera con 
sincerità , bisogna non amare quegli allettamenti al 
peccato , ed avere in orrore il peccato stesso a cui 
essi ci provocano . Terzo 9 che in conseguenza non è 
permesso esporsi volontariamente nelle tentazioni , e 
ne 5 pericoli di peccato; ma che questi debbonsi per 
quanto è possibile evitare . Perocché il fare altri- 
menti sarebbe ò un amare quegli allettamenti e 
peccati a cui essi conducono , ò un presumere di 
noi stessi , qumdo ci ponessimo in quei pericoli 
sulla fidanza delle nostre forze, che non vi sarem 
presi , ò un tentare Dio, quando facessimo ciò per 
una fiducia nel suo soccorso, mentre ei vuole, che* 
aderiamo i mezzi naturali per non soccombere, e 
ci intima , che chi ama il pericolo perirà in esso . 

Ma tutti questi principj , che Dio c' insinua 
in questa petizione, sono una manifesta condanna 
degli uomini mondani i quali al tempo stesso ehe 
la pronunziano colle labbra , la disdicono col ouore e 
colle opere, mentre amano i pericoli e le occasioni 
di peccato , e le cercano 9 e 64 pongono in esse , e le 
accarezzano , e se ne dilettano , e prendon diletto 
nei peccati stessi a cui esse gli portano . E però non 
dee recar maraviglia , se eglino , mentre proferiscono 
continuamente colla lingua quella preghiera , conti- 
nuamente ancora soccombono alle tentazioni. 

Ne viene 1' ultima Petizione: Ma liberaci dal 
male la quale, come notò S. Cipriano, non tanto è 
la conclusione dall' Orazione Domenicale, ma ella 
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è. ancora una recapitolazione , ed il compimento del- 
le precedenti petizioni . Imperocché dopo aver do- 
mandato nella quinta , che Dio ei rimetta i peccati 
commessi , e nella sesta , cheei non permetta , che 
cadiamo in peccati ulteriori, abbandonati da lui nella 
tentazione ; noi domandiamo adesso che ci liberi da 
queir uomo cattivo secondo 1* espressione del Pro- 
feta P.s\ 4'2- ohe è in noi, cioè dalla concupiscenza, 
la quale e per le sue ignoranze , e pravi desiderj,e 
per le istigazioni del mondo e del Demonio ci porta 
al peccato; e ci liberi ancora da tutti gli effetti del 
peccato medesimo, e da tutti i danni sì spirituali 3 
che temporali « ohe esso ci arreca , i quali sono e 
V aumento delle nostre tenebre , ed ignorante 3 e 
la ceci dello spirito , e 1' induramento del cuore , 
e la schiavitù alle ree passioni , e la morte dell' 
anima , e le avversità di questa vita , e le pene e i 
supplizi della vita futura . Imperocché tutti i mali ven- 
gono dal peccato, e il peccato dalla radice della con- 
cupiscenza secondo quel detto : „ Nissunoquand 3 è ten- 
tato dica, che è tentato da Dio Imperocché Dio non 
è tentatore di cose. male : edei non tenta nessuno Ma 
ciascuno è tentato dalla propria concupiscenza, che 
lo tragge , ed alletta. Indi la concupiscenza , quan- 
do haconceputo, partorisce il peccato: il peccato poi 
consumato che sia, genera la morte. „ lacob. i. 

Ma quali sono le conseguenze che da tali dot- 
trine derivano? Primieramente , chenoloro, i qua- 
li vogliono vivere secondo i sensi , e le passioni , 
non posson dire, senza mentire , questa Petizione : li- 
beraci dal male , atteso che essi non desiderano il 
vero lume che ci libera dall'ignoranza, né la carità , 
che ci libera dalla concupiscenza; e finalmente non 
temono punto la morte dell' anima loro . Essi sono 
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appunto di' quelli , de' quali il Savio dice ; che 
hanno creduto , che la morte fossse loro amica : 
extimantes illam amicam, poiché mettono la loro fe- 
licità nei vivere secondo la concupiscenza , la quale 
conduce alla morte . In secondo luogo 5 che uno spa- 
ventevole orgoglio , ò una mostruosa insensibilità è 
quella , che essendo noi stimolati dalla concupiscenza, 
dall' ignoranza, e dalla morte, .che sono i tre nemici ,i 
quali ci tengono , per così dire continuamente il pie- 
de sul collo , osiamo prendercela con Dio , il quale 
•olo può liberarcene , e possiamo occuparci nelle co- 
se del mondo . In fatti 5 che non direbbesi di una 
persona la quale pensasse solo a divertirsi , non so- 
lamente quando ella è sull' atto d' essere attaccata* 
ma quand 9 è attualmente all' armi con un nemico 
formidabile ? Che non penserebbesi d* un uomo , 
il quale essendo in tale stato , pensasse ad oltraggiar 
quello, dal quale attende ogni suo ajuto ? Non sa- 
rebbe egli molto pazzo ? Eppure questo è ciò, che 

fanno continuamente gli uomini mondani. 

• • • 

CAP. XI , 

Il mondo viola , e corrompe il Precetto di santi- 
ficare le Feste . 

icordati , dice il Signore , di santificare il gior- 
no del Sabato . Per sei giorni lavorerai , e farai 
tutte le tue faccende . IL 1 settimo giorno è il Saba* 
to del Signore Dio tuo: in questo non farai lavoro 
di sorta alcuna tu , e il tuo figliuolo, e la tua fi- 
gliuola, il tuo -servo , e la tua serva f il tuo giumen- 
to , e il forestiero che sta dentro le tue porte. Im- 
perocché in sei giorni fece il Signore il cielo , e la 
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terra, e il mare, e quanto in essi si contiene, e si 
riposò il settimo giorno : per questo il Signore be- 
nedisse il giorno di Sabato e lo santificò. „ Exad. 
20. 8. Ecco il precetto del Signore. Santificate il 
giorno del Sabato. Ecco il titolo del precetto : Il 
Signore ha benedetto questo giorno, e lo ha san* 
tificato ; cioè lo ha distinto , e separato dagli al- 
tri giorni con una speciale benedizione , e santifi- 
cazione . Ecco il modo con cui debbesi dall' uomo 
santificare mostrato ad esso nell' esempio di Rio me- 
desimo, il quale dopo avere operato per sei giorni, 
il settimo giorno si riposò in se stesso . Per sei gior- 
ni dell' opera sua gli era in certo senso come esoito 
fuori disc stesso, diffondendosi nelle sue creature, ed 
il settimo secondo 1* espressione della Scrittura rien- 
trò in se medesimo. Così noi nel giorno , che egli 
ha benedetto e santificato, dobbiamo cessare dal lavo- 
ro, e riposare in Dio unendoci a lui e vivendo ade- 
renti ad esso. Oltre questa imitazione del iSignore 
un altro motivo di tal precetto si porge da Mosè 
al popolo di Dio. „ Ricordati , egli dice , che tu pur 
fosti servo in Egitto , e di là ti trasse il Signore 
Dio tuo con mano possente , e braccio disteso . Per 
questo ei ti comandò di osservare il giorno del Sa- 
bato . 55 Deut '5. 16. . 

Nella nuova alleanza essendo stata fatta per il 
Figlio di Dio una nuova ereazione spirituale, e rinr 
nuovata la terra , e 1' uomo per una ri generazione 
ricondotto ad una nuovità di vita tanto più eccellente^ 
quanto più santa , e spirituale , e con maggiori mi-; 
sterj operato i più magnifici beni , e oon più ampi©^ 
promesse , si è segnato il giorno in cui Egli , conK, 
pita quest' opera , si riposò risorgendo da morte , 
ed in cui mecUante 1' effusione del suo spirito net 
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dì della Pentecoste , nella virtù e nel braccio forte 
di questo Spirito liberò V uomo da un nemico 
più potente di Faraone , cioè dalla servitù del De- 
monio 5 e lo diresse ad una più bella terra di Pro- 
missione , e si è richiamato a questo nuovo giorno 
il Tipóso dei Fedeli : E lo spirito di Verità , che 
anima la Chiesa di Cristo , aggiunse a questo altri 
giorni nel! 9 anno, in oui i principali misteri del 
figlio di Dio « ed i più luminosi trionfi della sua 
grazia nella liberazione ed esaltazione dei suoi elet- 
ti richiama vano le stesse vedute . 

Tale è 1' idea di questo comandamento ; ma 
quanto il mondo la corrompe , e la viola ! Voi non 
lavorerete in questo giorno dice, il Signore: la let- 
tera stessa della legge è decisa. Io so che la carità 
che una grave ed u mente necessità e che il mini- 
stero del culto di Dio apportano delle giuste ecce- 
zioni a questo generale interdetto ; e che il Signore 
giustificò dalle superstiziose accuse dei Farisei i suoi 
discepoli, che in un estrema fame colsero dei grani 
di frumento , e se stesso che avea guarito una mano 
inaridita , e richiamò loro il detto delia legge , che 
i sacerdoti violano il Sabato nel Tempio senza esser 
rei . Matt. 12. Marc. a. Lue. 6. Ma sono eglino 
forse questi i titoli , coi quali si autorizzano a lavorare 
nelle feste i figli del secolo? O non piuttosto è quell' 
interesse e quella cupidigia di avere 9 che è figlia 
della concupiscenza degli occhi, e di cui gli studj 
ordinariamente diretti sono a nutrire la superbia ed il 
fasto della vita , ed i piaceri dei sensi ? Sebbene che 
dico ? Quanti lavora no per servi re direttamente a quest 3 
istesso fasto ed a questi stessi piaceri ! Quanti Artefici 
vengono costretti a continuare fino al giorno della 
fetta quei lavori , ohe non hanno potuto terminare 
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nel giorno antecedente, per servire al lusso degli abi- 
ti , di cui i lor committenti voglion fare ostenta- 
zione nella festa medesima ? Quanti son costretti a 
lavorare in questi giorni per servire alle laute men- 
se, all' apparato delle veglie 3 dei festini, dei teatri 
e degli spettacoli che in questi sacri giorni appun- 
to voglion darsi ? Si lusingano alcuni col dire, che 
eglino per se medesimi non lavorano. Ma riflettano 
«eriamente costoro , se , non lavorando essi, permettono 
frattanto, ò anche comandano che per essi altri la- 
vorino . Dove segua ciò , che vale la loro scusa ? 
Non lavorerai nè tu 5 dice Dio, nè il tuo figliuolo, 
nè la tua figliuola , nè il tuo servitore , nè la tua 
serva , nè il tuo giumento medesimo,,, Che vale io 
dico, che il Gàpo di casa non operi , se frattanto i su- 
bordinati , e gli artefici si fanno operare ? Impe- 
rocché secondo il precetto del Signore, come si ap- 
partiene alla coscienza di quei, che reggono le fami- 
glie ò che hanno dei subordinati V osservare que- 
sto comandamento eglino stessi , così il farlo pari- 
mente osservare da quelli 3 che tengono a se soggetti. 

Ma se la lettera della legge si arresta ad inter- 
dire le opere servili , lo spirito deNa legge và più 
avanti. Imperocché per qual fine sono elleno vieta- 
te? Forse perchè cattive? Non già. Mentre esse non 
solamente sóno per se medesime innocenti , ed one- 
ste , ma imposte da Dio medesimo a IT uomo \ El- 
leno sono vietate , affinchè 1' uomo attenda in quei 
giorni a questo solo negozio di unirsi con Dio , e 
di consacrarsi direttamente a lui , ed affinchè esse 
non lo distraggano da quest' opera , cui unicamen- 
te deve attendere , e non dividano in altre parti il 
loro cuoTe , e la loro mente , che dee tutta portar* 
*i in queir unico oggetto . Dunque qualunque altra 
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eosa ò faccenda , benché non servile 9 gli impedi- 
sca queir affare unico , e lo devii o distragga da 
esso è ugualmente interdetta dallo spirito della leg* 
ge . Ed in fatti come potrebbe dirsi che si consa- 
crasse unicamente a Dio colui , il quale in questi 
giorni non attendesse che ai mercati , alle fiere » 
ad ordinare e disporre i lavori della settimana ve- 
niente ad agitar liti: e venendo alle occupazioni dei 
figli del piaoere sensibile , e colui che non si occu- 
passe in questi giorni che nel comporre versi prò* 
fani , nel leggere dei romanzi , delle novelle , nel 
suonare tutto il giorno degli strumenti, o nell' eser- 
citare la musica , o nello studio di tutte le altre 
scienze profane , le quali cose distolgono la mente 
da Dio, e la rivolgono alle creature , non solo al par 
delle opere servili , ma piuttosto assai più di queste, 
per la occupazione , che elleno danno alla mente , 
ed alla immaginazione , e per l 5 incanto 9 onde la 
curiosità e il diletto di esse lega gli spiriti ? 

Ma tutte queste faccende terrene non sono la 
maggiore violazione di quel precetto 5 ohe io an- 
nunzio . Se le opere con cui si serve all' interesse 
sono interdette , quanto più lo faranno quelle colle 
quali si serve al peccato , ed al demonio, secondo quel 
detto : Qui facit peccatum , servus est peccati . 
Jo. 8. 34. Certo è che come il peccato distoglie 1' 
anima dalle cose divine più di quel che non la di- 
stolgono le occupazioni del corpo per altro lecite ; 
però più dee credersi 9 dice S. Tommaso , che con- 
travvenga a questo precetto chi pecca , che 
chi lavora 2. a. 9 iaa. Ar. 4- Ed in fatti per ve- 
nire al nostro proposito, se , come ho detto di so- 
pra 9 violano il sabato le opere manovali , ohe 
servono alla vanità , 1' operare la vanità* ìstessa 
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non lo violerà ? E primieramente avendo il Signo- 
re in più luoghi della Scrittura condannato 1' ozio 
dichiarandolo come il maestro ed il padre della mal- 
vagità : multam malitiam docuit otiosìtas . Eccl. 33. 
che dirò di quei figli del mondo s i quali si servono 
della quiete festiva per darsi ad una giudaica ozio- 
sità, per starsene neghittosi e sonnolenti le lunghe ore di 
quei giorni, o per passarli assisi sulle pubbliche sedi 
della curiosità , osservando chi va, e chi viene, od 
in vani , e molli passeggi, ed in mondane comparse 
per le strade o per le piazze, od in inutili conver- 
sazioni , e discorsi ? Ut quid hic statis tota die 
ottoni , potrebbe dirsi loro col Padrone evangelico; 
è perchè non andate voi a lavorare nella vigna 
del Signore e nella cultura dell' anima vostra ? 

Ma , oh Dio ! dice S. Agostino , eglino non 
gustano soltanto dell' ozio , ma abusano di questo 
per la malvagità. Otio abutuntur ad nequitiam . 
La gioventù si assolda in questi giorni sotto le ban- 
diere del bel tempo . ed aspetta 1' ozio dei dì fe- 
stivi per avere in essi maggior comodità di darsi al- 
la lussuria ; onde dicea Tertulliano : occasio luxu- 
riae pietas deputatur . Eglino imitano quei giova- 
n i della tribù di Beniamino , i quali aspettarono 
la solennità del Signore , per tendere insidie ai 
• miseri Siloiti , e rapirsi ciascuno di loro la sua 
fanciulla . Ecce solemnitas Dei est in Silo : et 
juxta numerum suum rapuerunt sibi de his , quae 
ducebant choros , uxores si rigidi . Judic. ai. Ed 
in fatti quando mai si attende con maggior liber- 
ta e più lungamente ad amoreggiare , e a tendere 
insidie alla castità , che nei giorni di festa ? Che 
dirò poi dei giochi , dei balli , e degli spettaco- 
li , i quali sembra , «he siano in modo partico- 
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lare dal mondo addetti ai giorni festivi ? Orio cibu- 
tuntur ad nequitiam . Essi abusano dell' ozio san- 
to per darsi alla voluttà , ed ai piaceri dei sensi . 
Occupati dai loro lavori e dagli affari d' interes- 
se nei giorni feriali , eglino riserbano alle sodis- 
fa zioni della carne e dei sensi i giorni santi . 
Oh Dio ! soggiunge S. Agostino , sarebbe per loro 
meno male arare la terra tutto il giorno che 1' im- 
piegarlo in queste cose: melius utique tota die fo- 
derent , quam tota die saltare nt In Psalm. 32. 
Che dirò poi del fasto e della superbia , la quale 
mai non trionfa meglio , che nelle solennità più sa- 
cre ? Come non sarà contra il culto dovuto a Dio 
impiegare tanto tempo in ornare il capo , e in or- 
* narlo solo per comparire agli occhi de 5 riguardan- 
ti # e il prodursi nei luoghi di pubblico diporto 
per fare di se vaga mostra , e nei Templi stessi del 
Signore . quasi idoli , per attrarre a se e gli sguar- 
di , e 1 ammirazione e gli ossequj dovuti al san- 
tuario , ed al Dio che vi abita ? Finalmente che 
dirò di quella classe più vile degli uomini 3 i qua- 
li apponendosi a maggior senno in non perdere il 
tempo in queste vanità e leggerezze, lo impiegano 
in lunghe mense , e in lauti banchetti ; e taluni 
ancora nei* bagordi , nelle crapule , e nelle ebrie- 
tà ? E 9 egli , o Cristiani , un celebrare i giorni 
festivi y dicea S. Cirillo,, il condescendere al ventre 
e il rilassare il freno alle inconcesse voluttà. .? Nei 
giorni di lavoro io vi veggo tutti intenti al vostro 
mestiere s lontani dalla crapula , dai giochi , e 
dalle vanità ; mentre poi nei giorni festivi si corre 
continuamente alle taverne , ed ai giochi , ed agli 
spettacoli , ed ai balli con grave oltraggio del nome 
divino 3 e del tempo santo. „ lib. 8 . injoan. Cap. 5. 
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Venendo poi dalle cose vietate nei dì festivi a 
quelle ohe ci son comandate per la santificazione 
dei medesimi , primieramente io odo una voee dei 
mondani i quali pongono ogni opera di santifica- 
zione nel solo udire la Messa , e pretendono , che 
ascoltata questa , sia lor lecito il consumare tutto 
il tempo che ne rimane del giorno a lor talento . 
Ma io domanderei loro ; non ci ba egli prescritto 
il Signore di santificare il giorno della Festa ? me- 
mento ut diem sabati santi fices? Ed è egli un san- 
tificare la giornata il dare alla santificazione di essa 
una mezza ora, ò anche meno? Non fu già questa 
la dottrina dei Padri nostri , nè 1' esempio , che 
essi ci dettero . I giorni festivi erano per essi tutti 
occupatiin opere di pietà, ed erano intieramente , « 
e non in una piccola parte , giorni del Signore . 
Eràno questi i giorni dell' istruzione , della par- 
tecipazione ai Sacramenti, i giorni dell'orazione, i 
giorni dell' applicazione alle opere di misericordia 
versoi fratelli. Erano questi i giorni dell 3 istruzione 
in cui si occupavano costantemente in udire la pre- 
dicazione Apostolica . Erant perseverante a in do- 
ttrina Apostolorum . Memori di quel detto del Savio 
Sapìpntia scribae in tempore vacuitatis . Bccl. 38. 
a5. Viene a dire che non essendo la mente nostra 
capace di attendere ad un tempo stesso a più cose, 
il tempo più opportuno per imprimersi nell' anima, 
i principj della Sapienza sono quei giorni , in cui si 
dà banda agli affari temporali, che tanto ce la imba- 
razzano anche nostro mal grado. Per tal motivo eglino 
erano assidui alle pubbliche letture, che si faceva- 
no nelle Chiese, della parola di Dio , ed alle istru- 
zioni dei Pastori ; ed univano a questo insegnamento 
pubblico della Chiesa la privata lettura dei libri santi"'- 
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e la continua meditazione della Legge di Dio. Leg- 
gasi , oltre gli altri , il martire S. Giustino , il quale 
nella sua grande Apologia per la religione Cristia- 
na ci pone sotte gli occhi questa santa pratica dei 
secoli più felici. Ma ahimè! dove è questo costume 
negli amatori del mondo ? E quando si istruiranno 
eglino nelle dottrine sante se non lo fanno in questi 
giorni? Di qui è, che eglino son sempre ignoranti e 
privi del lume e della sapienza di Dio. Eppure se 
. vi è per tutti i Cristiani qualche specie di obli* 
gazione di udire nei giorni sacri la divina parola^per 
quelle anime che sono ignoranti delle cose di Dio 
e dei misteri della sua santa fede questa obli gazice- 
ne è molto maggiore s e sovente pur troppo giuoge a 
segno tale che le stringe sotto peccato grave , più 
anche che non le stringe 1' obligazione d 9 udire la 
Messa. E 1* i&tesso credo che debba dirsi a propor- 
zione di certi , i quali indurati ne" loro vizj non 
possono 6enza far torto grande alla loro salute tra- 
scurare questo mfc&zo così efficace per ravvedersi . 

In secondo luogo erano questi giorni festivi per i pri- 
mi Cristiani giorni di partecipazione ai Sacramenti: 
Erant perseverante^ in communi catione fractionis 
panis. Tutti i fedeli, ohe assistevano al Sacrifizio, 
niuno eccetto , secondo che riferisce lo stesso S. 
Giustino martire 3 si comunicavano. E questa èquell 3 
azione, per cui più che per verun altra si santifi- 
cano i dì festivi . Imperocché come ho detto di 
sopra fu il giorno del sabato, proposto ad Israello in 
memoria del riposo di Dio dopo V opera dei seigiorni, 
e della sua liberazione dall' Egitto, e del passag- 
gio ad una terra promessa coli' alimento ,d 9 un Ci- 
bo celeste quale era la manna , le quali cose erano 
in figura . Ma con qual mezzo principalmente si tìb- 
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novella nelle anime la loro liberazione dalla schiavitù 
dei Demonio, se non col partecipare al Sacramento 
della riconciliazione ? Quale è quella manna celeste 
che li sostiene nel pellegrinaggio di questa vita , se 
non la Eucarestìa ? Ed ove più riposano in Dio , che 
in quel Sacramento , in cui si uniscono intimamente 
con lui fino a divenire una stessa cosa con esso ? A 
questi motivi 5 che sono comuni a tutti i fedeli s se 
ne aggiungono dei particolari , almeno in rapporto 
alla sacramentai Confessione, per coloro , i quali al 
sopravvenire dei dì festivi si trovano in peccato mor- 
ta le. Imperocché come potranno far dell' opere ac- 
cette a Dio, e congiungersi con lui^ in una parola 
santificare quei giorni con una coscienza immonda ? 
Non saranno forse tutte le loro opere buone opere 
morte ? Di qui è che alcuni Dottori della Chiesa 
hanno creduto , che il medesimo precetto 9 che ci 
impone di santificare le feste , ci obbliga ancora a 
far degli atti di religione ohe ci pongono in grado 
di poterle santificare degnamene . Aggiungasi il 
danno gravissimo, che risulta a coloro 3 i quali non 
profittano dei giorni festivi per purificarsi dalle mac- 
chie dell' anima contratte nel corso della settimana, 
e per emendare i loro costumi . Il peccato non pu- 
rificato , quanto prima si attacca 9 come un glutine s 
all' anima ; le ree inclinazioni non emendate nei 
primi tempi che insorgono in noi . si indurano 3 di- 
vengono sempre più forti e più difficili a corregger- 
si . Di qui è che una continua, esperienza ci mostra, 
che coloro , i quali profittano dei giorni festivi per 
rinnovellati nello spirito , conservano una vita più 
regolare e più cristiana; laddove coloro i quali non 
profittano di quei giorni , si rilassano sempre più 
nelle vie di Dio, crescono nelle tenebre della loro 
ignoranza, e si consolidano sempre più nei loro vizj. 
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Ed ecco il perchè gli amatori del mondo 5 i quali 
non si danno questa cura dell' anima loro nei dì 
festivi, ordinariamente non si emendano giammai con 
sincerità , e vivono tutta la loro vita avvolti nei 
medesimi vizj e peccati . 

Ma 1' impiego più lungo di quei santi cristiani nei 
dì festivi era l'orazione. Erant perseverantcsin oratio- 
nibus. Non era la sola Messa, ( che pure occupava 
allora una buona parte del giorno per Ir lunghe let- 
ture e i solenni riti onde celebravasi dal Sacerdote s 
ò dal Vescovo unito col suo gregge ) 1 esercizio delle 
loro preghiere ; ma vi univano V assistenza all' Uf- 
fizio divino , al Mattutino , alle Laudi , ed ai Ve- 
spri . Ed a queste preghiere pubi i che ne univano 
delle private , passando il rimanente del tempo , che 
lor snpravanzava agli ufizi pubblici , nella lettura 
dei libri Santi, nei discorsi spirituali, negli inni 3 e 
nei cantici divini T e nelle preghiere che ciascuno 
faceva sì privatamente, che in unione colla fami- 
glia . Gli scrittori degli Annali ecclesiastici ci fanno 
le più magnifiche , ed edificanti pitture delle sante 
pratiche di quei tempi felici. Mail mondo ha per- 
vertito questo beli' ordine; e i figli del secolo non 
sono solo schifi di queste ?ante occupazioni , ma rap- 
porto a quell' atto istesso di preghiera a cui la Chie- 
sa ha limitato le sue espresse prescrizioni 9 che è il 
Sacrifizio della Messa ' 9 ahimè ! quanto è ila loro 
negletto* ò male osservato. La S. Chiesa in tutti i tem- 
pi per la bocca dei Sacri Padri , dei Concili , dei 
Pontefici, e dei sacri Pastori, e finalmente dclpaero 
egenerale Concilio di Trento ha inculcato ai fedeli 1' 
assistere alla Messa Parrocchiale 3 la quale particolar- 
mente si applica per ii Popolo ove si fa quell' unione 
dtl Gregge col Pastore, che reca al Signore secondo V 
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espressione dei Padri una violenza , che gli è molto 
gradita: haec vis Deo grata est . Terttd. Apolog. 
ove si dispensa la parola di Dio; ove si annunzia- 
no e le feste , e le vigilie , e le pratiche sante della 
veniente settimana, e s 5 invitano i fedeli ad unirsi 
in esse . Eppure chi è tra gli amatori del Mondo , 
che vi intervenga ? Eglino V hanno anzi in orrore , 
e si danno ogni cura di prescegliere delle Messe pri- 
vate , e d' investigare fra queste quelle che siano 
le più brevi , per diminuire il tedio , che soffrono 
nella sodi sfazione di tal precetto. Nè qui finisce il 
loro disordine . Prestassero almeno al Signore quei 
brevi momenti ! Ma anche in questi il loro spirito 
è lontano da quell* azione , avvolto in vani pensieri 
ed agitato dalle cure e dagli affetti del secolo , ed 
il loro corpo istesso sovente seconda il disordine del- 
lo spirito con mille scompostezze , con mille distra- 
zioni dei sensi 3 con mille irriverenze e scandali. 

Finalmente una occupazione santa s con cui i 
primi Cristiani santificavano i dì festivi , erano le 
opere di misericordia verso i fratelli . S. Paolo ci 
rammenta come in questi giorni particolarmente fa- 
cevansi le collette per i poveri : 1. Cor. 16. E S. Giu- 
stino nella suddetta Apologia non lascia di annove- 
rare espressamente la elemosina tra i santi esercizj 
della Domenica . „ Si pensa , egli dice , in questi giorni 
a provvedere alle necessità degli orfani, delle vedo- 
... ve , di coloro , che dalle malattìe 9 o da qualche al- 
tra causa fossero ridotti in povertà , dei carcerati , 
dei forestieri.,, Ecco adunque un esercizio, che lo spi- 
rito di Dio 3 che 1* insegnaménto della Chiesa 5 cheì 
T esempio dei Santi ci propone per la santificazione 
di questi giorni. Il recar soccorsi agli indigenti , F 
assistere gli infermi , il visitare i carcerati , il con- 
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solare gli afflitti , 1* usare misericordia agli in* 
felici * Oh Dio ! quanto erano belli quei giorni < 
e quanto servono di confusione ai giorni nostri ! 
Signore , di cui la misericordia non è abbreviata , 
richiamate i cuori dei figli ai Padri. Voi vedete 1* 
ignominia in cui son caduti i figliuoli degli uomini . 
Eglino hanno abbandonato nei giorni vostri le vi- 
site dei vostri poveri 5 e vi hanno sostituito le vi- 
site agli idoli del piacere e della voluttà ; eglino 
hanno sostituito il riso e le gioje del secolo al pian- 
to sacro e della misericordia sugi' infelici ; eglino 
hanno pervertito 1' oggetto delle loro collette, ed 
uniscono le loro facoltà , raccolgono il loro oro ed 
argento per le intemperanze, per gli spettacoli 9 per 
la voluttà . Per la gloria del vostro nome , per la 
salute nostra , riparate a questi oltraggi , che si fan- 
no alla vostra Santa Religione. 
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I^IBRO QUARTO 

Della Cootradizinne che il Mondo colle sue pompe o eoncupi- 
scenao fa a uuei Comandamenti ridila b**«rg<J che prescrivono 
i doveri dell' Uomo verso V altr' Uomo . 

c A f. i. 

Il mondo corrompe la subordinazione , ed il rispetto de* figli ai 
Gt nitori , e così viola il quarto Comandamento della Legge* 



Si 



deplora dai vecchi , e dagli uomini pr*>bi 
la decadenza del costume nelle generazioni, che 
sorgono, e del buon ordine nelle famiglie cristiane. 
Appena i figli son giunti all' età del discernimen- 
to , scuotono il freno della paterna educazione , e 
si gettano in una insolente libertà . Eglino si fan- 
no indocili , disobbedienti , protervi , senza rive- 
renza alla persona dei loro maggiori , senza os- 
sequio alla autorità di essi, senza gratitudine ai lo- 
ro benefizi , senza sensibilità per le loro pene , e 
travagli . Due sono le cause di questo disordine; 
cioè la male educazione dei padri in alcune fa- 
miglie , i quali in vece d* istruire e di conte- 
nere i loro figli nel timore di Dio , e della 
sua Jegge , porgono loro massime ed esempi di 
licenza e di malfare ; ed in altre il mal ta- 
lento dei figli , che resiste alla buona educazione 
dei genitori. Ma se si vada investigando qual sia 
la sorgente di quel disordine nei padri , e di quel 
mal talento nei figli , noi troviamo, che essa non 
è che il mondo, e la servitù al mondo. Il mondo 
è quello, che guasta e perrerte la buona educa- 
zione dei padri in alcune famiglie, e che- indispo- 
ne in altre il cuore dei figli contro di essa . Esa- 
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miniamo ciò brevemente. E cominciando dall' ul- 
timo di questi due mali, consideri nino come il mon- 
do corrompe il cuore dei figli incontro a tutti i pun- 
ti capitali della buona disciplina . 

„ Onora , dice il Signore , il Padre tuo, e la Ma- 
dre tua „ Nella qual parola di onore disegnasi , 
secondo la dottrina della Chiesa, 1' amore, e il ti- 
more, e 9Ì prescrivono ai figli quei quattro capita- 
li doveri, il rispetto, l 5 amore, 1* obbedienza e 1* 
ossequio. In conseguenza,, noi onoriamo i genitori, 
dice il Catechismo Romano, quando li risguardiamo 
come simulacri di Dio , il quale gli ha associati al- 
la sua paternità , dandoci per loro mezzo e 1' es- 
sere, e la vita- , e conducendoci ai SS. Sacramenti, 
e porgendoci 1' istituzione alla religione , èd ali 5 
onestà , ed integrità del costumi : Quando preghia- 
mo Dio per essi , affinchè tutto avvènga loro feli- 
cemente 5 e siano in accettazione ed in grazia a 
Dio, ed agli Angeli , ed ai Santi suoi, e agli uo- 
mini Quando sacrifichiamo la nostra volontà ai' 
loro voleri e disposizioni 9 secondo quella parola 
del Signore „ Figliuoli 3 siate obbedienti ai vostri , 
genitori nel Signore . Imperocché eie* è giusto „ 
Ephes 6. Colla qual parola nel Signote ci dimo- 
stra . che un tal precetto non ha altra limitazio- 
ne , che quella s in cui i loro voleri fossero per 
avventura in oontradizione con quelli di Dio . eVl 
eglino fossero costretti a dar loro Quella' risposta 
degli Apostoli . Melius est obedire Beo quatti homi- 
ruòus : (a) Noi onoriamo inoltre i genitori qùahdò 

imi- 

: , 

i 

(a) Con questo principio si spiega il senso di qoellè parole 
del Signore „ Se alcuno viene a me , e noti odia il patfre suo» 
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imitiamo le loro rette Azioni e buoni costumi , 
onde siamo simili a loro ; e ricerchiamo nelle cose 
nostre i loro consigli , e li seguiamo : Quando p\i 
soccorriamo nei loro bisogni , ,e specialmente nelle 
loro pericolose infermità , procurando 5 che nulla 
da loro si om metta in ciò , che riguarda la Con- 
fessione dei peccati, e gli altri Sacr.acienti , i qua- 
li debbonsi in tale stato dai Cristiani ricevere, ed 
avendo cura, ohe siano essi frequentemente visita- 
ti da persone pie e religiose, che li confortino nel- 
le loro debolezze ed abbattimenti di spirito , e gli 
ajutino col consiglio , e li sollevino alla speranza 
dell' immortalità, per cui essi elevando al Cielo 
i loro pensieri , gli gettino tutti in Dio ; ed av- 
venga , che avendo felicemente per compagne la fe- 
de , la speranza , e la carità, e per difesa i soc- 
corsi della religione, non temano la morte, quan- 
do questa sia necessaria , ma la desiderino .ola 
bramino , quando faccia d' uopo che ella apra lo- 
ro il varco all' eternità. Finalmente noi rendiamo 
il dovuto onore ai padri dopo la loro morte, quan- 
do prestiamo loro gli estremi ufizj dei funerali , e 

del- 

- — • ■ 1 

e la madre eoa , non può essere mio discepolo „ Lue 14, c6. „ 
Allorché qoalcheduno , dice Monsignore BoMoet , vi ritira da 
G. Criito,per quanto mai vi eia caro, quand anche, fosse vostro 
padre , 6 vostra madre , non vi contentate d' amarlo mai me- 
no di Dio; ma lo fuggite , gli fate fesistenea , ricusate d' ob- 
bedirlo , e di comunicare con lui in vertm modo , che possa in> 
d-bolirvi, come se fosse un nemico , « non un padre ... Vi è 
in ciò dell' odio non già contro la persona , ma bensì aontfo l* 
ingiustizia , che mette nel loro cuore un aversione si ostinai* a 
Gesù Cristo, a. Istrut. Pastor. 
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della sepoltura , dei siifYragj,e dei saorifizj; e quan- 
do diligentemente sodisfacciamo ai legati, che egli- 
no abbiano fatto, e alle-- loro ultime volontà . „ Cai. 
ìlom. Part. IH. de quart. praec. 

Questo è il precetto del Signore, che Ei ci an- 
nunzia colle più efficaci maniere , e sotto le più 
alte sanzioni . „ Onora il padre tuo , e la madre 
tua, egli dice, affinchè tu abbi lunga vita sopra 
la terra , la quale ti sarà data dal Signore Dio tuo. „ 
Exod. ao. Primo Comandamento, dice V Apostolo, 
che ha la promessa, Ephes 6. promessa che sotto 
la scorza di beni temporali nasconde i berti eterni 
della terra dei viventi , cioè del Cielo , di cui la 
terra di Canaan era una figura; e che con questi 
beni di una vita sempiterna e beata il buon uso an- 
cora e felice comprende della vita terrena , secon- 
do quel detto dell* Apostolo: „ La pietà è buona 
a tutto, avente le promesse della vita presente e 
della futura. ., 1. Tim 4- Quindi veggono quelle 
patetiche esortazioni dello Spirito Santo per la boc- 
ca del Savio. „ I figliuoli deHa Sapienza , egli dice, 
sono congregazione di giusti , e la loro stirpe è ub- 
bidienza, ed amore . Figliuoli ascoltate i precetti 
del padre, e così fate per esser salvi, perchè Iddio 
volle onorato il padre dai figliuoli , e vendica ,e 
stabilisce V autorità della madre sopra i figliuoli . 
Chi ama Dio , ottiene il perdono dei peccati , e si 
guarda da es*i , e nella quotidiana orazione sarà 
esaudito. E quegli, che onora la madre sua, è co- 
me chi fa tesori . Così ancora il padre averà con- 
solazione da' Figliuoli , e nel giorno di sua Orazio* 
ne sarà esaudito, Chi onora il Padre suo avrà vi- 
ta più lunga , e chi obbedisce al padre dà ristoro 
alla madre. Chi teme il Signore, onora i genito- 
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ri , e come a' suoi signori serve a quelli , che Io 
hanno generato . In fatti , e in parole, e con tutta 
pazienza onora il padre tuo, affinchè la benedizio- 
ne sua venga sopra di te , e la benedizione di lui 
ti accompagni fino al fine ; la benedizione del pa- 
dre felicita le case dei figliuoli; ma la maledizio- 
ne della madre ne sradica i fondamenti . Non ti 
gloriare dell' ignominia del padre tuo , perchè non 
sarà decoro per te la sua confusione . Conoiosiaohè 
la gloria d' un uomo stà nella buona riputazione 
del padre suo, ed è disonor del figliuolo un padre 
disonorato. Figliuolo , prendi cura della, vecchiezza 
del padre tuo, e noi contristare nella sua vita : e 
se egli rimbambinisce compatiscilo, e noi disprez- 
zare perchè tu sei più valente : perocché la benevo- 
lenza usata al padre non sarà posta in oblìo . Pei 
mancamenti poi della madre avrai tu del bene per 
mercede. E la giustizia sarà il fondamento del tuo 
edilizio, e nel giorno della tribolazione si avrà me- 
moria di te . e i tuoi peccati si distoglieranno , 
come fa il ghiaggio ai dì sereni . Quanto infame è 
colui che abbandona il Genitore, e ( come ) è ma- 
ledetto da Dio ohi muove ad ira la madre ! „ 

E siccome a coloro , che son grati ai genitori 
è proposta da Dio la mercede ed il frutto della 
loro gratitudine ; cosi sono riserbate pene gravissi- 
me ai figli ingrati , ed erapj. „ Chi maledirà, di- 
ce il Signore ; il padre, o la madre sua, sia mes- 
so a morte Exod. ai. Chi usa cattive parole ver- 
so il padre ò la madre sua , la sua lucerna si spe- 
gnerà nel mezzo alle tenebre „ Prov 20. A colui 
che schernisce col guardo il proprio padre, e di- 
sprezza i dolori della madre nel partorirlo, gli ca- 
vin l'occhio i corvi del torrente , e sei divorino i< 



« 
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figliuoli dell' aquila „ Prov. 3o6. Chi afflile il 
Padre , e fa fuggire la madre, sarà un infelice , 
e carico d 5 ignominia . , % Prov. 19 Ed in altro luo- 
go. „ Se un uomo averà generato un figliuolo con^* 
tumace e protervo , che non ascolta i Comandi del 
padre e della madre, e, gastigato, dispettosamente 
recusa di ubbidire ; Ei lo prenderanno e lo condur- 
ranno davanti ai Seniori di quella Città, alla por- 
ta dove si tien ragione e diranno loro : Questo nò- 
atro figlio è protervo e contumace > si fa beffe del- 
le nostre ammonizioni , non pensa ad altro che a 
bagordi , dissolutezze , e conviti . Alloca il popo- 
lo della città lo lapiderà , ed ei morrà , affinchè 
sia tolta di mezzo V iniquità , e tutto Israele u- 
dendo ciò- sia in timore.,, Deuter.c. XXL Final* 
mente il Signore medesimo altamente rimproverò i 
Farisei che aveano colle loro tradizioni alterato 
lo spirito della Legge 3u tal proposito, dicendo: „ 
Voi distruggete i comandamenti di Dio per osser* 
vare la vostra tradizione . Imperocché Mose disse: 
Onora il padre, e la madre: E chi maledirà il pa-> 
dre, e la madre . sia punito di morte . Ma voi dì- 
te : Uno potrà dire al padre , ò alla madre: Qua- 
lunque offerta , che io fo a Dio , gioverà a te . 
E non permettete, che egli faccia nulla per suo 



padre , ò per la madre. Violando la parola di 
perla vostra tradizione inventata dw voi . „ Marc. 7. 

Ma , ahimè ! che se noi riguardiamo i costu- 
mi del ««ecolo . non vediamo che prevaricazione su 
tal precetto. Appena i figli ineominciano ad esse- 
re attratti dal mondo , eglino si distraggono , ed 
alienano dai loro genitori. Rivolgono altrove il ló- 
ro cuore, e però non amano più costoro con quell* 
affetto semplice , ed ingenuo , e religioso , con .cui 
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gli amavano prima. Si gettano essi nel eampo dell* 
arbitrio , del proprio senso, e di un audace liber- 
ta , e non più dipendono dai loro consigli , e dai 
loro precetti . Essi perdono quella tenera sensibi- 
lità per il loro bene , e per i loro bisogni , e 
dominati dall' amore di se stessi , e dal trasporto 
dei divertimenti e dei diletti del secolo hanno a 
schifo 5 e tengono per insopportabile ogni servitù 
ed ossequio ai loro maggiori : Essi cessano di assi- 
sterli nei loro bisogni , e mentre il Signore me- 
desimo non gradisce , anzi espressamente riprova 
le offerte stesse fatte al suo tempio, ed al suo cul- 
to , quando di esse faccia d' uopo per assistere ai 
genitori t essi non hanno in orrore di lasciar man- 
care del necessario sostentamento un padre e una 
madre , che ti sono esausti per loro, e ciò non già 
per darlo al tempio . ed al culto di Dio, ma per 
provvedere al lusso d'una giovine moglie, per ali- 
mentare la vanità delle figliuole 5 per avere onde 
spendere nei giochi, nelle dissolutezze, negli spet- 
tacoli . Veramente è un avviso importantissimo 
da darsi a tutti i padri ed a tutte le madri, quel- 
lo, di non mettersi giammai volontariamente in una 
situazione da aver bisogno dei figli per sussistere . 
Al figliuolo, dice il Signore , e alla moglie , al fra- 
tello , e ali' amico non dar potestà sopra di te 
sino che tu sei vivo , e non cedeie ad altri quel- 
le cose 9 che tu possiedi , affinchè non avvenga , 
che ripentito tu debba inchinarti a ridomandarle. 
Sino a tanto che tu sei al mondo e respiri , nissun 
uomo ti faccia mutare di parere . Perocché è me- 
glio , che i tuoi figliuoli debbano ricorrere a te, 
che se tu avessi ad aspettare 1' ajuto dai figliuoli. 
JLn tutte le cose tue mantienti la tua superiorità , 
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affine di non macchiare la tua riputazione. E quan- 
do sono per sfinire i "giorni della tua vita ., e nel 
tempo di tua morte distribuisci la tua eredità . „ 
Ecclesiast. Cap.- XXVIII. Ma se un padre , etj 
una madre incauti si posero giammai volontaria- 
mente in quella situazione , ò se le comuni vicen- 
de della vita gli spinsero in bisogni , chi non sen- 
te orrore , se i figli gli abbandonano ? Sebbene 
non qui arresta la crudeltà , che il mondo ispi- 
ra ai figli ingrati . Dopo aver essi contristato i lor 
padri in vita, e spinto i loro giorni neli' afflizio- 
ne al sepolcro , non corrispondono ad essi quando 
son morti . Mille cavillazoni inventano per elude- 
re , e render vane le loro ultime , e religiose di- 
sposizioni . E quando non possa farsi ciò , se ne dif- 
ferisce ò trascura 1' esecuzione con penosissimo in- 
dugio a quelle buone Anime che stanno aspettando 
nel fuoco il dovuto loro refrigerio , ò riscatto # e 
non possono conseguirlo. Frattanto la Santa Chie- 
sa si risente di questi aggravj , in nome di quelle 
anime addolorate e vuol che questa crudel negli- 
genza si abbia per una colpa comunemente tra le 
più rilevanti , e più riservate, e comanda ne' sa- 
cri Canoni , che siano scacciati di Chiesa , e sco- 
municati quei , che frappongono ingiustamente di- 
more , sì perniciose : e con la sua Chiesa se ne ri- 
sente ancora Hio.il quale però consuma irato dal 
Cielo quelle case medesime , dove s' annida una ro- 
ba , che di ragione non vi dovrebbe aver luogo: E 
tuttavia non cedono quei crudeli nè alla pietà, nè 
alla gratitudine, nè alla giustizia, nè alla Chiesa, 
uè a .Dio sdegnato, e quasi usciti di se per la scono- 
scenza , non si scuotono neppure alle chiare perdite 
e ai mali che hanno sugli occhi, di cui non temo- 

25 
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no dare arditi la colpa a cento ragioni false, per 
non confessare la vera , che è la loro infedeltà a 
quei sacri doveri , e quella sacrilega usurpazione di 
beni non suoi . 

. CAPII. 

• ■ ■ . . : ». 

il mondo corrompe la buona educazione dei Pa- 
dri verso i figli . ' 

• ••• • ••.» «4» • ■.*>«, 

Q - • ■.. 
uella stessa divina legge , che prescrive ai fi- 
gli. P onorare i lor genitori , come imagini , e vi- 
cegerenti di Dio , prescrive a questi il rendersi 
degni di tanto onore, facendo esattamente in mez- 
zo alle loro famiglie le veci del Padre celeste , e 
portando condegnamente il carattere di esso . Il 
Catechismo Romano pone sotto un punto di vista i 
doveri annessi a tal carattere, dicendo: Primie- 
ramente si facciano maestri ai lor figli di virtù, di 
equità, di continenza, di modestia , e di santità , 
e principalmente declinino da quelle tre cose, nelle 
quali sovente sogliono cadere i genitori . In primo 
luogo dai discorsi , e dalle determinazioni troppo 
dure 'ed acerbe, la qual cosa prescrive 1' Aposto- 
lo , così scrivendo ai Colossesi : Genitori , non pro- 
vocate ad ira i vostri figliuoli , perchè non si per- 
dano d 9 animo , colle quali parole egli comanda 
loro il fuggire la soverchia severità , e voler piut- 
tosto prendere il tono della correzione che della 
vendetta : InoltTe dal condonare ai figli per una 
lassa indulgenza le colpe , che venissero per av- 
ventura da loro commesse , e le quali esigessero 
gastigo e riprensione . Perocché eglino sovente 
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si fanno eattivi per la soverchia piacevolezza,, e 
facilità dei genitori . Per la qual cosa debbono es- 
si paventare V esempio di Eli sommo sacerdote, il 
quale per essere stato soverchiamente indulgente 
verso i figli sostenne il massimo supplizio . Final- 
mente debbono guardarsi nell' educazione , ed istru- 
zione di essi da 11' entrare in perversi consigli ; lo 
che sarebbe la più turpe cosa. Perocché molti di 
questo solo pensiero e di quest' unica cura sono 
occupati , di lasciare cioè ai figli ricchezze e de- 
nari , ed un pingue ed ampio patrimonio : e por- 
gono loro esortazioni non già alla religione, e alla 
pietà, e alla disciplina delle buone arti, ma ali* 
avarizia, ed all' aumento delle familiari sostanze, 
ne sono splleciti del buon nome , ò della salute dei 
figli ^ purché questi siano denarosi* e superiormen- 
te ricchi . Qual cosa può dirsi ò incasinarsi più 
turpe di questa ? Perocché per tal cosa avviene , 
che eglino tramandano in loro non tanto la copia 
dei beni, quanto le proprie scelleratezze e delitti; 
non si fanno loro scorta per il Cielo, ma per gli 
eterni supplizj dell' Inferno . „ Cat. Rom. part. 
5. de quarto praecepto. 

Ma chi non vede che il mondo corrompe quel 
magistero della paterna disciplina , ed ispira ai 
padri tutti quei difetti nella educazione dei figli, 
che la Religione sì altamente in essi condanna ? 
Imperocché , come può esser maestro di virtù un 
padre dedito ai vizj dei secolo ? Come precettore 
di equità uno, che camina nelle vie perverse dell' 
iniquità ? Come istitutore della continenza un pa- 
dre dissoluto e dominato dall' amore delle vanità, 
e dei piaceri dei secolo ? Come può istillare nei 
figli la modestia una madre vana, e dedita al lus- 
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so , ed alle immodestie? Come possono siffatti Ge- 
nitori istillare nel cuor dei tìgli la santità, mentre 
questa non consiste, che nel distacco dal mondo , 
per tenersi uniti ed aderenti a Dio nella sobrie- 
tà,, nella pietà * nella cristiana mortificazione ? E 
quanto a quelle tre cose , che è prescritto ai 
genitori di evitare come vizj capitali in proposito 
di educazione, chi ignora che i puntigli, e le ge- 
losie , e le oontradizioni 5 e le privazioni , ohe e- 
glino son costretti a soffrire nel loro commercio col 
mondo, sono le ordinarie cagioni, che provocando 
il loro cuore ad ira, e dispetto, gli rende torbidi, 
e crudeli in mezzo alle innocenti loro famiglie , 
nelle quali vanno a sfogare quelle loro smanie? 
Tanto più feroci in ciò delle fiere stesse , -secondo 1* 
espressione di S. Agostino ; imperocché non vi ha 
fiera selvaggia, la quale non accarezzi con blande 
voci i proprj figli , e mentre spaventa gli uomini, 
non nutra i suoi parti. Freme il leone nelle selve , 
onde ninno pansa per quelle ; entra nella spelonca , 
ove ha i suoi |>arti , e depone tosto ogni rabbia di 
fierezza. Serm* Sa. de tempore .Ma cosi fatti geni- 
tori tosto che entrano nella propria casa , pren* 
dono un animo irato , e con torvi sguardi , con 
aspre maniere, con triste imprecazioni imperversa- 
no , portandosi con la crudeltà di tiranni piutto- 
sto, che con V amorevolezza dei padri . Chi igno- 
ra inoltre , che il mondo , come snerva il vigore 
dell' animo nei Padri , per caminare eglino stessi 
nelle vie della giustizia, così indebolisce il vigore 
del loro zelo per la buona condotta dei figli ? Fi- 
nalmente quale e quanto grave essi arrecano scan- 
dalo ai figli loro col loro affetto alle ricchezze ter- 
rene , ed ai vizj della voluttà , ed alle pompe, e 
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piaceri del secolo ? Io pTo vero questo punto ool ri- 
levare alcuni principali peccati 5 nei quali eglino 
più ordinariamente cadono per ragione di questo reo 
affetto . Peccano quei genitori , che senza gravissimo 
motivo espongono i loro figli , e quei che trascura- 
no di nutrirli convenientemente , e poca cura si dan* 
no della lor vita 9 e sanità , e gli abbandonano nel- 
la nudità, e nella sordidezza ; come per lo contrario 
quelli 5 che gli educano troppo mollemente, e li 
circondano di lusso» e di vanità. Peccano quei ge- 
nitori che trascurano la buona educazione dei me- 
desimi, e non gli provvedono dei mezzi, onde ab- 
bracciare quella condizione di vita , a cui sono 
chiamati daV Signore ; ò gli privano della paterna 
eredita^ dissipandola . Peccano coloro f che recano 
ad essi scandalo 9 ò con le parole, ò con l'esempio; 
come son quei, che alla presenza dei figli così lan- 
guidamente parlano delle cose spirituali e divine , 
e con tanto ardore $ ed interesse delle terrene e 
caduche 9 che accendono in essi V amore del seco- 
lo , mentre ispirar dovrebbero in loro il disprezzo 
di esso , ed i sensi della divina carità : Quei che 
magnificano i ricchi del secolo, ed insinuano nei figli 
un vii concetto dei poveri del Signore, mentre insi- 
nuare dovrebbero loro quella . sentenza di Cristo : 
Beati 1 poveri di spirito. poiché di essi è il regno dei 
Cieli: Quei , ohe in faccia ad essi lodano ed esaltano 
coloro , i quali sanno farsi pendere ragione e pren- 
der vendetta dei torti e delle offese : mentre ispi- 
rar dovrebbero loro quella dottrina di Cristo: Bea- 
ti i mansueti , poiché essi possederanno la terra 
dei viventi . Quei che deplorano la sorte di colo- 
ro , cui il mondo disprezza , e la miseria ò V in- 
fortunio avvolge : mentre ispirai dovrebbero ne« 
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teneri petti dei fanciulli quella parola del Signo- 
re : Beati quei che piangono , poiché saranno 
essi consolati: Quei che non sanno esortarli ed 
infiammarli che alla carriera degli onori terreni 9 
ò all' acquisto delle temporali ricchezze : mentre 
inculcar dovrebbero nei loro animi quella fame 
della giustizia , che sola può renderli veramente 
beati , secondo quel detto di Cristo ; Beati quelli 
che hanno fame e sete della giustizia 3 poiché 
saranno saziati. Di qui viene quel volgare disor- 
dine 3 che se i fanciulli mancano in qualche cosa 
nelle arti e nelle convenienze del secolo , i genito- 
ri tosto si adirano 9 ed altamente li riprendono ; 
mentre se eglino per avventura pecchino contro il 
Signore , ò contro la carità del prossimo , si tengo- 
no muti ed indifferenti , e sovente gli lodano ed 
applaudono per la loro destrezza s ed acutezza d' in- 
gegno s con cui hanno commesse queste mancanae: 
e così 3 come osserva il Grisostomo , insegnano loro 
la materia di tutti i vizi , ed accendono negli ani- 
mi dei figli la concupiscenza della? carne , e degli 
occhi , e la superbia della vita . Finalmente pec- 
cano quei genitori , i quali non separano colla mas- 
sima diligenza i figli loro dalla società dei malva- 
gi 3 e non li tengono diligentemente lontani dal! 
uso di quelle cose , che incitano a poco a poco al 
vizio ; come le canzoni secolaresche , i libri ama- 
tori 5 > balli , e i teatri ; e quei che non vigilano 
scrupolosamente sulla pudicizia delle loro figlie , 
secondo quel detto dell' Ecclesiastico 93 Hai tu del- 
le figliuole ? Custodisci la loro verginità , e non 
mostrare ad esse il viso ridente,,, Cap. l. La figlia 
non maritata tiene svegliato il Padre suo, perchè la 
.sollecitudine e fll pensiero, che ha di lei, toglie a 
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lui il sonno , pel timore , che mentre è fanciulla y 
non eia macchiata la sua purità . . . La. Figlia poi 
sfacciata tienla sotto severa custodia:,, Cap. 4- 2. 
Onde scriveva S. Girolamo a Leta : „ Guarda bene 
che la tua figlia non beva al calice dorato di 
Babilonia, che r.on esca fuora con Dina, e non 
voglia vedere figlie straniere... Presto le viole, i 
gigli .e il «tooo Testano corrotti da un* aura pesti- 
lenziale . Non si produca mai in publico senza di 
te, nò vada alle Basiliche dei martiri ,ò alle Chie- 
se, se non in compagnia della Madre. Niun gio- 
vane e niun Zerbino le arrida.*, Epist. ao. 

CAP. III. 

» 

U mondo colle sue pompe e concupiscenze uccide il 
corpo e V anima degli Uomini : E così si fa 
reo del quinto Comandamento della Legg e . 

1 1 Catechismo Romano spiegando questo Coman- 
damento del Signore dice , che esso 3 secondo la 
forza di tutti gli altri Comandamenti , i quali al- 
cune cose vietano , ed altre a quelle contrarie pre- 
scrivono , vieta ali 5 uomo il toglier la vita a se 
stesso ed al prossimo suo; e ciò non solo direttamen- 
te, ma anche col fare cose illecite, dalle quali ven- 
ga la morte di alcuno , come il percuotere gravemen- 
te le donne gravide onde ne segua V aborto 5 o le 
cose lecite fare senza quella circospezione che usar # 
eonviensi .onde si eviti 1' altrui danno. Nè solo vieta 
il lordar le proprie mani del sangue del prossimo , ma 
anche V avere un animo men casto e sincero verso il 
medesimo 3 „ Se la vostra giustizia, dice il Signore 
spiegando la perfezione Evangelica di tal precetto , 
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non sarà più abondante ohe quella degli Scribi e dei 
Farisei , non entrerete nel regno de' cieli . Avre- 
te sentito , che è stato detto agli antichi- Non am- 
mazzare ? e chiunque avrà ammazzato 3 sarà reo 
in giudizio . Ma io vi dico , che chiunque si adi- 
rerà contro del suo fratello sarà reo in giudizio . E 
chiunque avrà detto al suo fratello raca ( parola 
di villania e dispregio, che significa uomo leggie* 
ro e privo di sale ) sarà reo nel consesso . E chi gli 
avrà detto stolto , sarà reo del fuooo della geenna . „ 
Matth. 5. Ed infatti come osserva 1? Apostolo S. 
Giovanni . „ chiunque odia il proprio fratello 3 è omi- 
cida . „ i. Ioan. 3 viene a dire nell' animo e 
nella disposizione del cuore • 

Mentre poi il Signore proibisce il togliere la 
vita al prossimo , presscrive per lo contrario il 
prestare al medesimo s per quanto è in nostra fa- 
coltà , tuttociò , che gli fa d* uopo per la conser- 
vazione della sua vita , lo ohe si riduce alle ope- . 
re di misericordia corporali : E mentre interdice 
1* odio , il disprezzo , e i litigj contro il medesi- 
mo , viene a prescrivere tutte quelle $ose che ri- 
guardano la pace e la fraterna carità , e tutti gli 
uffizj di questa virtù 5 che V Apostolo ha mirabil- 
mente descritto nella sua prima Lettera ai Corin- 
ti Cap> i5. 

Quanto poi al togliere al prossimo la vita dell' 
anima 9 ciò avviene quando gli si arreca scanda- 
lo , per cui si induce al male . E però il Signore 
vieta in questo Comandamento un tal delitto , e 
nel tempo stesso comanda il contrario , cioè il pro- 
curare quanto per noi si può di salvare la vita 
dell' anima ai nostri Fratelli 5 lo che si compie 
principalmente coir ppere di misericordia spiritua- 
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li . Tale è 1' analisi di questo Comanda menta della 
Legge . 

Ma come il mondo la corrompe , e la viola ? 
E primieramente chi ignora , che ti ignominie 
dell' età giovanile , e la crapula , e il vino , e 
tutti i piaceri della voluttà sono quelli , che ai- 
terano la natia robustezza , e la sanità, dell' uo- 
mo , cbe gli abbrievano i suoi giorni s che Io co- 
stringono a portare per tutto il tempo della sua 
vita in un corpo carico di dolori e misero gli 
effetti dell' indegno uso delle sue passioni , e eh© 
talora gli arrecano improvvise morti ? Quante vol- 
te il delirio stesso di servire alle mode del vesti- 
re incommode alla vita non sconcerta la salute? 

Inoltre i furori delle gelosie , e le gare 5 e 
i puntigli del mondo di quanti omicidj son causa ! 
Di più , quante volte si sacrifica la sanità , e la 
vita dei servitori , degli amici • dei mezzani del- 
le nostre follie 3 esponendola ali 5 intemperie delle 
stagioni o a moti ed azioni violenti per un servi- 
zio crudele alle nostre passioni ! Quanti genitori , 
dopo essersi resi infermi e guasti eglino stessi nel- 
la infezione delle loro passioni , trasfondono il ger- 
me della corruzione , e del contagio nei loro figli ! 

Se poi rivolgasi lo sguardo agli odj , ai rancori, ai 
litigi , alle risse , che regnano fra gli uomini , qual' 
altra sorgente hanno essi ordinariamente , se non 
quella -, di cui io ragiono ? „ E donde le guerre 
e le liti tra di voi , dice f Apostolo S. Giacomo , 
se non di qui ; dalle vostre concupiscenze le qua- 
Ji militano nelle vostre membra ? Desiderate 5 e non 
avete : uccidete , e zelate : „ non vi riesce di con- 
seguire ; litigate , c fate guerra . Jacob. Cap. 4 
viene a dire : Desiderate quel , che non avete , 
a6 
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come le ricchezze , "li onori del secolo , i suoi di- 

ietti s e il disordine dei vostri desidcrj \i porta a. 
voler male a coloro , che di tali oose *on forniti, 
ovvero , che ne impediscono a voi 1' acquisto : Es- 
si vi portano all' invidia 3 e a non risparmiare nep- 
pure la vita dei prossimi, e non arrivate ad otte- 
nere quello , che bramate . f\%) 

Ecco , come il mondo nelle sue vanità, e con- 
cupiscenze porta a tutte quelle cose, che il Signo- 
re vieta in questo comandamento . Venendo poi a 
quelle , che esso prescrive ; la durezza del cuore 
verso i poveri e F insensibilità sulle miserie altrui 
donde deriva , se non che da quella ferocia di 
spirito , che le passioni altiere e orgogliose del 
mondo, e i furori, e gli sdegni di esso ispirano? 
Se non che da quelP egoismo, ossia da quell'amore 
di se stessi , che il fasto e la superbia del secolo 
fomenta , e nutrisce ? Se non che da quella dissipa- 
zione delle proprie sostanze in oggetti vani , la qua- 
le non ci lascia il mezzo di provvedere ai bi- 
sogni altrui ? 

Qual con tradizione nutre poi il mondo a tut- 
ti gli ufìzj della carità ! La carità, dice 1' Aposto- 
lo, è paziente: viene a dire, fa, che pazientemen- 
te si soffra tutto quello , che di avverso e penoso 
può avvenire in questo mondo . Ma qual 5 è il ca- 
rat- 
fa) Se e vero , che alcuni codici preci in vece di uccidere , 
abbiano ; siete invidiosi , questa lezione sarebbe migliore, ed el- 
la è seguitata dall' Estio , dal Gaetano , ed altri. Ma attenen- 
doci auebe alla Volgata, può prendersi la parola uccidere iu un. 
senso improprio , e nella stessa maniera , che dice S. Giovanni, 
che ohi odia il fratello i omicida. 1. Joan. 3, 
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. rattere del mondo in mezzo alle avversità e alle 
pene , se non V agitazione, e la collera? La cari- 
tà, ei soggiunge, è benefica-, cioè rende colui, che 
in suo cuore la porta 9 propenso a far bene , ed 
a giovare a tutti gli uomini; onde quel greco pro- 
verbio : V uomo benigno è un bene comune . 
Ma io ho già provato altrove, che il carattere del 
mondo non è se non quell' amor proprio, che ren- 
de 1 uomo insensibile ai bisogni dell 5 altr* uomo. 
La carità , dice 1' Apostolo , non è astiosa; cioè 
fa che non si invidii il bene del prossimo ; non è 
insolente contro di alcuno ; non s\ gonfia s cioè 
non s 5 inalza superbamente sopra degli altri : Ma 
il mondo , e lo spirito del mondo non ispira all' 
uomo che invidia verso 1' altro uomo , e gonfian- 
dolo della stima di se stesso e di superbia, lo por* 
ta ad inalzarsi sopra gli altri , ed a tentare di 
umiliare gli altri , e di porli sotto se stesso col 
disprezzo , e colle insolenze . Ella non è ambizio- 
sa 9 continua V Apostolo s e non cerca il proprio 
interesse . Ma quaT è lo spirito del mondo , se 
non che uno spirito d 5 interesse e d' ambizione ? 
(a) Ella 72*72 si adira 9 prosegue , non pensa ma- 
le; non gode dell 9 ingiustizia ? ma fa suo godi- 
mento del godimento della verità, a tutto s 9 ac- 
comoda , tutto crede , tutto' spera, tutto soppor- 
ta . Viene a dire , ella è per carattere pacifica 3 

ri- 

(a) Non è ambiziosa : In Greco , secondo 1' interpetrazione 
del G risosto ino porta : non è schizzinosa : Viene a dire , non 
teme , ah ■ possa recarle disonore qualunque un^io , in cui ella 
possa giovare ai prossimi . Dal qual carattere quanto sia lonta- 
no lo- spirito del mondo non vi ha bisogno di provarsi. 
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rivolta a pensar bene di tutti, e che quanta si af- 
fligge dei peccati , nei quali vede cadere i fratel- 
li, altrettanto si consola e gode del bene che que- 
sti fanno. Ella crede del prossimo tutto quello, che 
si può credere di bene , non essendo ella sospet- 
tosa , ma sempre inclinata alla parte migliore : 
non dispera mai nè della conversione , nè dell' 
avanzamento e perfezione dei fratelli . Finalmente 
ella si accomoda a tutto facendosi piccola coi picco- 
li s ed inferma per compassione cogli infermi a. 
Cor. 11. nè si lascia vincere dal male nel bene , 
ma vince il male col bene: E tutto sopporta , cioè 
tollera con pazienza.! mali che le son fatti , e i 
nemici dai quali le vengon fatti . (a) Ma quanto 
sono straniere queste massime , e queste maniere 
della carità al mondo ! Non vi ha bisogno che di 
un colpo d' occhio di confronto per rilevare che 
i suoi principi 5 ed il suo costume è affatto ad es- 
sa contrario . 

Io non parlerò poi di quel genere di uccisio- 
ne più di ogni altra crudele , con cui togliesi al 
prossimo la vita dell' anima . Imperocché ho già 
mostrato altrove , parlando della cura che ognuno 
debbe avere dell' anima del suo prossimo e della 
enormità del peccato dello scandalo, come il mon* 
do non solo non prende interesse nella spirituale 

edificazione e salute degli uomini, ma è un laccio 
m all' 

(a) A tutte si accomoda : 1J Greco però può tradursi : cuopre 
tutto , intendendo degli errori » e mancamenti de" fratelli ; gli 
dissimula , non gli propala . Tutto sopporta : La Volgata po- 
trebbe anche tradursi : tutto aspetta cun pazienza i intendendo 
ciò delle promesse di Dio , quantunque talor differite per luo- 
go tempo* 
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ali* innooonza , è una pietra d* inciam po alla vir- 
tù , è un aura pestilenziale che tenta di corrom- 
pere tutto ciò , che vi ha di casto , di pudico , 
di sano ; è un vortice che col soffio dei suoi amo- 
ri e terrori aggira e disperde ogni bene ; in una 
parola è un torrente di scandali , che assorbisce , 
e seco porta all' estrema rovina tutti quelli che lo 
accarezzano . 

cap. ir. 

* 

II Mondo è posto sotto la concupiscenza della 
Carne , e così viola il Sesto Comandamento 
della Legge . 

uesto precetto della Legge vieta letteralmen- 
te T adulterio, per V ingiustizia che esso contiene 
contro il Prossimo e contro la civile società ; ma 
lo spirito di esso, secondo la dottrina dei Padri f 
si porta contro tuttociò che è disonesto ed impudi- 
co . Nè in quello soltanto che contamina il corpo , 
ma anche contro ogni interiore libidine dell* ani- 
mo , secondo queir insegnamento di Cristo 3 , Ave- 
te sentito che fu detto agli antichi ; Non fare adulte- 
rio. Ma io vi dico, che chiunque guarda una don- 
na per desiderarla , ha già commesso adulterio con 
essa . „ Matt. 5. E siccome vietatisi in questo Pre- 
cetto tutti i generi di dissolutezza , e§s prescrivcsi 
per lo contrario la castità dell 9 anima e del corpo . 
Per la qual cosa dicea V Apostolo : 99 Questa è la 
Tolontà di Dio « la vostra santificazione : che stiate 
lontani dalla fornicazione 3 che sappia ciascheduno 
di voi possedere il proprio corpo in santità ed one- 
stà t. less. 4» E non si senta neppure nominare tra 
voi fornicazione o qualsisia impurità . . . come a' santi 
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si conviene Efes, 5. Badate di non errare .* nè i 
fornicatori , nè gli adulteri, nè gli effeminati, nè 
quei che peccano contro natura avranno F ere- 
dità del Regno di Dio . 1. Cor. 6. M Ed il Cate- 
chismo Romano analizzando questa dottrina della 
Religione , dice : „ Debbonsi adunque istruire i Fe- 
deli , e grandemente esortare a coltivare con ogni 
studio la pudicizia e la continenza , ed a mon- 
darsi da ogni macchia della carne e dello spirito, 
operando la propria santificazione nel timore di Dio. 
Principalmente poi debbonsi avvertire che sebbene 
la virtù della castità più risplenda .in qncHa classe 
di persone, che santamente e religiosamente colti- 
vino quell' eccellente e quasi divino proponimento 
della castità; tuttavia conviene anche a coloro che 
ò menano una vita celibe, ò congiunti in Matrimo- 
nio si serbano puri ed illibati' da ogni interdetta li- 
bidine. „ Cat. Rom. p. 3. de 6. Praecepto . 

Ma qaal è la fornace dove arde questo impu* 
ro fuoco della libidine , e donde si vibrano nei pet- 
ti degli uomini le scintille di essa , se non il Mon- 
do , e le sue pompe , e i suoi piaceri ? Io ho già 
mostrato ampiamente in altro luogo questa cosa ; nè 
qui giova il ripeterla . Soltanto io porrò sotto gli 
occhi del lettore alcune poche cose che su tal propo- 
sito accenna il Catechismo Romano nella spiega-: 
zione di tal precetto, affinchè queste siano una nuo- 
va conferma di ciò che ivi ho detto , ed un ec- 
citamento a ricordare quelle cose di più, che nello 
stesso luogo ho esposte . Parla il Catechismo Ro- 
mano dei rimedj a questo vizio 3 e non accenna 
che la fuga eli quelle cose, intorno a cui le pompe 
e i diletti del secolo si aggirano , e la pratica di 
quelle, che ad esse sono contrarie . ^ Il primo rj- 

* 
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medio contro questo vizio, egli dice 3 sì è quello 
di fuggire massimamente V ozio : nel quale sner- 
vandosi i Sodomiti , come leggesi in Ezecchielle , 
caddero nel precipizio di quella turpissima scelle- 
ratezza di nefanda libidine : Quindi debbesi som- 
mamente evitare la crapula. Dice il Profeta: Satu- 
ravi eos et nevati sunt . Ierem. 5. 7. Perocché il 
ventre pieno e sazio partorisce la libidine . Ed il 
Signore medesimo significò questa cosa con quel- 
le parole : Vegliate sopra voi stessi , onde non. 
avvenga che siano i vostri cuori depj*essi dal- 
le crapule , e dalle ubbriachezze Lue. ai. Ed 
il suo Apostolo ; Non vi ubbriacate col vino nel 
quale è la lussuria . Eph . 5. Ma principalmente 
1' anima si suole infiammare alla libidine cogli 
«guardi . al qual proposito appartiene quella sen- 
tenza di Cripto Signore : Se il tuo occhio ti 
i scandalizza . cavalo e gettalo da te. Matt. 5 E 
molti sono gli insegnamenti dei Profeti su questa 
cosa come quello in Giobbe : ho fatto un patto 
cogli occhi miei di non pensar neppure ad una 
Vergine 5 1. 1. Finalmente moltiequasi innumerabili 
sono gli esempj dei mali che ebbero origine da- 
gli sguardi degli occhi . Per questa via peccò Da- 
vidde , e il Re di Sichem , e quei vecchj calunnia- 
tori di Susanna .Anche un ornamento 5 che sia so- 
verchiamente elegante e commuova di troppo il 
senso degli occhi . porge spvente non piccola occa- 
sione alla libidine ; e però 1' Ecclesiastico avvisa 
averte faciem tuam a muliere compta Cap. 9. 8. Per 
la qual cosa essendo le donne rivolte ad occuparsi 
troppo negli studj degli ornamenti , sarà opportuno 
che i Parrochi adoprino in ciò diligenza per avvertir- 
le ? e riprenderle . Sul quale oggetto 1" Apostolo 
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Pietro proferì queste gravissime parole: /' ornato del- 
le Donne non sia al di fuori V acconciatura dei 
capelli , ò V oro che si mettano d 9 attorno , o le 
vestimenta onde si ammantino . t. Vetri 3. E S. 
Paolo: le Isonne nel loro vestire decente si or- 
nino di verecondia e modestia non con i capelli 
arricciati^ è con oro, o perle ò con vestimenta pre- 
ziose . 1. Tim. a. Perocché molte per ornarsi <T oto 
e di gemme persero gli ornamenti dell' anima e del 
corpo. A questo eccitamento della libidine poi. che 
suol prodursi dallo squisito ornato delle vc»timeiita 
ne segue un altro., che sono i turpi ed osceni discor- 
si . Poiché da questi come da sottoposta face si ac- 
cendono gli animi dei giovani . I discorsi cattivi 
corrompono i buoni costumi , dice 1' Apostolo, 1. 
Cor t5. E poiché questo istesso effetto viene mas- 
simamente prodotto dai canti delicati e molli, e 
dai balli però fa d 5 uopo guardarsi diligentemente 
anche da questi . Parimente in questo genere di 
eccitamenti alla libidine si annoverano i libri 
oscenamente scritti, e quei che parlano di amori 
i quali debbono evitarsi : siccome le pitture e le 
sculture che presentano qualche specie di turpitu- 
dine ; essendo queste massimamente efficaci od 
allettare alle cose turpi e ad infiammare gli animi 
della gioventù. 

Ma oltre tutte le suddette cose, che con grave 
studio debbono evitarsi, vale moltissimo a reprimere 
la forza della libidine I' ubo frequente della Con- 
fessione ^ e della Eucarestìa , e V inalzare a Dio 
delle assidue e pie preghiere congiunte colle limo- 
si ne e col digitino . 'Perocché la castità è un dono 
di TMo 9 che egli non niega a coloro i quali retta- 
mente lo domandano ; nè permette , che noi 

• 
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siamo tentati sopra le nostre forze . Il corpo poi non 
coi soli digiuni e specialmente con quei che I» 
Santa Chiesa ha istituito debbe esercitarsi, e gli 
appetiti dei sensi reprimersi , ma anche colle vigilie, 
e ooi pii pellegrinaggi e cogli altri generi di mor- 
tili opzioni . Perocché in queste ed altre simili cose 
massimamente scorgesi la virtù della temperanza . 
Sul qual proposito scrive S. Paolo ai Corinti: Tut- 
ti quelli che pugnano ai giuochi di forza sono in 
tutto coni inenti : ed eglino per seguire una coro 
na corruttibile : ma noi per una incorruttibile : 
E poco dopo ; lo castigo il mio corpo e lo riduco 
in servitù , affinchè non avvenga che dopo aver 
predicato agli altri io diventi reprobo i. Cor. 9, 
Ed in altro luogo Non abbiate cura della carne 
nelle sue concupiscenze. Rom i3. 

C A P. V. 

Il mondo nelle sue pompe , e concupiscenze fomen- 
ta i furti e le rapine s 4 così si fa reo del set- 
timo precetto della Legge. 

T 

XI Mondo è T architetto dei furti e delle rapine, 
e le sue pompe e vanità sono lo stimolo e la souo- 
, la di tai delitti . Esso è pieno di questo genere d 9 
iniquità, cosicché potrebbe ripetersi quel detto dell* 
Apostolo ai Giudei Tu che insegni ad altri, non 
insegni a te stesso: tu che predichi, ohe no» de- 
ve farsi furto, rubi : Barn. 2. Quegli stessi che di- 
sapprovano , e mostrano di detestare il furto, ru- 
bano . Imperocché per passare sotto silenzio quel 
genere di persone che involano formalmente la 
uosa altrui , o si appropriano le cose trovate ed 
37 
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occupate , ò nel vendere e nel comprare usano fro- 
di e menzogne , una gran parte de' quali la coti- 
diana esperienza ci mostra esser provocati a tali in- 
giustizie dal desiderio appunto di più avere, per 
più soddisfare a quelle pompe e a quei piaceri de' 
quali io Tagiono: donde vengono ordinariamente se 
non da questa sorgente tanti furti che i Figli di 
famiglia fanno nelle proprie case , e i quali avvolgo- 
no per lo più nel delitto due generi di persone , cioè 
e i Figli che rubano , e quei che le cose rubate acqui- 
stano da loro? E quello , che dicesi dei figli, non 
dee dirsi tante volte delle giovani madri di fami- 
glia , e molto più dei servitori s e delle serve che 
rubano in casa per spendere in abbigliamenti , in 
eleganti vestimenta 9 in divertimenti , in nutrire 
delle illecite familiarità? E rapporto a quelli che 
si assumono qualche privata o pubblica operaio mi- 
nistero 3 od uhzio, donde avviene che tanti così ne- 
gligentemente o infedelmente adempiono il lor do- 
vere se non dalla stessa cagione, cioè dallo spirito 
del mondo che li inclina all' ozio, e alla fuga del- 
la fatica , e dissipa ò snerva il loro spirito nei di- 
vertimenti e nei diletti? Eppure chi ignora che que- 
sti ancora sono rei di furto, mentre non è data loro la 
mercede dei prezzo se non per V opera 3 e la fatica ? 

Quello poi che dicesi del semplice furto, dee 
pur dirsi di quella maniera più atroce di rubare 
che chiamasi rapina. Qual 1 è nella società la ra- 
gione per cui tante volte si defraudano le merce- 
di agli operaj , se non le spese deflusso e della 
voluttà ? Delitto orribile contro il quale il Signo- 
re così parla:,, Su via, o ricchi, piangete $ alzate 
le strida a motivo delle miserie che verranno sopra 
di voi.... Ecco che la mercede degli operaj i qua- 
li hanno mietuto le vostre possessioni 9 frodata da 
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voi alza le «irida: e il clamore di essi è penetrato 
nelle orecchie del Signore degli eserciti . Siete vis- 
suti banchettando sopra la terra , e nelle delizie 
avete nudriti i vostri cuori pel di della immolazio- 
ne . Jacob* 5. In questo genere di rapacità sono 
pure inclusi coloro che ò non pagano i debiti, ò con 
cavilli 3 ed arti ingannevoli li controvertono , e 
quei che si appropriano i proventi ed i tributi 
dovuti ai ministri della Chiesa , ed ai Principi 9 
e Magistrati. Qual' è la cagione se non la stessa 
di una gran parte di usure e di scrocchi che si 
commettono nel mondo, e della dilazione colpevo- 
le nel pagare i propri debiti ? 

E siccome il mondo per V alimento delle sue 
pompe e concupiscenze provoca all' usurpazione 
della roba altrui ; così ritiene quegli usurpatori dal 
risarcire al mal fatto colle debite restituzioni . Ognun 
sa quell' assioma venutoci dai Santi Padri: che non 
si rimette il peccato se non si restituisce la cosa 
tolta ; e che come si fan partecipi del furto non 
solo quei che lo commettono , ma anche quei che 
col consiglio , col comando , col consenso , colla 
loro connivenza ò non resistenza, ò in qualsivoglia 
altra maniera cooperano od influiscono nel mede- 
simo ; così sono tutti questi avvolti' solidalmente 
nel medesimo dovere della restituzione : Eppure 
quanto son pochi coloro che adempiono esattamen- 
te questo debito ! Veramente è eccellente la ri- 
flessione del Catechismo Romano su tal proposito. „ 
Quanta difficoltà abbia questa restituzione, egli di- 
ce , ciascuno può rilevarlo e dalla pratica degli al- 
tri uomini , e dal proprio senso , e dalla testimo- 
nianza del Profeta A ba cucii che dice: Guai a co- 
lui che cerca di accumulare cose non sue ! E 
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fino a quando mette egli insieme in suo danno il 
denso fango ? Cap. a. Egli chiama denso fango il 
possesso delle cose altrui , donde gli uomini difficil- 
mente possono emergere e dispacciarsi. „ Ciaf. Rom. 
p. 3. de 7. Praec. 

Ma basti 1" avere accennato brevemente que- 
ste cose, per provare ohe il mondo è un prevari- 
catore di questo precetto di Dio coli' autorizzare 
e fomentare quelle cose che esso condanna . Ve- 
nendo poi a quelle contrarie che esso prescrive, io 
ho già mostrato in altro luogo di quest' Opera la 
contradizione che fa il mondo a quelle opere di 
Misericordia corporali, colle quali soccorresi colle 
proprie facoltà e buoni ufizi alle miserie ed angu- 
stie degli infelici . Aggiungerò soltanto una ri- 
flessione che su tal proposito fa il Catechismo Ro- 
mano in confutazione di quei che oppongono di 
non avere del superfluo s onde soccorrere a] tri . „ 
E' proprio della cristiana pietà , quando non ab- 
biasi altronde il mezzo di ben meritare di coloro 
che han bisogno della misericordia altrui per ri- 
vere y anche per il fine di evitar F ozio , il pro- 
cacciarsi colla fatica , coli 5 opra , e colle mani 
quelle cose colle quali sollevar si possa 1' indigen- 
za dei poveri . A tanto esorta tutti gli uomini 
1' Apostolo colf esempio di se stesso nella sua let- 
tera ai Tessalonicesi . Voi sapete come dobbiate 
imitare noi . Ed altrove : che procuriate di viver 
quieti e di fare il fatto vostro e di lavorar colle 
vostre mani conforme vi ordinammo . 2. Thes. 3. 
1. Ed agli Efesi : Colui che rubava non rubi più: 
ma anzi lavori colle proprie mani a qualcosa di 
onesto, di modo che abbia da dare a chi patisce 
necessità , Cap. 4- Debbesi anche attendere alla 
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frugalità e risparmiare i beni altrui, per non di- 
venire gravi e molesti agli altri , La quale spe- 
cie di temperanza quanto risplende in tutti gli Apo- 
stoli 9 ma principalmente in S. Paolo di* cui è quel 
detto ai Tessa lonicesi : Ramine rifatevi)*) fratelli , deU 
la fatica e dello stento nostro lavorando dì e not- 
te . per non essere di aggravio ad alcuno di voi , 
mentre noi vi predicavamo il Vangelo di Dio 
Cap. 3. Cat. liom. p. 3. de 7. Praec, 

CAP. 

• Il Mondo nelle sue vanità e concupiscenze si 
pasce di detrazione del Prossimo ; e cosi 
viola V ottavo Precetto della Legge. 

Il Demonio è caratterizzato nelle sacre lettere 
per il padre della mensogna Joan. 8. Se dunque il 
mondo secondo la parola dell' Apostolo S. Gio. è 
posto sotto il demonio 9 esso è per conseguenza il 
regno della mensogna . Di qui è quel linguaggio 
comune della Religione , che distingue lo spirito 
di Dio dallo spirito del mondo col chiamar quello , 
spirito di verità, e questo, spirito di errore e di men- 
sogna , e coli' indicare , che quello cammina nel- 
la luce, e si tiene nella verità , questo cammina nel- 
le tenebre , e le sue opere non sono che opere di 
vanità , di illusione . Da ciò risulta 9 qual sia 1* 
estensione del Precetto di cui ragiono rispetto alla 
censura del mondo . Ma io debbo limitarmi dentro 
i confini del mio scopo, e mostrare la contradizione 
che fa a questo precetto il mondo colle sue pom- 
pe e co 5 suoi animaleschi piaceri ; vale a dire come 
esso col mezzo di queste cose fomenta e nutre la 
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mensogna. La qual cosa io mostrerò brevemente , 
indicando alcuni capi principali : poiché chi potreb- 
be andar dietro a tutte le cose ? 

Primieramente adunque questo precetto con- 
danna le false testimonianze nel foro, e prescrive V 
integrità dei Giudizj ; Ma che cosa è ciò che pro- 
voca tante volte 1' infedeltà in essi , e corrompe 
e i Testimoni , e i Giudici, e i Ministri, se non che 
r amore della vanità che fa lor perdere il senti- 
mento virile della santa Giustizia e la soda estima- 
zione e difesa della verità in tutte le cose , e sovente 
quegli amori e quei terrori che aggirano gli ani- 
mi nel gioco delle terrene amicizie e delle mon- . 
dane concupiscenze ? 

In secondo luogo vieta il Signore ogni falsa 
testimonianza non solo in giudizio 3 ma anche pro- 
ferita fuori del giudizio, la quale recar po*sa in- 
comodo o danno ad altri t e per conseguenza ogni 
mensogna secondo quel luogo del Levitico, ove que- 
sti precetti del Signore son ripetuti al popo- 
lo . „ Non direte bugia , e nissuno ingannerà il 
suo prossimo . „ Levit. 19- e quei detto di Da- 
vid : „ Tu disperderai tutti coloro che parlano 
mensogna . 99 Ps. 5. Ma se il mondo è pieno di 
bugie , cosicché potè dire il Profeta : Ornnis ho- 
mo mendax 9 dove hanno esse maggior consuetu- 
dine e predominio , se non che nelle brighe e negli 
astuti raggiri delle passioni del senso e dell* or- 
goglio umano ; dove sembra che per sistema e per 
professione si adopri quest' arme, per sorprendere , 
per illudere , e per soverchiare il prossimo e spe- 
cialmente, i nostri rivali ? 

Terzo ; Non la sola falsa testimonianza è vie- 
tata in quel precetto ma anche quel rizio detesta- 
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bile di detrarre al prossimo eolla mormorazione e 
colla maldicenza . Nel qual vizio sono involti non 
solamente quelli . che calunniano il loro prossimo, 
apponendogli falsi delitti ò difetti, ò aumentando 
ed amplificando i veri ; Ma anche quelli clic ma- 
nifestano senza una vera necessità quelle cose del 
prossimo s che sono occulte , e le quali sarebbe co- 
sa grave o turpe alla fama di esso il risapersi . Non 
vi è poi detrazione più capitale di quella dj co- 
loro che sparlano dei maestri e dei predicatori 
della verità e della cattolica dottrina 3 ed esaltano 
con lodi i maestri di errori e di dottrine lasse . Ma 
se si rivolge lo sguardo a quel mondo , di cui io 
parlo, avvolto negli studj della vanità e della con- 
cupiscenza 3 non vediamo noi non solo dominarci 
la calunnia e la maldicenza sì nei familiari di- 
scorsi, che negli scritti s e nelle satire, e nelle pro- 
duzioni drammatiche, ma formasi ancora uno dei 

Siii grati soggetti del divertimento e del piacere? 
ìon vediamo noi tante volte posti in derisione ed 
in censura i maestri della sana dottrina , e dell' 
Evangelio, non potendosi soffrire dagli uomini mon- 
dani la condanna 3 che essi fanno dei loro travia- 
menti e disordini ? 

Quarto: Nè dal numero e dalla colpa di sif- 
fatti detrattori e maledici sono disgiunti coloro , i 
quali tengono aperte ad essi le orecchie, ed in udir- 
li , non li riprendono , ma volentieri gli ascoltano . 
Imperocché se sia più condannabile il detrarre y 
ò il porgere orecchie al detrattore , non è facile a di- 
finirsi , scrivono i santi Girolamo e Bernardo , pe- 
rocché non vi sarebbero detrattori, se non vi fosse 
chi stasse ad ascoltarli • S. Hier. Ep. ad Nepo. 8. 
Bem. Z. a. de Contider. Ma chi vi ha tra gli uo- 
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mini mondani , chi regista in faccia alle mormora- 
zioni ? Non è egli anzi vero , che la maggior par- 
te di essi fanno lor diletto 1' udirle , e quei pochi 
che non provano da esse sensi di piacere, per una 
colpevole viltà in faccia ad esse si tacciono? 

Quinto : Nel medesimo genere di delitto sono 
secondo la legge involti coloro , che colle loro ar- 
ti «eminano la discordia tra i fratelli , e si dilet- 
tano # di dividere gli animi , di turbare e rompere 
le amicizie , di porre gli uni in diffidenze, in sos- 
petti 3 ed in cont fa dizione cogli altri . Delitto che 
il Signore espressamente interdice con quelle pa- 
role : „ Non sarai maldicente , soffione nel po- 
polo tuo.,) Exod. 19. Ma dove è il campo, in oui 
più alligna il seme di queste arti maligne, ee non le 
pompe e le Concupiscenze del secolo , dove le ge- 
losìe , e le rivalità , e le gare non adoprano or- 
dinariamente che questi mezzi , per vincere ? 

Sesto . Peccano inoltre in questa parte coloro, 
che cercano di insinuarsi negli animi e procacciar- 
si favore colla adulazione, colle carezze 5 e colle 
finte lodi : Perocché sebbene questi non pa i li n ma- 
le del prossimo , pure gli recan danno , essendo 
lor causa che essi si confermino, e non si liberino 
giammai da quei vizj e difetti , sui quali sentono 
lusingarsi. La qual maniera di operare, se è sem- 
pre perniciosa , lo è massima n»«ente con coloro i 
quali affetti da grave malattia sono in pericolo di 
morte . Imperocché lusingandoli la vita , ed astraen- 
doli dalla considerazione del loro pericolo , come da 
un tristo e malinconico pensiero 5 eglino non di- 
spongono prudentemente delle cose loro , nò si ap- 
parecchiano ad un felice passaggio aila vita futu- 
ra . Ma V arte dei figli del secolo per guada- 
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ffimr favore e grazia presso gli uomini di ambe- 
due i sesssi , non è forse appunto quella delle carez* 
ze e dei finti ossequj , e delle vane lodi e della 
adulazione ? E questa arte crudele non è forse por- 
tata fino al cimento degli estremi periodi della vi- 
ta ? Ahimè ! quanto son rari tra i figli del mondo 
e della vanità i tempestivi e profittevoli annunzj 
di morte ! 

Settimo. Finalmente non il solo inganno di 
parole , ma anche quello dei fatti è interdetto in 
questo precetto ; e per conseguenza ogni simula* 
zione . Imperocché anche i fatti essendo note e se- 
gni di ciò che passa nell' animo di ciascheduno , 
debbono esser fedeli interpetri di esso . E però il 
Signore sovente riprendeva tra gli altri vizj s quel- 
lo della ipocrisia nei Farisei . Ma ognun sa ciie 
questa maniera di finzione e di inganno , come 
va ordinariamente compagna con quella delie pa- 
role , così è 1' arte familiare degli Uomini nelle 
brighe e nella seduzione dei lor tevreni appetiti . 
Dove sono nella società di costoro quelle manie- 
re semplici 9 leali, ed ingenue , che sono proprie 
degli animi retti ed onesti ? Non odesi forse per 
ogni parte simulazione , ipocrisia , e doppiezza ? 

Ho dato fin qui un saggio della eontradizione 
che fanno gli uomini mondani a questo augusto 
precetto del Signore . Ah , se almeno eglino riconos- 
cessero questo disordine della lor vita , e confes- 
sassero la lor colpa! Ma quel, che è peggio, si è, 
che si lusingano di essere innocenti in queste loro 
maniere , ed ardiscono di giustificarsi in esse . Il 
Catechismo Romano che io seguo in questa rapi- 
da analisi dei Precetti delia seconda Tavola 3 ri- 
leva questa cecità e questa pertinacia dei figli 

2* 
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del secolo , ed esorta i Ministri del Signore a con- 
tradirli con ogni zelo,,. Finalmente il Pastore del- 
le anime, egli dioe , toglierà dal loro spirito e dal- 
la lor bocca queir errore 9 con cui pretendono di 
scusar la vanità dei loro discorsi, e difendere la 
mensogna coli' esempio degli uomini prudenti, dei 
quali è proprio , e*si dicono , il mentire a tempo. 
Egli dirà loro, ciò che è verissimo , che la pruden- 
za della carne è morte Kom. 8. e gli esorterà , 
che nelle loro difficoltà ed angustie confidino in 
Dio piuttosto , che ricorrere all' artifizio del men- 
tire. Perocché quelli, che usano di tal scampo, 
dichiarano apertamente di porre la lor speranza 
più nella lor prudenza ohe nella Provvidenza di 
Dio. 

Quanto poi a quelli , che rifondono la causa 
delle lor mensogne in coloro , dai quali furono coli 5 
arte del mentire parimente aneli 3 essi sedotti , deb- 
bonsi questi istruire , non esser lecito air uomo il 
vendicarsi, Ilom. ia. nè doversi compensare il ma- 
le col male 3 ma piuttosto vincere il male col bene 
J. Petr. 3. e che se fosse pur anco lecito il rendere un 
tal contraccambio, qual vantaggio recherebbe ad al- 
cuno il vendicarsi con suo danno ? Imperocché è 
un danno gravissimo quello , che ciascuno arreca a 
se stesso col mentire. 

A coloro poi che oppongono in scusa la debo- 
lezza e la fragilità della natura umana, debbesi 
inculcare questo precetto del dovere; che implorar 
si deve nella debolezza il soccorso divino, e non 
cedere all' umana infermità . Siccome pure coloro 
i quali oppongono la consuetudine da essi contrat- 
ta di mentire , debbono avvertirsi a prendere la 
consuetudine contraria di parlare con veracità : 
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molto più ohe quei, ohe peeoano per uso e p<r 
consuetudine, peccano più gravemente che gli altri. 

E poiché non mancano taluni che si gousano 
guir esempio degli altri uomini , i quali ordina- 
riamente mentiscono e spergiurano, debbono essi 
istruirsi che non sono da imitare i cattivi , ma da 
riprendere e correggere; e che se eglino stessi men- 
tiscono 5 le loro parole perderanno assai d' autorità 
nel riprendere e correggere gli altri. Parimente 
sonovi taluni che si difendono con questa ragione: 
che per dire il vero, spesso incontrarono disastri. I 
quali debbono dai Sacerdoti confortarsi istruendoli 
che questa e una accusa loro e non una difesa; 
essendo un dovere dell' uomo cristiano il soffrire 
qualunque danno o perdita piuttosto che mentire . 

Restano due generi di persone che si scusano 
nella mensogna: altri con dire che mentiscono per 
gioco ; altri che fanno ciò per ragione di utile ; 
imperocché non comprerebbero ne venderebbero 
bene se non usassero della bugìa . I Pastori delle 
anime procureranno di distogliere e questi e quelli 
dal loro errore; quelli coir inculcare loro che deb- 
besi render conto anche di ogni parola oziosa 
Matt : 12. questi col far loro sentire altamente 
quella parola del Signore : Cercate primieramente 
il regno di Dio e la giustizia di lui , e tutte 
queste altre cose vi saranno date come di sopra 
più. Matt. 6. „ Cat. Hom. p. 3 de 8. Vraec. 

Savissimi consigli e divini precetti sono tutti 
questi ai quali giovami V aggiungere un altro di 
uguale importanza : cioè, che se il mondo nelle 
cure delle sue vanità e concupiscenze è il maestro 
e lo stimolo della mensogna, debbcsi dunque que- 
sto mondo evitare , ed hassi a fuggire la society di 
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quelle sue infauste cure . Imperocché quella legge 
stessa che ci vieta il mentire 3 ci vieta anche il 
porci nell' occasione di mentire ; ed è noto a tut- 
ti quel detto del Signore : chi ama il pericolo pe- 
rirà in esso 

CAP VII. 

Il Mondo insinua ed infiamma nei petti degli uo- 
mini i desiderj della roba altrui 9 e della Donna 
altrui; e cosi viola i due ultimi precetti della 
Legge . 

1 due ultimi precetti della Legge vanno a 
percuotere la sorgente di tutti i delitti, ed a stabili- 
re nel cuore dell' uomo la base dell' osservanza di 
tutti i Divini Comandamenti . Imperocché secondo 
la Dottrina de' Santi Apostoli Paolo e Giacomo 3 
la radice di tutti i mali è la concupiscenza, dal- 
la quale chi viene infiammato si porta precipitoso 
in ogni genere di delitti e di scelleratezze. 1. Tim. 
6. lacob. 4- Inoltre insinuano la perfezione della 
Legge di Dio, la quale comprende nelle sue pre* 
scrizioni non solo le azioni esteriori dell' uomo 9 ma 
anche gli intimi sensi dell' anima. E siccome questa 
concupiscenza versa su due generi di cose, cioè sull' 
utile e sul dilettevole, però il Signore 1' ha repres- 
sa con due precetti, nei quali ci è prescritto non 
appetire nè la casa, nè la Moglie , nè il servito- 
re, nè la serva f nè il bove nè V asino , nè 
qualsivoglia altra cosa che sia ti' altri. E per 
quel che riguarda la parte precettiva di questi 
comandamenti 3 venghiamo da essi avvisati a frena- 
re e mortificare la concupiscenza onde non si por- 
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ti a quegli illeciti desiderj , ed a. porre in pratica 
i rimedi opportuni per domare e togliere di mezzo 
questo vizio della cupidità . I quali rimedj dal- 
la stessa ragioni , ed in maniera divina poi ci so- 
no mostrati dalla parola di Dio , la quale ci 
inculca che quando abbiansi delle ricchezze , 
non si ponga in e3se il cuore , Ps. 61. e che 
siamo sempre disposti a spogliarcene per gli studj 
della pietà e delle cose divine 9 e volentieri le 
eroghiamo in soccorso dei poveri ; se poi siamo 
mancanti di facoltà 9 sopportiamo con animo pla- 
cato ed ilare f indigenza. E per verità non si vin- 
ce, nèsi estingue 1' appetito delle cose altrui che 
coli' essere liberali nel dispensare le proprie . Inol- 
tre questa stessa legge ci intima che con ardente 
studio e somma brama desideriamo che si faccia in 
noi e da noi in tutte le cose la volontà di Dio e 
non la nostra . La volontà poi di Dio è posta mas- 
simamente in questo, che ci facciamo santi conser- 
vando la nostra anima sincera e pura da ogni mac- 
chia , ed esercitandola in quegli ufizi di mente e 
di spirito che ripugnano ai sensi del corpo ; e 
che domati gli appetiti di questi sensi dietro la 
scorta della ragione e dello spirito tenghiamo il 
retto sentiero di vita. 

Ma se rivolgasi lo sguardo ai figli della vani- 
tà e del piacere 9 quanto vediamo violati questi 
altissimi precetti ! Vieta il Signore 1' appetire la 
casa altrui ; cioè le facoltà , e la potenza 9 e la no- 
biltà o dignità 9 e il favore o la gloriale tutte le 
altre cose che costituiscono alcuno in un vantaggio- 
so stato . Imperocché tutte queste si comprendono 
nel linguaggio delle Sante Scritture sotto il nome 
di Casa . Ma costoro non sono eglino continuamen- 



Digitized by 



I 



21 4 

te dominati e divorati da questi tristi appetiti 
nei lor sensi d* invidia, di rivalità , e d'ambizione? 
Vieta il Signore il desiderare il Servo o la Serva 
altrui; e così ci avvisa che non ci* è permesso il 
corrompere o il sollecitare nè colle parole, nè col- 
la speranza, nè colle promesse, nè coi premj quei 
che o condotti a prezzo , o per amore, o per osse- 
quio servono ad altri, onde gli abbandonino; e 
che anzi quando taluno di essi si parta da loro 
prima del tempo per il quale promisero servizio, 
debbono questi per 1* autorità di tal precetto da 
noi avvisarsi a ritornare ai lor padroni. Ma tra 
gli appetiti, che dominano gli uomini mondani, è 
egli forse questo il minore , V anelare a dei Servi' 
tori o Serve che o per la loro vaghezza o avvenenza 
o per la loro abilità nelle arti del lusso e della 
vanità, o per la loro destrezza negli intrighi della 
concupiscenza servano ai lor terreni desiderj , ed 
alle loro vili passioni, e di invidiare coloro che 
hanno tra le loro mani ed in loro dominio siffatta 
gente . ed il tentare di sottrargliela ? Vietali Signo- 
re il desiderare il Bove e V Asino altrui, e con que- 
ste parole ci annunzia che non solo le cose gran- 
di e splendide , ma anche le piccole e vili del pros- 
simo ci è interdetto il bramare, sì animate che 
inanimate; cioè nè il Cavallo, nè il Cane, nè i* 
Anello, nè V Abbigliamento, nè qualsivoglia mi- 
nima cosa, intorno a cui non solo 1' interesse, ma 
anche la vanita sovente aggira i suoi desiderj. 
Finalmente vieta il Signore il desiderare la Do/2* 
na altrui ; e così viene a proibire non solo il for- 
male adulterio , di cui ho parlato di sopra, ma 
anche quei moti interiori della concupiscenza che 
si portano nella Donna d* altri coi diletti e coi 
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desideri della mente, e molto più cogli impuri 
consigli e proponimenti. E per conseguenza inter- 
dice tutto ciò ohe *erve a destare nell* anima que- 
sto fuoco della libidine, come gli sguardi, i collo- 
quj , le familiarità . Ma il mondo sensuale e vano 
non è egli pieno di tutte queste cose , e non for- 
ma egli di esse una classe principale delle sue 
delizie e de' suoi piaceri ? Dirò di più ; non ha 
egli formato di esse un arte ed una professione , la 
quale egli insegna a 5 suoi seguaci e con mille libri 
di galanteria , e con mille scritti di amori e di 
voluttà , e col porgerne 1' esempio in mille produ- 
zioni drammatiche, e coir autorizzarle nel pubbli- 
co uso dei così detti Cavalieri serventi ? 
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trina Cristiana nói siamo istruiti dell' importanza 
di tal precetto . Chi ignora Y origine apostolica 
di esso, e la sua non mai interrotta tradizione per 
tutti i Secoli della Chiesa dagli Apostoli fino a 
noi , e la sua universalità in tutte le Chiese dell* 
orbe Cattolico? Chi non rammenta che nei secoli 
antichi era prescritto, che venissero deposti dal loro 
grado quei oberici 5 e separati dalla comunione 
quei laici che per tre giorni festivi non fossero in- 
tervenuti alla Sacra Sinaxi , ossia alla Messa che ce* 
lebravasi dal proprio Pastore insieme col suo Greg- 
ge ? Conc. Sardìc. Conc. Quinisext. Can. 80. Chi 
non sa che la Chiesa di Dio nei suoi Concilj sì 
generali che particolari, ed i Sommi Pontefici nel- 
le loro Apostoliche Costituzioni hanno in ogni tem- 
po inculcato ai fedeli V osservanza di tal precetto 
nelle più efficaci maniere , e dichiarato rei di pec- 
cato mortale i disobbedienti ? Can. Missanr et 
Vari, omnes fideles de Consecrat. Eppure quanto 
è vilipeso e negletto questo comandamento dai fi- 
gli del secolo! Io non parlo di quella nube di in- 
creduli, e di libertini, che lo conculca per un di- 
sprezzo della pietà e delle cose sante . Ma quanti 
se ne tengono lontani per una rea innavvertenza o 
negligenza , quanti per servire al sonno s all' 
ozio . agli abbigliamenti , alla caccia , al giuoco, 
alla dissolutezza 3 all' interesse ? 

In secondo luogo, quando la Chiesa comanda 
di assistere alla Santa Messa, ella comanda di ap- 
portarvi e osservarvi quella attenzione , che secondo 
V espressione dell' Angelico , dirige gli atti inte- 
riori dello spirito a quella augusta Funzione , ed 
ai misterj che ella contiene > e gli atti esteriori 
ordina e consocia agli interiori. Sarebbe un farle 
*9 
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torto ed un degradarla dallo spirito e dalla verità 
il supporre che quando ella ha emanato, un tal 
precetto abbia richiesto soltanto dai suoi figli una 
materiale e giudaica presenza del corpo , e non 
una presenza in spirito, qual si conviene a una crea- 
tura ragionevole . Ed in conseguenza ella non ri- 
conosce come osservatori della Legge coloro, ohe vi 
apportano una divagazione di mente in pensieri 
vani e stranieri , od un assopimento di essa nel 
languore , e nel sonno . E molto più ella riprova 
coloro che alla divagazione dello spirito uniscono 
quella del corpo, distraendosi in sguardi , in collo- 
<Juj , ed in azioni profane , colle quali non Solo 
dissipano se stessi , ma anche turbano il sacro si- 
lenzio ed il raccoglimento , e la fraterna edifica- 
zione, che devesi alla Casa di Dio. 

In terzo luogo alla applicazione dello spirito 
debbesi unire la religione del cuore , il quale si 
porti in quella funzione coi moti della pietà , e 
della divozione . Imperocché il culto di Dio non 
consiste già in una contemplazione pura e sterile 
delle cose sante, che si operano sotto i nostri occhi, 
ma negli affetti del cuore che in esse si portano . 
In conseguenza come può dirsi che soddisfacciano 
al precetto della Chiesa coloro , che. entrano nei 
tempio di Dio , ed assistono alla Messa con tutt* 
altra intenzione ohe quella di communicare al Sa- 
crifizio? Che vi entrano e vi assistono ò per presta- 
re in un terreno ossequio agli uomini, ò per guadagnar 
grazia e favore da essi , e molto più per fine di 
curiosità ò d" interesse , ò per fare vaga mostra di 
se stessi, ò per darvi pascolo ad impudici amori ? 
Dirò di più . Come può dirsi che soddisfacciano 
Jàl precetto coloro, che essendo in abituale peccato 
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ri assistono senza alcun desiderio di emendarti , 
senza alcun senso di dolore , e molto più coli 9 af- 
fetto al medesimo , ò con un animo determinato 
continuare in esso ? Io non dico ohe sia necessario 
per compiere il precetto l 1 essere in stato di gra- 
zia , e ben sò che la Chiesa non rigetta i pecca- 
tori ma esser nemici di Dio, e presentarsi e sta- 
re sotto i suoi occhi senza alcun sentimento di es- 
serne indegni, senza alcun desiderio di riconciliar- 
si con Lui 3 e molto più con la volontà di conti- 
nuare ad offenderlo non è forse questo un insul- 
tare la sua presenza medesima ? Onde il Signore 
rimprovera siffatta gente , e così porge loro salu- 
tevole avviso per Isaia Profeta . Non offerite 
più sacrifizi inutilmente: io ho in abominazione 1' 
incenso . Non posso patire il novilunio , e il sa- 
bato, e le altre feste. Sono iniquità le vostre adu- 
nanze . Le vostre calende , e le vostre solennità 
sono odiose air anima mia : mi son diventate mo- 
leste , sono stanco di sopportarle . . .Lavatevi , 
mondatevi , togliete dagli occhi miei la malvagità 
dei vostri pensieri , ponete fine al mal fare , im- 
parate a far del bene . „ IsaL ci. 

Io terminerò questa mia censura del mon- 
do oon un altra riflessione . La Chiesa di Dio 
allorché ingiunge ai suoi figli 1' ascoltare la san- 
ta Messa , ingiunge loro 1' ascoltarla non già 
interrottamente , nè in qualchè parte di essa , 
ma continua ed intiera , e di ascoltarla in unio- 
ne col Sacerdote e col Gregge il quale circonda il 
Sacerdote : Ed ha emanato i più decisi decreti 
contro coloro che entrano nel tempio di Dio allor- 
ché questa augusta Funzione è di già cominciata , o 
«he ne partono prima che ella sia interamente oomr 
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pita. ò che presumono eli ascoltarla tenendosi fuo- 
ra del sacro recinto davanti alle porte , e alle fi- 
nestre delie Chiese. Conc. Agathen. an. So6. Conc. 
Aurelian. an. 5li. Can. 26. Prop. 53. ab Innoc, 
XI. damnat. Come dunque può dirsi , che com- 
piano fedelmente il Precetto quei figli del secolo, 
i quali non solo cadono in tai difetti , ma vi ca- 
dono per abito e per usanza : e molto più coloro 
che non hanno orrore di commettere tali mancan- 
ze 3 e di abbreviare il tempo destinato ad ascolta- 
re la Santa Messa per darsi più all' ozio , e alla 
curiosità o dissipazione delle piazze e delle strade , 
e al gioco , e alla voluttà ? 

CAP. II. 

IL Mondo non osserva ed insulta i digiuni e le 
astinenze prescritte dalla Chiesa; e cosi è un 
prevaricatore del secondo Precetto generale di 
essa . x 

T 

JLja Chiesa di Dio per imitare il suo Capo Cristo 
Gesù ? e perchè i suoi figli si rinnovellino nel 
loro spirito , onde possano degnamente comunicare 
alla morte ed alla resurrezione di Gesù Cristo , ha 
istituito il digiuno della Quaresima: Ha istituito il 
digiuno dei quattro tempi per santificare con tal 
mezzo tutte le stagioni dell' anno, e per impetra- 
re dal Signore che mandi de 5 buoni Opera] nella 
sua vigna per le sacre Ordinazioni, che in questi 
tempi si fanno .* Ha prescritto i digiuni delle vi- 
gilie , affinchè purificando i nostri cuori colla pe- 
nitenza ,ci prepariamo a oelebrare le sue sante Solen- 
nità , ed a ricevere la grazia che in questi giorni 
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di salute e di gloria piove dal Cielo sulle anime. 
Finalmente ha ordinato V astinenza dei Venerdì , 
e dei Sabati , affinchè i Fedeli serbino una conti- 
nua memoria della gloriosa passione e sepoltura di 
Gesù Cristo, e si apparecchino a celebrare onesta- 
mente il giorno del Signore . 

Ma il mondo come osserva questi augusti pre- 
cetti? Ah ! che io non parlerò di quegli uomini 
senza fede e senza religione „ i quali bestemmiano 
queste sante ordinazioni quasi imbecillità , ed inu- 
tilità . Ahimè ! Chi avrebbe mai creduto che il 
delirio dell' empietà avesse* dovuto portar gli uo- 
mini a tal segno di mostrarsi apertamente nel seno 
stesso della Chiesa mangiar carne i Venerdì e i 
Sabati 3 ed insultare i santi digiuni? Ma quanti 
vi sono, i quali fanno professione di pietà e di re- 
ligione ; eppure si formano mille pretesti per dis- 
pensarsi da queste sante ordinazioni ! Noi abbiamo, 
ci dicono alcuni s sortito dalla natura un tempe- 
ramento debole ed incapace di sostenere il rigore 
di queste leggi 5 e quella poca di salute che noi go- 
diamo è solo il frutto delle infinite cautele che da 
noi si usano per conservarla . Altri ci oppongono 
delle chimeriche infermità , od una sanità fiacca 
e logora ; altri qualche piccolo incomodo già pro- 
vato nella pratica dell 5 astinenza ; altri finalmen- 
te un lungo uso di trasgressione ed un abito di 
violare quelle leggi, il quale le ha rese loro ornai 
impraticabili . Ma noi potremmo domandare in 
rimo luogo a siffatta gente: Quella delicatezza e 
acchezza di temperamento s della quale vi quere- 
late , sarebbe ella per avventura una conseguenza 
della molle e voluttuosa vita da voi menata ? E* 
ella poi altro infetti che un lungo uso d'indolenza 
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ed un corpo non mai avvezzò a privarsi di al- 
cuna di quelle «ose , che servono ad accarezzarlo? 
E che dunque ? E come pretendere che possa di- 
ventare un titolo legittimo per dispensarvi dalla 
penitenza ciò , che ve la rende più necessaria? Che - 
la mollezza nella quale siete sempre vissuti opposta 
tanto allo spirito del Vangelo, e che esige da Voi 
una rigorosa riparazione con particolari austerità 
e mortificazioni , vi esenti anche da quelle che a 
tutti i fedeli sono comuni ? La vostra delicatezza 
è da se sola un delitto cui dovete espiare , e non 
una scusa ohe dalla mortificazione e dal patire vi di- 
spensi . In secondo luogo noi potremmo a loro di- 
re: Voi opponete la fragilità del vostro tempera- 
mento ; ma questa vi ha ella mai privato di un 
solo piacere ? Voi che potete sostenere la fatica 
delie veglie profane , di sua natura valevole ad al- 
terare i corpi ancor più robusti ; voi che reggete 
all' applicazione ed ^1 serio impegno di un giuo- 
co eccessivo ; voi che siete pur capaci di assistere 
a quelle conversazioni e a quei divertimenti , a 
quei lunghi ed intemperanti conviti ed a quelle 
pompe e diletti del secolo , ove Tore del sonno e 
le ordine della vita resta sconvolto -, voi pure che 
divorate le fatiche e le pene del servigio, quando 
v'entra la gloria sarete solo spaventati dalle austerità 
delia Chiesa? Ah ! per me solo dunque, o Israel- 
Io , dice il Signore, voi ricusate di patire . Istan- 
cabili vi veggo nelle strade delle iniquità ; e tut- 
to poi vi disgusta nel mio servigio? Dite pure , se 
avete ohe rispondere per giustificarvi: narra si quid 
habes ut justijìceris . /vai. Essi ci oppongo- 
no in terzo luogo dei leggieri rnoommodi cagionati 

. ; : . „ * . . . . • - * • ■ - 

Digitized by Google 



loro altre volte dalle mortificazioni della Chiesa . 
Ma noi potremmo dir loro : Quand 5 anche V asti- 
nenza indebolisse ed affliggesse il vostro corpo, 1 J in- 
tenzione della Chiesa è che da voi si patisca. Im- 
perocché don é egli giusto ohe un corpo di pecca- 
to, cjual è il vostro , sia punito , che quelle mem- 
bra le quali servirono all' iniquità servano alla giu- 
stizia , che quel nemico, ohe in voi portate, sia in* 
dcbolito ? Quindi il fine che la Chiesa si propo- 
ne nel suo precetto non può mai diventare un pre- 
testo che ve ne dispensi . Eglino ci oppongono fi- 
nalmente un lungo uso di trasgressione . Ma noi 
potremmo più giustamente ripeter loro Come? Sare- 
te dunque dispensati dal precetto per non averlo 
mai fino al dì di oggi osservato? Perchè sempre lo 
trasgrediste vi crederete meno colpevoli ? Ci alle- 
gherete per scusa la durazione della colpa ? Vor- 
rete prendere argomento onde calmare la vostra co* 
soenza da quello appunto che dovrebbe accrescer- 
ne i rimorsi, e produrci come ragione, ohe vi giu- 
stifichi ,un abitudine che vi rende più rei nel delitto ? 

Venendo poi a parlare di coloro che osservano 
il precetto della Chiesa , quanti si arrestano alla let- 
tera senza entrare nello spirito di esso, e compio- 
no i digiuni e le astinenze in una maniera mate? 
riale e carnale senza dirigere queste pratiche este- 
riori alla conversione del cuore, alla espiazione del 
peccati commessi , ed a stabilire il regno di Dio 
dentro se stessi ! Imperocché questo è il fine per 
cai furono istituite queste sante osservanze : Onde 
il Signore rimproverava un giorno siffiitti digiuna- 
tori per la bocca di Gioie ; „ Convertitevi a me 
con tutto il cuor vostro 9 nel digiuno, nelle lagri- 
me , e nei sospiri; e spezzate i cuori vostri e non 
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le vostre testi . „ IoeL a. Vanamente adunque gli 
uomini mondani si lusingano di compiere bene il 
precetto, qualunque volta, digiunando , o astenendosi 
dai cibi non umiliano il loro cuore nè si conver- 
tono a Dio, ma perseverano nei loro abiti di pec- 
cato e neir affetto al medesimo . 

Ma oltre questo difettosa maniera stessa con 
cui adempiono queste sacre ordinazioni distrugge 
il fine e lo spinto di esse . Tre cose costituiscono 
la les^e del digiuno : L' astinenza dai cibi inter- 
detti 9 T unica commestione nel giorno , e 1' ora 
di questa protratta al tempo stabilito . E per in- 
cominciare tìa quest* ultima conviene per cogliere 
il frutto e il merito del digiuno che il corpo si 
dissecchi e illanguidisca aspettando Torà di cibar- 
si affinchè V anima espiando le profane sue volut- 
tà , da questo naturale appetito apprenda , qual 
deve essere la sua fame e sete delf eterna giusti- 
zia 9 e di quello stato felice , dove pasciuti della 
verità, da tutte queste abiette necessità saremo li- 
beri ed immuni . Di qui è che i primitivi fedeli 
non rompevano il digiuno se non al tramontare del 
sole, e dopo essersi disposti all' ora di Pender ci- 
bo con mille santi e laboriosi esercizj . Ma come 
possono "li uomini mondani misurare su questo ca- 
po il merito dei loro digiuni ? Non contenta sif- 
fatta "ente della condescendenza della Chiesa nell 
anticipare Y ora del pranzo , si ricercano mille 
mezzi per non accorgersi eemmeno in quelle po- 
che ore che lo precedono , del rigore del digiu- 
no Si prolunga il tempo del sonno , laddove con- 
verrebbe prevenire 1' aurora per unire le nostre 
orazioni a quelle della Chiesa : ci facciamo lecite 
V uso di mille bevande autorizzate dal costume , 
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ma che 9ono quasi sempre contro lo spirito della 
Chiesa . 

Quanto poi all' altra parte del digiuno con- 
sistente nell' unica refezione^ in questo tempo di 
penitenza , secondo l 3 insegnamento dei Padri , la 
semplicità e la frugalità dovrebbe dominare nelle 
nostre mense rimuovendo da queste quelle esquisi- 
tezze e lautezze che adescano il gusto e lusingano 
la sensualità . Che cosa adunque debbe dirsi dei 
figli del secolo , i quali e colla varietà e copia, ^ 
colla squisitezza , e cogli studiosi condimenti dei 
cibi non diminuiscono la voluttà della gola 9 ma 
la mutano , e l* astinenza delle carni compensano 
colla giocondità dei cibi quadragesimali?,, L 9 os- 
servanza della quadragesima , dicea S. Agostino , 
non è una repressione delle vecchie concupiscenze 
ma un occasione di nuove delizie . „ Serm. 207. 
de diversi*. Ed in altro luogo. „ Vi sono alcuni 
osservatori della Quaresima deliziosi piuttosto che 
religiosi , e i quali vanno in traccia di nuove 
soavità piuttosto che gastigare le vecchie concupi- 
scenze . „ 8erm, 110. Cap. 8. Quindi è che nella 
sola astinenza della sera sembra che consista tutto 
il merito de' lor digiuni , che è quanto a dire, quel- ■ 
lo 5 che non era da principio se non un addolci- 
mento di disciplina è divenuto in oggi la sola au- 
sterità . Sebbene anche questa poc a austerità 
che ancor vi rimane da quanti è vilipesa , dei 
quali la colazione presenta f aspetto di una men- 
sa più abbondante e più varia che non lo fosse 
un tempo V unica refezione ohe la Chiesa permet- 
teva ai fedeli ! 

Io non parlerò poi dell* ultima parte del di- 
giuno , r astinenza dalle carni e dagli altri cibi 
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vietati . 1 figli del secolo si a u torneano a far di 
meno di questa parte sul fondamento delle dispen- 
se Ecclesiastiche . Ma odano costoro le parole di 
un gran Vescovo ed insigne Oratore della Chiesa 
di Dio ( Mas. ultori . ) „ A questo per me rispon- 
de la vostra coscienza che qualunque dispensa ot- 
tenuta oontra le intensioni, e lo spirito della Chie- 
sa , è una dispensa vuna_ , e che vi lascia tutta 
ì' obbligazione della Legge ; cioè che ogni dispen- 
sa la quale non suppone una Tea le impossibilità di 
obbedire al precetto , non vi scusa punto dinanzi 
a Dio , e rende la vostra trasgressione niente me- 
no colpevole di quella degli aperti oltraggiatori 
della legge medesima . Questa è la dottrina dei 
Santi . Dunque , se in voi non v' è motivo che 
obbligar debba la Chiesa ad allentare la severità " 
delia sua disciplina con voi , imponete ad essa im- 
petrando queste dispense . Ma nel sorprenderla co- 
sì qual' è il vostro vantaggio ? La fate acconsen- 
tire rn apparenza alla vostra trasgressione ; ma in 
realtà ne siete voi meno trasgressore ? Sarebbe egli 
divenuto per voi un titolo legittimo 1' artifizio e 
la frode ? Ah! tutto ciò,, ohe io vi soorgo per voi 
di favorevole, si è 9 che alla colpa della trasgressio- 
ne il vituperio aggiungete della mala fede e della 
sorpresa . Nè quindi è già che la Chiesa resti tal- 
mente illusa da non scuoprire questi disordini . 
Ella vede con dolore questi vili fedeli ristringere 
tutta la loro sommissione verso di Lei a farla accon- 
sentire alla violazione dei suoi precetti ; e se mal- 
grado queste cognizioni pare che tuttavìa favorisca 
le loro ingiuste domande , ciò è per non irritare 
il loro orgoglio onde rivoltinsi contro di essa, e per 
tenerli sempre a se uniti cogli esteriori vincoli al- 
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meno del rispetto e della obbedienza. Elfe, nnn ac- 
consente di vedere rese inutili le sue leggi «e non 
pel timore di vederle disprezzate . Ella è una mar 
dre compassionevole obe di due mali soffre il men 
pericoloso e funesto . Ma guai a voi che a questi 
ingiusti riguardi la costringete ! Conviene pur di- 
re che il male sia ben disperato quando si permet- 
te ali 3 infermo di vivere a modo suo Sovvengavi 
di quegli Israeliti carnali che non potendo più adat- 
tarsi alla manna ottennero d,a Mose, a fòrza di la- 
mentarsi e di mormorare , degli uccelli del Cielo . 
Appena ebbero essi assaggiata questa vivanda ac^ 
cordata alla durezza del loro euore , furono sul mo- 
mento ist esso colpiti di. morte vendicando Id,dio nel- 
le loro persone la saggia condiscendenza del loro 
Legislatore : adhuc escae torum erantia ore ipso- 
rum , et ira. Dei ascendit super eo^. Ps. 77. Ri- 
cordatevi dunque e non dimenticate giammai che 
la Ciiiesa detesta talvolta piùr gli abusi che tolle* 
ra di quelli che ella punisce . (a) . . .# Ma quando 
anche siano legittime le vostre ragioni ,l' impotenza 
nella quale siete di osservare il precetto produce; 
ella almeno nel vostro cuore quella tristezza, di fede, 
quel sacrifizio di un cuore umiliato mille volte più 
accetto a Dio che il Sacrifizio del corpo 3 e 1' asti- 
nenza ciarle, vivande vietate? Gemete voi nel vostro 

in- 



(i) Sono noie a tujti le cosh'tnziptii de" gommi Pontefici , e- 
•peciilmente di Beoedetto XIV. che additano ai Veicovi dt Ile 
Chiese i gioiti motivi per dimandare aU> *,in*a Sede le dispen- 
se generali dt qu*ato Precetto, e gli accurati, esanù, iflila realtà, 
dell'* un iv erial bisogno, e le cannale , e le modificazioni che deb' 
**ouo tqpQtp p«»l rifci&aare la «everità di questa Legge » 
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interno dell' impossibilità in cui siete di soddisfare 
alle Leggi della Chiesa ? Ma voi godete anzi e vi 
è caro di avere dei motivi che vi esimano dalla 
Legge. In secondo luogo sostituite' voi altre opere 
di mortificazione a quella astinenza che non pote- 
te osservare , e le quali la Chiesa stessa nel dispensa r- 
vene vi insinua in compensazione di essa ? Prega- 
te voi più clie in altro tempo? Siete più caritate- 
voli coi poveri ? Vi astenete da certi piaceri che 
forse sarebbero in altro tempo permessi ? Imperoc- 
ché conviene disingannarvi : vi ha qui bisogno di 
compensazione. E poiché voi non potete affliggere 
la vostra carne col digiuno e coli' astinenza , biso- 
gna punirla col distacco da mille commodi dei qua- 
li ella può fare a meno, mortificare il vostro spiri- 
to col ritiro, trattar mtno col mondo, trattenersi 
un poco più nei vostri doveri domestici ; frequen- 
tare più spesso i nostri templi , i Sacramenti , i 
luoghi di misericordia. Finalmente nelf uso delle 
vivande vietate dalla legge generale avete voi ri- 
guardo alla sola necessità , rifiutate voi quelle che 
non sono destinate che a compiacere il palato e la 
voluttà? Le vostre mense spirano quella frugalità 
che conviensi a un tempo di penitenza? „ 

Finalmente ritornando a parlare dello Spi- 
rito della Chiesa sui precetto di cui ragiono , 
io odo primieramente i Santi Padri insegnare 
a una voce , che il digiuno e V astinenza prescrit- 
ta dalla Chiesa debbono essere accompagnati da 
una mortificazione universale di tutto V uomo. Im- 
perocché a che varrebbe il mortificare la gola se 
poi si appagassero le cupidigie degli altri sensi , 
o gli altri appetiti della concupiscenza? „ Se la 
gola sola ha peccato, dice S. Bernardo , ella sola 
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digiuni : Ma se peccarono anchè le altre meni' 
bra , perchè non dovranno digiunare anche es- 
se ? Digiuni adunque V occhio 5 che depredò 1 J 



_ 1 


l_ • 




II 



e l'anima stessa digiuni . Digiuni V occhio dai cu- 
riosi sguardi e 1' orecchio dall' udire vani discor- 
si 5 e la lingua dalle detrazioni . e la mano dalle 
opere che non sono prescritte dalia Legge di Dio ; 
ma molto più digiuni l'anima stessa dai vizj., 5 Senti. 
l. de Quadragesima . Io odo i Padri stessi annun- 
ziare ai Fedeli 5 che questo digiuno corporale deb- 
be essere congiunto coli* esercizio più serio e più 
assiduo delle virtù. Imperocché a che giova 1' af- 
fliggere il corpo , e i sensi nostri, se poi non si 
impingua V anima della grazia, e dei meriti cele- 
sti ?., Che giova , essi diceano, il digiunare colle vi- 
scere y ed il lussureggiare nelle vanità e nei piaceri 
del secolo , 1' astenersi da cibi, e 1' andare vagando 
nel campo dei peccati , il gastigare il corpo colla 
dieta ed anche non bevere vino, e nutrir rJoi una 
niente ebra dei pensieri della malvagità Noi 
dobbiamo sapere, o fratelli, che è accetto a Dio 
il digiuno non solo per il fine di gasti^u^i corpi 
coli' astinenza , ma anche per rivestire le anime 
nostre della virtù dell' umiltà. S. Aug. in App. 
Serm. 146. Dio approva quel digiuno che la mano 
elemosiniera presenta davanti agli occhi suoi : quel 
digiuno che si unisce colla dilezione del prossimo , 
che è condito colla pietà. & Gregor. Hom. 16 iti 
Evangel. „ Ma se volgasi lo sguardo ai costumi de- 
gli uomini mondani v ove è in essi questo spirito ? 
Non vedonsi essi invece di santificare il digiuno, 
secondo 1' espressione della Scrittura 5 profanarlo 
anche avanti che sopravvenga , coli* andarli incon- 
tro colle dissolutezze ? La Chiesa di Dio fino dal- 
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la Settuagcsima depone i segai di allegrezza , e si 
veste di lutto per disporre i fedeli ai digiuno gran- 
de della Quaresima. Ma con quali eccessi gli pas- 
sano essi ? Non sembra egli ohe il più sensibile 
effetto che produce loro 1' avvicinamento della 
legge che dee purificarli sia una moltitudine di 
dissolutezze , di lordure , e di ignominie ? So- 
praggiunti poi che siano i giorni della Quaresima 
chi vi ha tra gli uomini mondani che si dia se- 
riamente a quella estinzione del vizio 9 e a quek 
la pratica delle virtù 9 a cui la Chiesa gli richia- 
ma per la bocca di tutti i Padri nella fuga del 
mondo . e nel santo raccoglimento? Non vedonsi 
anzi eglino continuare a oche in questo tempo le 
lor mondane conversazioni , i loro giuochi , i loro 
amori , e dissolutezze , i loro teatri , e profoni di- 
Terti menti ? Chi vi ha tra loro che sia più sobrio 
nella vita , più giusto nel commercio cogli uomini , 
più intento alla preghiera , alle sante letture , e 
alla pratica de; Sacramenti , alla riforma della vita? 

C A P. I I I. 

I Fi g& della vanità , e dei piaceri del Secolo 
ò non si confessano né comunicano , ò si con- 
fessano e comunicano male : E così violane 
il terzo precetto della Chiesa . 

o gni fedele dell' uno e dell 5 altro sesso giunto 
che sia agli anni del discernimento confessi fedel- 
mente al proprio Sacerdote almeno una volta l' 
anno tutti i suoi peccati , e si studj di adempi- 
re secondo la sua possibilità la penitenza, ingiun- 
tagli 9 ricevendo di vota monte almeno nella Pasqua 
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il Sacramento dell' Eucarestìa , se per avventura 
per quaJohè ragionevole motivo col consiglio del 
proprio Sacerdote ei non stimi doversi astenere a 
tempo dal riceverlo : altrimenti sia in vita allon- 
tanato dall' ingresso in {Jhiesa , e in morte pri- 
vato dèlia cristiana sepoltura . »Corte. Gen. Lette- 
rari, sub. Innoc. HI. Can. ai. Ecco la Legge so- 
lenne della Santa Chiesa ohe (emanata nei' tempi 
antichi ella inonloa ogni anno ai fedeli per la 
bocca dei Sacri Pastori . fa) Ella non ha assegna- 
to 1 giorni della confessione annuale ; ma quii 
tempo può esservi più acconcio di quello della Qua- 
resima , in cui e la mortificazione e la penitenza 
che la Chiesa impone a tutti i suoi figli, e i mag- 
giori soccorsi del Cielo sollecitati dalle orazio- 
ni e dalle lagrime di essa a favore dei peccato- 
ri , e la necessità di preparare i nostri cuori ai 
misteri della morte, e della resurrezione del Si- 
gnore, ed alla Comunione Pasquale., ci invitano a 
lavare le nostre anime 9 a «innovellarci di spirito? 
Quindi è ohe la Chiesa stessa dopo aver rinnuovato 
quel precetto per la bocca del Concilio di Tren- 
to , soggiunge : Onde ornai in tutta la Chiesa 
con gran frutto delle anime fedeli si tiene 'quel 
salutevole costume di confessarsi in quel sacro e 
sommamente accettevole tempo della Quaresima : il 
qual costume questo Santo Concilio massimamente 
approva ed abbraccia come pio , e meritamente da 
ritenersi. „ Sess. 14. Cap. 5. 



(a) „ Procuri poi il Parroco Della Qua resimi di denunziare 
al popolo nei modi più opportuni o per ge medesimo , ò per 
messo di altri predicatori la costituzione del Concilio Latera- 
n e iue sotto Innocenzio terzo la quale è questa : ornai* uCrius* 
qu* sexus ec. Rituale Romanum de Cora, raschali. „ 



> 



Digitized by Google 



Mentre poi la Santa Chiesa ingiunge ai Fe- 
deli il ricevere quei Sacramenti, impone anche ad 
essi V acquisto di quelle d i sposi /ioni 3 che sono ne- 
cessarie a ben riceverli . Ella intima loro l'appor- 
tare a pie dei sacri Tribunali colla sincerità delle 
accuse la compunzione del cuore , 1* abbandono 
dell* iniquità , e il principio d' una nuova vita . 
Ella ripete continuamente alle loro orecchie quel- 
le parole dell 9 Apostolo : Provi V uomo se stesso, 
e così mangi di quel pane e beva di quel calice . 
Imperocché chi mangia indegnamente , si mangia 
e beve la propria condanna : non distinguendo il 
Corpo del Signore . l. Cor. ti. Ella reputa come 
un insulto fatto a se stessa , e percuote di ana- 
tema quelle false dottrine di alcuni i quali osaro- 
no di asserire che,, Soddisfa al precetto della Chie- 
sa oolui , il quale fa una Confessione volontaria- 
mente nulla : E che si soddisfa al precetto dell' 
annua Comunione anche con un sacrilego mangia- 
mento del Corpo del Signore . ,, Prop. 19. ab 
Alexandr. VII. et prop. 55. ab [nnoc.Xl.damnat. 

Tale è la Legge della Chiesa Cattolica . Ma 
in faccia di essa che dir potremo del costume dei 
figli del secolo ? Ahimè ! noi vediamo una multl- 
tudine d' increduli e di libertini , i quali insul- 
tano la maestà dr questi precetti , e pongono in 
derisione quegli augusti Sacramenti . Vediamo mol- 
ti tra quegli stessi che si protestano di avere la 
fede cattolica , tenersi lontani dalla partecipazio- 
ne ai medesimi . La Chiesa gli invita nelle più 
amorose ed efficaci maniere , ed eglino le resisto- 
no sempre . Il Signore gli agita coi segreti rimor- 
si, ed eglino combattono sempre i santi movimen- 
ti della sua grazia . Egli raduna le preghiere dei 
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giusti a loro fa vore, ed essi le rendono inutili ol- 
ii durezza , ed ostinazione del loro cuore . Egli 
tuona dalle cattedre cristiane le promesse e le mi- 
nacce formidabili della legge , ed elleno si can- 
cellano dal loro cuore un momento dopo ohe il suo 
Spirito ve le ha impresse . L* avvicinamento dei 
giorni quadragesimali che gli richiamano al pre- 
cetto è per e*si un annunzio di tristezza e di malin- 
conìa ; e mentre questo tempo accettevole e que- 
sti giorni di salute sono la delizia e la consolazione 
dei buoni eglino portano allora da per tutto un 
cuore iufermo ed inquieto cercando di sopire gli 
orrori della lor vita senza però potervi riescire; 
facendo empiamente ogni sforzo per allontanare 
da se l 3 idea della legge o per dimenticarsi di 
Dio e della eternità , ed incontrandolo tuttavia 
per ogni dove; sentendo la forza del precetto clifi 
mentre ingiunge loro di accontarsi ai Sacramenti 5 
gli ordina ancora di abbandonare il peccato 9 e 
le ree occasioni di esso, di mortificare le passioni 
e di soddisfare con una degna penitenza alla giu- 
stizia oltraggiata di Dio ^ e al tempo stesso sen- 
tendosi immersi nel peccato istesso come in denso 
fango da cui non vagliono a disbrigarsi, e legati 
alle occasioni di esso coi vincoli di una ardente 
concupiscenza cui non sanno rompere . Infelici ? 
E dove andranno eglino in questa lottai gettar- 
si ? Noi lo vediamo dalla continua esperienza . 
Alcuni vanno a terminare quelle loro agitazio- 
ni collo scuotere il giogo della legge . Altri si 
studiano di calmare il loro spirito col formarsi un 
languido proponimento di tornare a Dio e di 
partecipare ai suoi Sacramenti al termine del tem- 
po Pasquale . £ tal proponimento va ordinaria- 
ti 



niente a finire in questi due mali . Imperocché 
alcuni differendo di giorno in giorno si trovano» 
quel termine senza aver soddisfatto alla legge : 
feltri vanno negli ultimi periodi a presentarsi al 
Sacerdote senza apparecchio , e senza le necessarie 
disposizioni; e cosi costringono il Ministro di Dio 
a negar loro ò differire i Sacramenti : Cosi e que- 
sti e quelli si fanno prevaricatori della Legge . E 
quel che è peggio, in vece di rimediare in se- 
guito al mal fatto , sembra loro coli* avere evi- 
tato la meta prescritta ali 1 esecuzione del precet- 
to di essersi tirati in libertà , e più non vi pen- 
sano . ( 

Venendo poi a coloro , i quali come lio indi- 
cato di sopra si fanno rei dei Precetti di cui parlo , 
perchè malamente e indegnamente si confessano e 
si comunicano , poiché di questa cosa è trattato in 
altri luoghi di quest' Opera, io rimetto ed essi il 
Lettore . 

cap. ir. 

Il mondo nei disordini delle sue vanità e con- 
cupiscenze oltraggia gV interdetti della CTue- 
sa sulla celebrazione dei Matrimoni e delle 
Nozze : e così viola il quarto Precetto della 
Cliiesa medesima . 

T 

Il Santo Concilio (di Trento ) comanda che sia- 
no diligentemeute osservate da tutti le antiche 
proibizioni delle nozze solenni dall' Avvento del 
nostro Signor Gesù Cristo fino al giorno dell' Epi- 
fania , e della feria quarta delle Ceneri fino ali* 
ottava di Pasqua inclusive , e permette che in tutti 

« 
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gli altri tempi possano solennemente le nozze ce- 
lebrarsi. w In tre cose poi consistono principalmen- 
te queste Solennità , cioè nella benedizione che si 
fa nel tempio di Dio dal Sacerdote con preci ed 
orazioni (aj nei nuziali conviti , (b) e nella traduzione 
della sposa alla casa del marito (cj Ma quel è lo Spi- 
rito di questa legge ? Essa parte da quel divino 
Consiglio dell' Apostolo dato ai coniugi Non vi 
defraudate 1' un V altro, se non forse di consenso 
per un tempo affine di attendere all' orazione.,, 
e secondo il testo Greco al digiuno ed alla Orazio* 
ne. 1. Cor. 7. Onde i Padri ed i Concilj inculca- 
rono sempre ai fedeli 1' osservare la continenza sì. 
nei giorni delle Domeniche, e delle Solennità del- 
la Chiesa , ed in quelli nei quali erano per acco- 
star?! alla Santa Eucarestìa ; si nei giorni di pe- 
nitenza e di digiuno 3 e specialmente nella Qua- 
resima : e noi sappiamo ehe i Cristiani fino dai 
primi tempi conservarono esattamente questa di- 
sciplina . E la Chiesa stessa non cessa giammai 
inculcarla ad essi . Conviene istruire i fedeli* 
dice il Catechismo Romano parlando ai Pastori 
delle Chiese , che talora si astengano dall' Ufizio 
del Matrimonio per causa di pregare e supplicare 
Dio : e principalmente che eglino debbono osser- 
vare oiò almeno per tre giorni avanti di accostar- 
si alla Santa Eucarestìa; e più spesso poi quando 
si celebrano i solenni digiuni della Quaresima, sic- 
come i Padri nostri rettamente e santamente co- 

man- 
fa) Can. aliter caos. 3o. qunest. 5. (b) Can. nec uxorem 
c a u8 3o quarst. 4- (e) iti - Can. nec uxorem S. Thomas in IV. 
Srntentiar. Diit. 22. quaest:. |. tra: ò. 
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mandarono . : , Cath. Rotti. P. 2 de Sacrarti. Ma- 
trini. 

Ma se vi ha degli esempj tra noi, che pur non son 
rari, di congiunzioni maritali nei tempi fenati^ quali 
sono le cagioni che il più delle volte li provocano 
se non la licenza delie pompe e dei diletti del geco- 
Io? Quelle pompe ohe accendono gli impuri amori, 
c quei diletti che gli infiammano . Di qui è che 
in quelle congiunzioni non si ha più ritegno nep- 
pure di tradurre la Sposa alla casa del marito : 
E se i sacri Ministri per una riverenza alla Legge 
differiscono in tali unioni la Benedizione nuziale 
al termine del tempo feriato, tutto ciò , ohe da que- 
sta religiosa cautela ne risulta , si è che i Coniugj 
ordinariamente si danno ali* uffizio del matrimo- 
nio prima anche di aver ricevuto quella Benedi- 
zione , e sovente fanno a meno di essa anche pas- 
sato che sia quel tempo. 

Ma la legge di cui ragiono mi invita a dire 
una parola anohe su«:li altri interdetti di Dio 
e della sua Chiesa in ordine alla celebrazione 
dei matrimoni , e delle Nozze. Io prego il lettore 
a rammentarsi di quella serie d* Impedimenti 
che vietano e rendono illecite , ò anche annul- 
lano le maritali conginnzioni; e volgendo uno sguar* 
do sui costumi del secolo, e sulla quotidiana espe- 
rienza dei fatti , ravvisare- se sia vera quella pTopo- 
sizione che io ora asserisco , cioè: Che nei disordi- 
ni delle pompe e delle concupiscenze del secolo si 
produce per lo più la violazione di questi religio- 
si interdetti. E per recarne qualche esempio, da- 
qual altra sorgente deriva se non da questa il con*- 
trarsi tante volte dall' incauti gioventù e promes- 
se conjugali . e matrimonj ancora con persone che 
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Iot non si convengono , b contro !a volontà dei pro- 
pri genitori , e talora i Pastori stessi de] le animo 
loro ? Donde nasce quella facilità 9 che è si fre- 
quente tra noi , di frangere le promesse fatte 
a una persona, per rivolgere ad altra egli affet- 
ti del cuore , e le maritali disposizioni ? E per 
indicare cose anche maggiori ; dove si creano quei 
tetri delitti , con cui frangesi la fede conjugale , e 
talora attentasi alla vita stessa dei conjuge, per di- 
sporre le vie a nuovi e più grati connubj , dove, 
' non che nella esaltazione , e nel furore di quelle 
passioni che la licenza delle pompe e dei dissoluti 
piaceri del secolo destarono nei cuori in mezzo 
ai perigliosi incontri dei due sessi ? Gli uomini 
mondani si argomentano di sanare questi ulti- 
mi e più trisflr casi col rimedio delle dispense 
Ecclesiastiche ; come si argomentano di accomo- 
dare quei primi col contrarre un vincolo indisso- 
lubile , che loro impedisca il tornare indietro e 
rettificare le loro vie. Ma come mai non considera- 
no quegli quanto gran delittosia il dispreazare la po- 
testà divina della Chiesa 'col farla servire alle lo- 
ro malvagità? Come mai non riflettono questi che se 
un vincolo indissolubile gli pone nella impossibilità 
di tornare indietro , la loro coscienza non è però 
men lesa- nè men responsabile davanti a Dio, ed 
*gli uomini dell' ingiuria recata ai lor maggiori, 
ed alla parte tradita ? 

Ma oltre questi neri delitti 5 un altro* male 
provoca il mondo nella licenza delle sue gioje 
e dei stìoi piaceri . Esso porta gli uomini a fran- 
gere quelle leg^i che per V onestà ^ pel decoro 9 
e per la giustizia delle maritali unioni hanno ap- 
posto dei limiti delle medesime 9 ed a sorprende- 
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re la Chiesa nelF impetrare da lei delle dispense* 
irregolari ed indebite sulle medesime . Io parlo 
principalmente degli impedimenti della Consan- 
gninita e dell' Affinità . Imperocché io confesso , 
che vi possono essere delle giuste cause di tali di- 
spense : Ma dovrem noi credere che siano giuste 
cause quelle di appagare dei capricci 9 delle ve- 
dute d 5 interesse , e di comodi mondani dei ge- 
niali affetti , e talora anche dei meretricii amori? 
Non ha forse la Chiesa stessa determinato il ge- 
nere e la natura delle cause giuste di dispense , 
ed inculcato altamente a tutti i Fedeli , ed ai 
Pastori delle anime l'esaminare seriamente se quel- 
le cause 9 che essi allegano per impetrare le dispen- 
se loro , realmente sussistano davanti a Dio, e se 
sian tali quali Ella le approva nelle sue re- 
gole sante 9 ed in conseguenza se sian tali da es- 
sere approvate da Dio medesimo; affinchè non av- 
venga che per una fraudolenta infrazione delle 
leggi sia privato il lor matrimonio della divina 
benedizione a ed abbia un esito infelice 9 ed an- 
che vada esposto al pericolo di nullità . 

* 

C AT. V. 

Il mondo nei disordini delle sue pompe 9 delle 
sue vanità s e delle sue concupiscenze ritiene 
i suoi seguaci dalle oblazioni al Signore-, e così 
viola il quinto Precetto della Chiesa Cattolica . 

P . 

* er ogni legge ai Ministri della Chiesa , che ope- 
rano nel Santuario , e che son destinati ed intenti al 
culto del Signore ed alla spirituale edificazione dei 
fedeli debbesi da questi il necessario sostentamento . 
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L* Apostolo prova ciò nella sua prima lettera ai 
Corinti.,, Chi è mai^ egli dice, che militi a pro- 
prie spese ? Chi pianta la vign* che non mangi 
del frutto di essa ? Chi pasce il gregge , che del 
latte non si cibi del gregge ? 99 Così da questi umani 
esempli dalla stessa ragione naturale conosciuti ed 
approvati conclude, doversi ad essigli alimenti in 
forza della stessa legge naturale . Quindi venendo 
ad indicare le prescrizioni della Legge Mosaica 
soggiunge . „ Forse in questo parlo da uomo ? E non 
dice questo anche la Legge ? Coneiosiachè nella 
legge di Mose sta scritto :., Non metter la musulie- 
ra al Bue che tribbia il grano . fa) Forse che Dio 
si prende cura de' Buoi ? Noi dice forse prin- 
cipalmente per noi i? Coneiosiachè se noi abbiam 
seminato per voi semenza spirituale , è ella' una 
gran cosa se mieteremo del vostro temporale? 
Non sapete voi che quelli che lavorano per il 
tempio, mangiano di quello del tempio; e quelli 
che servono a 11* Altare con V Altare hanno par- 
te ? fb)„ Finalmente affinchè niuno credesse che 
questo precetto della Legge fosse stato abrogato 
JalF Evangelio , come un precetto legale e cere- 
moniale, soggiunge V Apostolo.,, Così pure ordi- 
nò il iSignore a quelli che annunziano il Vange- 
lo di vivere del Vangelo.,, i. Cor. 9. Ed infat- 
ti dette Cristo apertamente questa Legge allor- 
ché mandando i suoi Apostoli a predicare disse 
loro:,, Non vogliate avere nè oro, nè argento, nè 
denaro nelle vostre borse.... Imperocché merita 
. r operaio il suo sostentamento.,, Matth. 10. Vie- 
T ne 

(a) Deut n5. 4. (b) Deut. 18. *. 
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ne a dire : non Tegliate darvi perni delle cose tem- 
porali ni gravarvi dei peso di queste, ma nudi e 
disbrigati di tutte queste cose andate , poiché deb* 
besi dai vostri discepoli il eostentamento a voi 
come Operaj . 

Quindi è che la Chiesa fino dal suo princi- 
pio 3 ed anche fin d* che il suo Capo Cristo Si- 
gnore conversava sulla terra cominciò ad avere 
dei beni i quali consistevano nelle volontarie obla- 
zioni dei fedeli ; e Giuda per disposizione del Si- 
gnore teneva la borsa , e portava , come dice S. 
Giovanni , quello che vi era messo dentro . Joan. 
12. A questa primitiva specie di oblazioni, la quale 
si è conservata sempre fino a noi nella Chiesa di 
Dio , la Chiesa stessa ha aggiunto nel seguito dei 
tempi altre maniere di offerte ; e principalmente 
le donazioni dei fondi , e di tutti proventi eccle- 
siastici stabiliti sui fondi, e le Decime, le quali 
non si distinguono dalle manuali oblazioni se non 
per essere prescritte ai fedeli per legge , e deter- 
minate ad una certa quantità e specie , mentre la 
determinazione e il pagamento delle semplici obla- 
zioni è rilasciato al beneplacito degli offerenti . 

Dalla condizione e dallo scopo dei beni ec- 
clesiastici risulta poi manifestamente qual sia il 
legittimo uso , e la giusta maniera della dispensa* 
zione, dei medesimi . 39 E perchè un unguento co- 
me questo , disse Giuda , non si è venduto trecento 
denari e dato ai Poveri ? , , Ed avendogli il Si- 
gnore parlato con voce sommessa nell 3 ultima ce- 
na, 5 , alcuni pensarono che avendo esso la borsa , 
gli avesse detto Gesù: Compra quello che bisogna 
a noi per la festa .* ovvero che desse qualchè cosa 
ai poveri. ss Joan. Cap. la» i3. „ Aveva dunque 



i 
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il Signore la borsa , dice S. Agostino , e* conser- 
vando in essa quel che veniva offerto dai fedeli 
per le necessità de* suoi , e per gli altri indigenti „ 
(e neir apparecclvio delle fesie , e nel culto del 
Signore.^ E conclude questo gran Padre Allora 
fu istituita primieramente la forma dei prevenuti 
ecclesiastici ; tunc primum Ecclesiasti eoe pecu- 
niac forma est istituta . E la Chiesa di Dio ine- 
rendo all' esempio ed ai precetti del suo Capo 
non riconobbe giammai altro uso giusto e legitti- 
mo dei beni suoi temporali ohe «quello.,, Quattro 
porzioni , scrivea il Pontefice S. Gelasio primo , 
debbono farsi sì dei redditi , come delle oblazio- 
ni dei fedeli , per quanto le facoltà di ciaschedu- 
na Chiesa lo permette , ^siccome di già fu ragio- 
nevolmente stabilito nella Chiesa di Dio) : una 
delle quali sia del Vescovo * l'altra dei Cherici, 
la terza de' Poveri, e la quarta applicar debbe- 
si alle fabbriche . Ep. 9. Cap. 29. Sulle quali 
parole dee av vertirsi che questo gran Pontefice pre- 
scrive quella maniera di dispensazione non già 
come per una legge che egli stesso emani , ma co- 
me una cosa già fino dai tempi anteriori ed an- 
tichi istituita: Sicut dudurn rationabil&èr est de- 
cretum: Ed in seguito S. Gregorio il Grande essen- 
do stato consultato dal Vescovo Agostino Aposto- 
lo d* Inghilterra 55 Quante porzioni debbano far- 
si di quelle cose che i fedeli offrono all' altare, e 
come cendur si debba il Vescovo sul tal proposi- 
to , rispose: .„ E' costume della Sede aj^stolica 
r ingiungere ai Vescovi ordinati , ohe d* ogni stipen- 
dio proveniente alla Chiesa debbono farsi quattro 
porzioni , una cioè per il Vescovo e per la sua 

famiglia a cagione della ospitalità e del ricevi- 
ci 
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mento , V altra al Clero , la terza ai pove- 
ri , e la quarta alla preparazione delle Chiese . 

E scrivendo il medesimo Pontefice Santissimo a 
Massimiano Vescovo di Siracusa , gli ordina 9 
che dei passati redditi egualmente che di qualun- 
que provento che sia venuto ò sia per venire alla 
sua Chiesa , si dispensino le quarte secondo la distri- 
buzione canonica . 

Questa maniera di distribuzione de' beni ec- 
clesiastici è fondata nella natura di essi . Impe- 
rocché P unanime tradizione de' Santi Padri , e 
tutta la serie dei Canoni ecclesiastici non ci dà 
altra idea di quei beni . Che questa: Eglino sono 
voti dei fedeli , prezzo dei peccati . e pat rimo- 
nio dei poveri . Sono voti dei fedeli t perchè i 
fedeli nel darli alla Chiesa, intesero di offerirli 
a Cristo , e di consacrarli a Dio . Son prezzo dei 
peccati , perchè quei fedeli nel darli alla Chie- 
sa intesero , come anche viene espressamente det- 
to in quasi tutti gli antichi Istrumenti delle pie 
fondazioni, di darli per rimedio delle anime loro , 
ossia di redimere con tal mezzo i loro peccati. Se- 
condo quel detto del Signore: „ La elemesina re- 
siste ai pelati Eccles. 3. Per la qual cosa riscat- 
to coli' elemosine i tuoi peccati Dan. 4- e a *~ 
tro „ Fatevi degli amici per mezzo delle inique 
ricchezze : affinchè quando venghiate a mancare , 
vi diano ricetto ne' tabernacoli eterni . Lue. 16. 
Onde in^Oaea è scritto . che i Sacerdoti mangia- m 
no i peffati del popolo . Cap. l\. perchè mangiano 
quello , egli offre in espiazione de* suoi peccati . 
Finalmente avendo detto i\ Signore nel suo Van- 
gelo s che egli reputa come dato a se quello che 
si dà alle sue membra indigenti 5 cioè ai poveri 
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la santa Chiesa tenne sempre quelle oblazioni co- 
me il patrimonio dei poveri 3 cioè degli schiavi, 
dei pellegrini , degli orfani delle vedove , e di 
tutte le altre classi di indigenti . 

I)a questi principi risultano due conseguenze. 
Primo , che i fedeli debbono contribuire dei lo- 
ro beni temporali alla Chiesa . Secondo , che i 
ministri di essa debbono usare dei proventi eccle- 
siastici secondo la natura , e condizione dei me- 
desimi . Ma il mondo corrompe tutte due queste 
cose . E rispetto alla prima s quanti vi sono tra 
i figli della Chiesa, i quali non pensano neppure 
a far parte col Santuario dei beni di cui il Si- 
gnore gli circonda s e mentre hanno onde pro- 
fondere in conviti f in giochi , in spettacoli , nel 
lusso degli abiti e di tutto 1* equipaggio della vi- 
ta t nulla dicono d 5 avere per dare al culto di 
Dio , ed al suo santo tempio? Diro di più quan- 
ti non solo sdegnano di fare delle volontarie obla- 
zioni alla Chiesa % ma con oltraggio della santa 
giustizia , trascurano ò anche ricusano di darle 
quello 9 di cui le vanno debitori , in forza delle 
religiose disposizioni dei loro antenati , e delle sa- 
cre fondazioni , e de* legati di colorò , dei quali 
possedono i beni ? Più ancora : quanti sembra , 
che abbiano invidia a beni e alle ricchezze della 
Chiesa e dei sacri ministri ; e come V Apostolo 
traditore bestemmiano, dicendo; ., A ohe prò que- 
sta dispersione di unguento ( che spargeasi su i 
piedi, e sul capo di Gesù Cristo , ) Imperocché 
poteasi questo vendere più di trecento denari e 
darsi ai poveri: a , Marc. i4- Joan. 12. 

Venendo poi a parlare del legittimo uso dei 
proventi ecolesiastici 9 primieramente dalla dottri- 
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na di Cripto . e del sno Santo Apostolo, la qua- 
le ho referito di sopra 5 apparisce manifestameli- 
te , esser dovuto V alimento ai oberici come ope- 
raj , cioè in quanto operano nel ministero santo . 
Per la qual cosa affinchè nn Cherieo venga giu- 
stamente e lecitamente sostentato dagli «ti peri dj 
della Chiesa 9 conviene , che operi in essa . Di 
qui è che S. Gregorio Magno spiegando quelle pa- 
role di Cristo in S. Luca : Dignus est operar ius 
cibo suo s così inveiva contro quei Pastori che non 
operano , e tuttavia vivono degli stipendj della 
Chiesa . n Ma che cosa siamo noi , ( lo che tut- 
tavia dir non posso senta dolore ) che cosa siamo 
noi, o pastori , i quali prendiamo la mercede e 
non siamo però operaj ? Si percepiscono da noi 
i frutti della Santa Chiesa nello stipendio quoti- 
diano , ma tuttavia non fatichiamo nella predica- 
zione per la Chiesa del Cielo . Consideriamo , di 
qua! condanna sia il percepire quaggiù senza fa- 
tica la mercede della fatica . Ecco che noi vivia- 
mo dell' oblazione dei fedéli ; ma che cosa fac- 
ciamo per le anime dei fedeli ? Noi prendiamo 
per nostro stipendio quelle cose . che i fedeli of- 
fersero per redimere i loro peccati ; e con tutto 
ciò non spargiamo sudori per resistere ai peccati 
medesimi con un condegno studio dell' orazione ò 
della predicazione , „ Hom 17. Quello , che di- 
cevi poi delf ufizio pastorale , dee dirsi di tutti 
gli altri ministeri ecclesiastici . Imperocché quei» 
che dettero i beni temporali alla Chiesa , non li 
dettero già per mantenere dei Cherici in un vile* 
ozio , e pigramente riposati nei comodi della vi- 
ta; ma perchè si celebrassero le funzioni del cul- 
to di Dio , e le sacre Liturgìe, e i divini Uffizj, 
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e le lodi del Signore, e sì porgessero voti e sup- 
pliche all' Altissimo per i loro peccati , e per la 
salute loro e di tutto il Popolo . Ma che cosa è 
quel , che distoglie i Ministri della Chiesa dalle 
fatiche del ministero santo , se non il mondo per 
le attrattive delle sue vanita e dei suoi piaceri ? 
Imperocché non vediamo noi per una ordinaria 
esperienza , che i Cherici allora incominciano a 
trattare con negligenza, ò anche abbandonano af» 
fatto le cure di Dio e del suo Santuario, quando 
si danno, al mondo e alle conversazioni mondane, 
al gioco , ai divertimenti , ed alle altre ma- 
niere del secolo ? 

Ma se debbesi il sostentamento della vita agli 
Ecclesiastici, i quali operano nel Ministero sacro, 
non è però esso dato loro , come prezzo dell'ope- 
ra ^ nè eglino operano in vista di quello . Impe- 
rocché é stato loro detto da Cristo : „ Date gra- 
tili tamente quello , che gratuitamente avete rice- 
vuto. „ Matt. to. Onde di rea S. Agostino:,, Non 
si presta dal popolo il necessario sostentamento 
quasi mercede a coloro , che servono a lui nella 
carità , ma come uno stipendio da cui siano ali- 
mentati s affinchè possano operare „ Lib. de Va- 
storib. et ovibus cap. 2. Per la qual cosa i veri Mi- 
nistri di Cristo non evangelizzano per mangiare ; 
e perciò , secondo lo stesso Dottore , „ non costi- 
tuiscono il fine della predicazione nel vitto , ma 
dello stesso loro vitto pongono il fine nell' Evan- 
gelio . n 

Ma se é così , che dir dovremo di quegli Eccle- 
siastici , i quali nel portarsi ai ministerj , ed ai 
Titoli della Chiesa, non mirano che ai proventi 
temporali dei medesimi , poco ò nulla solleciti di 
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*>s?unina re il peso dell* Uffizio , che assumono ? 
Ciie dir dorremo di quei Cherici , che provvisti 
della Chiesa di un onesto sostentamento 9 ambi- 
scono sempre più ampli proventi ; e talora non 
hanno difficoltà di abbandonare quei Benefizj f ò 
quelle Chiese , alle quali erano canonicamente 
ascritti , per passare a piò pingui Titoli? Che dir 
dovremo finalmente di coloro , che ascritti ad un 
Titolo , attendono con maggiore studio al tempo- 
rale che allo spirituale di esso ; e mentre sono vi- 
gilantissimi 9 onde quello non soffra alcun detri- 
mento , poco ò nulla avvertono ai danni 3 e alla 
decadenza di questo ? Non vi ha egli da temere 
grandemente 9 che tutti questi siffatti Ministri 
siano piuttosto dominati dallo spirito del mondo, 
che da quello del lor celeste caràttere ? 

Finalmente dai principj di sopra esposti ri- 
sulta , che i Cherici non sono talmente padroni 
dei beni Ecclesiastici s che possano consumarli , ò 
distra rli a lor talento ; ma ohe ne sono come am- 
ministratori , tenuti a dispensarli secondo , che 
esige la loro natura, e la loro destinazione, e ad 
usarne eglino stessi con quella moderazione 3 che 
loro si conviene. Di qui è primieramente , che es- 
si non possono distrarti per arricchire le loro fa- 
miglie . „ Che essi dice il sacrosanto ed Ecume- 
nico Concilio di Trento , non mirino ad aumen- 
tare colle rendite della Chiesa i lor consanguinei 
e familiari 9 essendo vietato dagli stessi Canoni 
Apostolici il donare ai Consanguinei le cose ec- 
clesiastiche , che sono di Dio ; ma se eglino son 
poveri , ne facciano lor parte come ar poveri -, e 
. non le distraggano giammai, nè dissipino per cau- 
sa di essi . „ tfess. a5. Cap. 1. de reform. E neppu- 
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re possono accumularli per arricchire se stessi : ,4 
Merita V operaio il suo sostentamento „ dice il 
Signore Mat. 10. Il suo sostentamento % egli di- 
ce , e non una vita rjeca , ed opulenta . Ed il 
suo Santo Apostolo scriveva al diletto Timoteo ^ 
Avendo gli alimenti, e di che coprirci, contentia- 
moci di questo „ 1. Tim. 6. Finalmente „ è giunto 
e degno, dicea S. Bernardo, che chi serve all' 
Altare, viva dell' Altare. Ti si concede adunque, 
qualor tu bene serva il vivere dell' Altare : non 
però il lussureggiare dell* Altare ; il menar fasto 
dell'Altare, il procacciarsi dall' Altare degli arurei 
freni, delle dipinte selle , degli inargentati cai** 
zari , delle pelli intorno al collo , ed alle mani 
variate con purpureo ornamento . Finalmente tut- 
to ciò , che ritieni dell'Altare, oltre il necessario- 
vitto, ed il semplice vestito, non è tuo, è una? ra- 
pina , è un sacrilegio. Ad Falconetti Ep. 2. Così' 
parla il santo Padre, secondo 1' idea che Egli avea* 
dei beni Ecclesiastici , e che in altro così annun- 
zia . ,, Patrimonio dei poveri sono le facoltà delle 
Chiese . E il non dare ai poveri le cose loro ognun 
conosce essere un delitto pari al sacrilegio . „ E 
lo stesso generale Concilio di Trento reputando i 
Beni Ecclesiastici esser cose di Dio , e patrimo- 
ni dei poveri, ordina ai Pastori delle Chiese „ il 
regolare ^talmente i lor costumi e maniere , che 
gli altri possano trarre da essi V esempio della 
frugalità , della modestia , della continenza , e 
di quella santa umiltà, che tanto ci rende grati 
a Dio. Per la qual cosa dietro l 3 esempio dei Pa- 
dri nostri nel Concilio Cartaginese , non solo pre- 
scrive, che i Pastori siano contenti di una mode- 
sta supellettilc , c di una mensa e di un vitto fru- 
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tale; ma anche in tutte le altre parti della vita, 
e in tutta la loro casa procurino, che nulla ap- 
parisca di contrario a questa santa istituzione , e 
che non presenti semplicità . e zelo di Dio , e 
disprezzo delle vanità . „ Sess. a5 cap. I. de reform. 

LIBRO SESTO 

Il mondo fa ingiuria colle sue pompe e eoncopitcenze ai Sa- 
cra menti dì Dio. 

Dio con V altissimo* e pf evidentissimo consiglio 
nel governo spirituale degli uomini ha annessa 
a 9 riti sensibili quella grazia celeste per cui V 
uomo rinasce alla giustizia , e cresoe in essa fino 
ad uomo perfetto', e per cui si forma , e si edifi- 
ca , e si regge su questa terra la città di Dio. che è 
la santa Chiesa. Per questo noi vediamo istitui- 
ta una serie molti pi ice , e sì varia di tali riti, per 
cui si compie abondantemente a quei sublimi og- 
getti . Imperocché come nelf uomo per vivere, e 
perchè la sua vita ridondi in suo vantaggio e del- 
la repubblica, queste sette cose sembra esser ne- 
cessarie; cioè che ei sia dato alla luce , e cresca, ed 
abbia alimento . e cadendo per avventura in 
malatia abbia rimedi di salute, e ristaurata ven- 
ga F imbecillità delle sue forze.* e quanto alla 
repubblica , che ella abbia dei magistrati coli* 
autorità ed impero de* quali sia governata , e 
retta: e finalmente, che 1 uomo colla legittima 
propagazione della prole conservi e perpetui se 
stesso , ed il genere umano ; così di altrettante e 
simili cose abbisogna V uomo stesso per quella 
vita onde egli vive a Dio . Quindi è il Battesimo 
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peT cui ci rinasce a Cristo; e la Confermazione 
por cui egli cresce e si consolida in uomo forte , 
e* perfetto; e 1' Eucarestia, da cui, come da un 
cibo veramente celeste ei viene alimentato, ed 
impinguato nel suo spirito , conforme a quel detto 
del Salvatore: La mia carne è veramente cibo , 
e il mio sangue è veramente bevanda . Ne segue 
in quarto luogo la Penitenza, per cui si restaura 
la sanità perduta, dopo essere rimasti feriti dal 
peccato ; e 1' estrema Unzione , onde tolgonsi le 
reliquie dei peccati , e si rinfranca la vita dell' 
anima allor die la virtù dell' uomo ed il vigore 
delle sue forze comincia ad abbandonarlo . Quin- 
di ne viene V Ordine, per cni si dà la potestà di 
esercitare perpetuamente nella Chiesa di Dio i 
pubblici ministeri dei Sacramenti, e di eseguire 
tu He le sacre funzioni . Finalmente a^giungesi il 
Matrimonio , onde dalla legittima e santa congiun- 
zione dei due se*3i' vengano procreati de' tìgli, e 
rei irosamente educati . per il culto di Dio, e per 
la conservazione del Genere umano. 

Da questa idea poi dei Sacramenti è facile 
1' argomentare , con qual santità debbono essere 
amministrati . con quali religiose disposizioni rice- 
vuti , e con qual sacra cura custoditi . Ma il mon- 
do colle «ue vanità e colle terrene sue concupi- 
scenze tende insidie a quella santità dei mini- 
stri, ritrae i fedeli da quelle sante deposizioni, 
e tenta di illanguidire nei cuori e di raffreddare 
quella venerazione, onde siano trattati come cose 
comuni ed ordinarie. Di qui è che questi fonti dei 
tesori celesti e questi divini ed augusti Misterj 
sovente son resi inutili e vani per difetto di pre- 
parare c dilatare i cuori alla grazia dei medesimi , 
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e troppo spesso Tengono anche profanati e trattati 
indegnamente , con grave ingiuria di Dio, con al- 
to scandalo della religione , e con rovina delle ani- 
me . Analiziamo brevemente questi punti . 

CAP. 1. 

TI mondo fa ingiuria colle sue pompe , e concu- 
piscenze al Sacramento del Battesimo . 

To vedo un Infante portarsi sulle braccia dei Fe- 
deli ai sacri fonti . Esso è un figlio d' Adamo 
che vh al Sacramento della Fede s e della Illu- 
minazione. Egli si ferma alle porte della Chiesa, 
ed il sagro Ministro venendogli incontro, lo inter- 
roga per qual motivo ei siasi mosso a cercare la 
Fede , e quai beni egli attenda da essa. Rimem- 
bro la parola di S. Agostino: „ Se alcuno volesse 
farsi Cristiano per il fine di procacciarsi commo- 
di dagli Uomini stimando di non poter piacere 
ad essi per altre vie, o di evitare incommodi dai 
medesimi temendo da essi offese ò nimicizie , co- 
stui vuol fingere piuttosto che farsi Cristiano . „ 
De Catech. Nud. Cap. 5. Ode il Ministro che le 
sue intenzioni son pure , e che ei non cerca la Fe- 
de che per V acquisto dell' eterna vita . Ei gli 
annunzia allora i dogmi e i precetti fondamentali 
della Fede: Ed il Catecumeno gli accoglie 9 rispon- 
dendo per esso, ed imprestando a lui i sensi quei 
che lo presentano alla Chiesa . 

Qualora avvenga che il Catecumeno sia un 
Adulto , la prudenza della Chiesa esige una prova 
della sua sincerità . Un periodo di tempo gli è 
dato in cui egli acquistando V intelligenza di quei 
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Dogmi, detesti i suoi vecchi errori, e i simulacri 
e le superstizioni , e V incredulità , e le sette de- 
gli empj ; e conoscendo la forza e 1' estensione di 
quei precetti rinunzi al Demonio, al Mondo , ed 
alle opere ed alle pompe di essi per trasferirsi nel 
regno della divina dilezione . Ella crederebbe di 
prostituire i doni di Dio , e di dare le cose san- 
te ai cani se ammettesse al Battesimo ooIoto i qua- 
li dopo a\er vissuto secondo la carne ed il secolo, 
non cangiassero costume facendo penitenza, e con- 
vertendosi al Signore secondo quella esortazione 
del Principe degli Apostoli ; Voenitentiam agi- 
te , et baptizetur unusquisque vestrum Act. 2. 

A questa istituzione della Fede e del costu- 
me la Chiesa unisce dei sacri riti e preci, ed es- 
sudazioni , e imposizioni delle mani , e il se- 
gno dellaCroce sopra il Catecumeno , per allonta- 
nare da lui il Principe delle tenebre , che per il 
peccato preso aveva impero di esso • Ed inol- 
tre ella infonde sopra la sua bocca il Sacramen- 
to del Sale , secondo 1' espressione dei Padri , os- 
sia il Simbolo della liberazione dalla putredine 
del peccato , e della Sapienza di Dio : ed unge 
colla sua saliva e le orecchie e le narici di lui, e gli 
imprime sui petto e sulla fronte il segno della Cro- 
ce, onde si apranole orecchie di lui alla verità , 



di lui nel suo spirito e nelle sue membra , in 
odore di soavità . 

Dopo questo solenne apparecchio si aprono le 
sante porte , ed il Catecumeno è condotto ai sacri 
fonti. Al suo ingresso nel Tempio di Dio egli fa in fac- 
cia alla Chiesa una pubblica e solenne rinunzia 
a Satanasso , alle sue opere , alle sue pompe , e la 
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professione della Santa Fede . Quindi interrogato 
di nuovo dal Ministro se egli voglia essere battez- 
zato , ei conferma in faccia alla Chiesa questa sua 
volontà: e viene lavato peli' acqua nel Nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo . Un no- 
*ne degli Eletti , e dei Santi di Dio gli viene im- 
posto , e così è dichiarato cittadino dei Santi . 
Come Figlio di Dio riceve V unzione del Sacro 
Crisma , con cui gli viene significato che egli è 
congiunto a Cristo cernie membro al Capo ; e co- 
sì acquista il nome di Cristiano . Egli è rivestito 
di una bianca veste » simbolo della purità e del 
candore che ei trasse dalle acque , e della glo- 
ria della resurrezione alla quale egli è rinato pel 
Battesimo . Gli si dà in mano un* accesa candela 
simbolo di quella fede ardente e luminosa' per la 
Carità \ che egli ebbe dal Battesimo istesso . Ed 
è rimandato colla pace del Signore. „ N. Và in 
pace , ed il Signore sia teco . „ 

Esce dunque dai sacri fonti e dal tempio di 
Dio un Uomo rigenerato in Gesù Cristo . Egli è 
stato liberato dalla potestà delle tenebre 3 e 
del peccato , e trasferito nel regno della lu- 
ce , e della santità . Il principe delle tenebre è 
stato cacciato fuora di lui ; ed egli è stato fatto 
il tempio di Dio : V Eterno trova le sue delizie 
ad abitare con esso . Di vaso d' ira e di maledi- 
zione egli è divenuto un figlio di Dio , ed un 
erede del suo Regno . „ Dio , secondo la parola 
dell' Apostolo , lo ha unto, e segnato , e gli ha 
dato il pegno dello Spirito nel suo cuore . „ a. 
Cor. l. E questo segno lo separa dai poppli che 
non hanno la fede, e lo rende idoneo a ricevere 
gli ulteriori Sacramenti di Dio . La Grazia di Dio 



come tiri fuoco celeste è discesa aopra di lui , In 
ha purificato dalle sue macchie , lo ha cangiato 
in nuova creatura o circondato d 5 innocenza , di 
vaghezza, e di splendore: e colla grazia di Dio 
iono discesi in lui e i doni del Cielo , e il coro 
nobilissimo di tutte le sante virtù. Questo è quel 
pegno dello Spirito , che indicava il Precursore 
Giovanni allorché diceva: Io vi battezzo nell* ac- 
qua; ma quei che viene dopo di me , vi battez- 
zerà nello Spirito Santo e nel fuoco . Passando 
sotto le acque % egli è morto e sepolto con Gesù 
Cristo al mondo, Bom.6. t\.t risorgendo dalle acque 
è risorto con Gesù Cristo ad una nuova vita . In 
conseguenza V uomo battezzato è un uomo morto 
al mondo $ e crocifisso al mondo ; e il mondo è 
crocifiggo a Ini. Egli è sepolto con Cristo . e la 
sua vita è ascosa in Dio. Egli è un domestico di 
Dio ed un cittadino del Cielo ; egli vive su que- 
sta terra per poco tempo come pellegrino e stra- 
niero aspettando la sua perfetta liberazione ed il 
suo regno nella Patria dei Santi . La luce della 
verità, e la grazia di Dio lo sostengono nel suo 
cammino; ed oltre questi ajuti Dio ha unito in 
suo favore ed il Cielo e la* Terra . Ei gli ha dato 
i suoi Angioli ohe lo custodiscano in tutti i suoi 
giorni mortali. Egli lo ha posto in mano alla sua 
Chiesa, e dato a Lei per figlio, onde ne abbia 
cura quale affettuosa Madre . Ei gli ha aggiunto 
ai suoi padri naturali dei nuovi padri della sua 
rigenerazione , onde si consocino con quelli nella 
tutela di lui. Ei gli ha imposto il nome di uno dei 
òanti e H Eletti suoi , onde abbia in esso non solo 
un modello da imitare v ma anche uno speciale av- 
vocato presso il suo trono ; 
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Ecco V opra clic la destra dell* Eccelso ha 
fatto sopra un Uomo. Felice, se egli cammina se- 
condo la sua destinazione e dignità , e se con un 
costume degenerante non ritorna all' antioa viltà. 
Ma io odo una parola terribile del Signore : „ 
Guai al mondo per causa degli scandali , 9S Matt. 
18. Parola detta principalmente contro gli scan- 
dali" s che esso porge ai fanciulli di fresco nati «- 
Ma, come il Mondo potrà recare scandalo ad un 
fanciullo avvolto nelle fasce della cristiana edu- 
cazione , e custodito dal soffio dell 3 austro con tan- 
te cure? Ahimè! Che il mondo ha già introdotto 
i suoi scandali fin sul lembo dei sacri fonti , e fin 
dal momento della sua rigenerazione . Lo Spirito 
di Dio aveva ordinato che gli fosse imposto il no- 
me di uno degli Eletti, e Santi suoi; ma il mon- 
do che si diletta di serbare la memoriale di sen* 
tir risuonare alle sue orecchie i nomi di coloro , 
che fur suoi amici , ha ispirato ai Genitori, ed 
ai Patrini V imporgli un nome dei Gentili, e delle 
false loro Divinità, un nome che risuoni e i suoi 
piaceri , e la sua grandezza , e i suoi onori , e la sua 
falsa gloria. 

Lo Spirito di Dio aveva ordinato che si 
scegliessero per la santa tutela del Neofito persone 
Cristiane , che avessero e i talenti e la virtù per 
dare ad esso una santa istituzione , e la volontà 
di dargliela . Ma il tnomlo ha ispirato ai Genitori 
lo scegliere i pati ini con ben altre mire che quel- 
le di procacciare al Figlio un abile e cristiano Edu- 
catore ; cioè colle mire di procacciare e a se stessi 
con tale scelta , ed ai propri figli il favore degli 
uomini , e dei guadagni , e degli onori terreni • 
Di qui è che ben rari vedonsi nel mondo quei 
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Patrini i quali adempiano fedelmente le parti ohe 
eglino si assunsero in faccia al Cielo , ed alla. 
Chiesa : 33 E questo ufizio , dice il Catechismo 
Romano , è con tanta negligenza trattato nella 
iesa di Dio che sembra esser rimaso soltanto il 
nudonomedi tal funzione, eche gli uomini neppure 
sospettino ciò , che di santo in esso condensi . , ? 

5fa il maggiore scandalo, che poTge il mon- 
do ai fanciulli rinati' in Gesù Cristo, sono le pra- 
ve masxim*, e i perversi esempi , che egli dà loro 
allorché cominciano ad acquistare i primi albori 
della cognizione , e del discernimento . Io ho mo- 
strato questa seduzione in altro luogo, ove ragio- 
nando del quarto precetto del Decalogo spiegai co- 
me il mondo corrompe colle sue pompe e concu- 
piscenze la buona educazione dei Padri verso i 
figli: nè qu' giova il ripeterlo. Di qui è quella 
estinzione delle spirituali disposizioni infusa nel 
Battesimo , e quella perdita delle celesti doti e 
prerogative, di cui 1* uomo era stato adorno . Egli 
aveva rinunziato al Demonio, alle sue opere, e 
alle sue pompe $ e preso avea per sua porzione il 
Signore: Ma il mondo ha già ispirato in lui un 
disgusto di Dio, e della pietà; ed egli sì è alie- 
nato da Dio, ed è tornato a porsi sotto 1* impero 
del nemico. Il mondo gli ha ispirato la dottrina 
della malvagità ; e la malizia è entrata nel cuore 
di esso anche avanti gli anni del dicernimento . 
Ei gli ha ispirato l'amore del giuoco, degli spet- 
tacoli , delle vanità , delle pompe e del fasto ter- 
reno ; ed e»8o ornai non più si diletta che di que- 
ste uose . La sua vita non è più morta al mondo, 
ma egli ama di comparire nel mondo come un 
«ltro del mondo , Il sale della Sapienza di Dio 
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« è in lui infatuato ; ed egli ha appreso la sa- 
pienza di questo secalo. Egli è divenuto un* anima 
delicata, per eui il "iogo di Dio, e la Croce di 
Gesù Cristo che era stata in lui impressa, e dive- 
nuta pesante ed amara . Quella candida veste che 
il sacro ministro gli avea ordinato di custodire , e 
di portare immacolata avanti al tribunale di Dio, 
•i è ornai contaminata con mille lordure. E quel- 
la 1 imp.nl i accesa con cui gli era stato imposto 
di andare incontro allo Sposo, finche venga , si è 
ornai spenta . Egli ha perduto quella pace del cuo- 
re che gli era stata annunziata; e Dio non è più 
con lui . Ecco quale ingiuria ha recato il Mondo 
al Sacramento del Battesimo,,, Guai al mondo, io 
ripeterò colle parole del Signore, per causa degli 
scandali. Imperocché necessaria cosa è che sianvi 
degli scandali : Ma guai all' uomo per colpa del 
quale viene lo scandalo. „ Matt. 18. 

CAP. II 

Il Mondo fa ingiuria colle sue pompe e concu- 
, piacenze al Sacramento della Confermazione . 

„ on vi allontanate da Gerusalemme , ma po- 
nete ivi la vostra stanza finattanto che siate rive- 
stiti di virtù dall' alto . Ed eglino scendendo 
dai monte dell' uliveto , alloggiano nel cenaco- 
lo , dove unanimi perseverano nell' orazione , e 
stanno continuamente nel Tempio lodando e be* 
nedicendo Dio.,, Lue. i f \ Act. 1. In tal manie- 
ra si apparecchiano a ricevere la virtù dello Spi- 
rito Santo 5 il quale è per venire sopra di essi . 
„ Sul finire de 9 giorni della Pentecoste stavano tut- 
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ti insieme nel medesimo luogo : E venne di repen- 
te dal Cielo un suono , come se levato si fosse un 
vento gagliardo , e riempiè tutta la casa, dove 
abitavano . E apparvero ad essi delle lingue bi- 
partite come di fuoco, e si posò sopra ciaschedu- 
no di coloro . E furono tutti ripieni di Spirito San- 
to. „ Act. a. Avviene per questa effusione dello 
Spirito Santo una mutazione nei Discepoli del 
Redentore . Eglino divengono uomini nuovi , e 
deposta ogni dubbiezza ed ogni pusillanimità , 
portando V immagine delle lingue di fuoco son 
pieni di luce e di ardore per la fede di Dio , 
e del suo Evangelio . 

La Fede Cristiana mi insegna 3 che questo 
prodigio dell' Onnipotente si rinnovella , e si per- 
petua nella Chiesa di Dio sotto altra forma, cioè 
sotto il velo di un Sacramento . Io vedo un figlio 
già battezzato il quale appena comincia ad aprire 
gli occhi dell' intelletto , e della ragione si ap- 
parecchia a ricevere lo Spirito Santo con quei 
mezzi stessi con cui si apparecchiarono gli Apo- 
stoli, cioè col ritiro, coli orazione , col purifica- 
re la sua anima nei gemiti della penitenza, coi 
desiderj ardenti di avere lo Spirito Santo in se, 
e colle istruzioni della Chiesa la quale gli spiega 
la grandezza del Dono. Esso è condotto al tem- 
pio . Il Vescovo impone a lui le mani, pregando 
per esso . Rammentò che così fecero i Santi Apo- 
stoli fin da principio. „ Arrivati che furono fin 
Samaria ) pregarono per essi, affinchè ricevessero 
lo Spirito Santo. Allora imponevano ad essi le ma- 
ni , e costoro ricevevano il Santo Spirito . w Act . 
8. 1/ orazione che egli fa è questa . „ Dio onni- 
potente ed Eterno , che faceste rinascere dall' ao- 
34 
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qua e dallo Spirito Santo il vostro «erro qui pre- 
sente, e die gli perdonaste tutti i peccati , fate 
in lui discendere il vostro Spirito consolatore , 
Spirito di sa pienza ed intelligenza Ed il Clero 9 e 
tutta la Chiesa risponde Amen, Spirito di consi- 
glio e di fortezza . R. Amen, Spirito di Scienza f 
e di pietà . R. Amen ; Riempitelo dello Spirito 
del rostro timore . R. Amen ; ed imprimete in 
lui per vostra misericordia il segno della Croce 
di Gesù Cristo per la vita eterna : Amen . „ Quin- 
di lo unge in fronte col sacro Crisma imprimen- 
dogli il segno della Croce con queste parole:,, 
Io ti segno col segno della Croce, ti confermo col 
crisma della salute nel nome del Padre , del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo.,, E fatto ciò, gli 
dà un leggiero schiaffo nella guancia s e lo licen- 
zia annunziandogli la pace di Dio. 

Queste preci e riti mi mostrano la grandez- 
za , e la virtù di tal Sacramento, la sua distanza 
dal Battesimo-, e 1' opera che ha fatto il Signore 
sopra il Cresimato . Quanto nella vita naturale dif- 
ferisce il generarsi ed il nascere d' un uomo 3 dai 
crescere e consolidarsi e farsi uomo perfetto ; tan- 
to il Battesimo differisce dalla Cresima. In quel- 
lo ei fu generato e nacque alla vita; ma fu ge- 
nerato e nacque debol fanciullo : nella Cresima , 
poi ei si aumenta e cresce , ed acquista una ro- 
bustezza e solidità virile , e compiesi allora in lui 
quel detto dell' Apostolo : „ Allorché io era bam- 
bino, parlava da bambino, aveva gusti da bam- 
bino , pensava da bambino . Divenuto poi uomo 
ho mandato via e rimosso da me quelle cose , che 
erano da bambino.,, 1. Cor. i3. Nel Battesimo ei 
rinacque all' innocenza ed alla purità della vita; 
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e nella Cresima e^li è armato alla pugna , ed ac- 
quista un carattere , ed una virtù di soldato di 
Gesù Cristo per combattere il buon certame, il 
certame di Dio . Egli acquista una grazia che gli 
dà una elevazione ed una superiorità a tutti gli 
aniOTÌ e i terrori del secolo, per confessare corag- 
giosamente la fede di Dio, e per incontrare tutti 
j supplizi e la morte stessa pel nome di Cristo ; 
T\b solo per incontrarli , ma anche per godere ed 
esultare in essi , venendo fatto 4^gno di patire 
pel nome di Lui . Per questo ei riceve in fron- 
te il segno della Croce ; segno in cui Cristo trion- 
fò . Per questo egli è stato unto con un sacro 
unguento formato d 9 olio e di balsamo, che signi- 
fica e la pinguedine della grazia , e il buon odore 
di Cristo. Per questo egli è stato posto , mediante 
Y imposizione delle mani , sotto la protezione dell' 
Altissimo ; e sono stati richiamati sopra di lui 
quei doni onde fu, secondo il Profeta Isaia, ri- 
vestita dallo Spirito Santo 1' umanità stessa di Cri- 
sto . Per questo finalmente egli è stato percosso 
nella guancia , ^affinchè si rammenti che ei deb- 
be essere come un forte Atleta preparato a soffrir 
tutto per la gloria del Signore , e del suo santo 
nome . 

Ma ahimè! dove vedonsi ai tempi nostri que- 
sti uomini così pieni dello Spirito Santo ? Dove 
appariscono sulla nostra gioventù nella sacra loro 
Confermazione quei luminosi effetti di tal Sacra- 
mento? E 5 forse abbreviata adesso la mano di Dio 
e la virtù de' Sacramenti suoi indebolita? Non 
già: Ma il Redentore medesimo ci ha ben svelato 
la sorgente dei mali. „ Io manderò a v 0 i il Para* 
dito 3 egli disse a suoi Discepoli . E venuto che 
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egli ?ia riprenderà il mondo riguardo al peccato, 
nì la giustizia , e al giudizio : Riguardo al pecca- 
to , perchè non credettero in me : Riguardo alla 
giustizia, perchè io vo al Padre, e già non mi 
vedrete: Riguardo al giudizio , perchè il Princi- 
pe di questo mondo è già stato giudicato fc „ loan. 
16. Allorché il Signore dice che lo Spirito Santo 
riprenderà è convincerà il mondo , chiaramente 
ci addita che dal mondo viene 1' opposizione a 
Cripto , ed allo. Spirito di Dio che abita in lui , 
e nel tempo stesso ci insinua che il mondo è quel- 
lo clie fa guerra anche alle membra di Cristo, 
ed alla comunicazione ed operazione dello Spiri- 
to di lui in esse . E ne accenna le diverse ma- 
niere di tal contradizione . „ Egli riprenderà il 
mondo del peccato, perchè non credono in me:,, 
Dunque la prima opposizione che il mondo for- 
ma nei cuori degli nomini contro lo Spirito Santo 
è uno spirito <f incredulità . Ed infatti non ve- 
deri apertamente questa opposizione in tanti Pa- 
dri di famiglia , i quali per difetto appunto di 
una viva fede intorno al Sacramento della Con- 
fermazione, non si dan premura di condurre ad esso 
i lor figli , giunti che siano ali* età del discerni- 
mento ; ed in tanti figli i quali o trascurano di ri- 
ceverlo ò vi si accostano senza le dovute disposizioni, 
e così resistono allo Spirito Santo ^Tenetevi in Ge- 
rusalemme finché siate rivestiti di virtù dalP tri- 
to , parola detta ai figli rigenerati : ma essi escon 
da Gerusalemme cioè dalla santa custodia della Chie- 
sa , e si producono nella. Babilonia; escono dal tem- 
pio , cioè dall' istituzione della pietà, e del timor 
di Dio , e si gettano nelle vanita , e nella mali- 
zia del secolo. Così il mondo forma in essi fin da 
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principio tina opposizione alla comunicazione dello 
spirito di Dio in essi per la Cresima, estinguendo 
in loro quel santo raccoglimento , quello spirito 
di orazione , quei desiderj celesti , quella purità, 
di anima e di corpo s con cui doveano prepararsi 
a, ricevere tal Sacramento . 

Ei convincerà il mondo riguardo alla giu- 
stizia , perchè io vo al Padre e irià non mi vedre- 
te . 3 , LT esaltazione di Gesù Cristo al Padre è 
una pruova della sua giustizia , vale a dire che 
egli ha consumato F opera per la quale era stato 1 
mandato , e che egli è il Giusto di Dio . E la 
elevazione dei Cristiani , i quali per la Fede se- 
guono il loro Capo nella sua ascensione al Cielo, 
c vivono uniti a Lui mentre già non lo vedono 5 
e vivono del suospirito,è la pruova della loro giu- 
stizia. Ma chi son coloro che vivono dello spirito 
di Gesù Cristo se non quei che hanno ricevuto i do- 
ni vivificanti di questo Spirito , e col mezzo 
di questi sono elevati a una vita spirituale e ce- 
leste ? Quei che per la Sapienza gustano , secon- 
do F espressione dell' Apostolo , le cose de) Cielo, 
non quelle della terra ? Colon, 3. Quei che per 
F Intelletto penetrano la verità di Dio , e la 
divisano dalla stoltezza di questo secolo ? Quei 
che per il Consiglio dirigono i loro passi al lu- 
me di Dio , e non scendono nella temeraria li- 
cenza degli uomini mondani ? Quei che per la 
Fortezza sono superiori a tutti gli allettamenti 
e terrori del secolo, per tenersi saldi nelle vie 
della giustizia ? Quei che per la Scienza medita- 
no in tutta la loro vita nella legge elei Signo- 
re , e rifuggono le massime fallaci del mondo ? 
Quei che per la Pietà adorano il Signore , e non 
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Rabbassano a prestare onore agli Idoli della ter- 
ra ? Quei finalmente cbe pel Timore di Dio nient 
altro temono che di essere separati da Lui? il 
Divino Spirito adunque riprenderà e convincerà 
il mondo della giustizia col formare in tal manie- 
ra degli uomini elevati sopra il mondo col mez- 
zo de' suoi doni . Ma guai al mondo che fa guer- 
ra a quest' opera di Dio : 

„ Lo spirito Santo lo convincerà riguardo al giu- 
dizio , perchè il Principe di qnesto mondo è già 
stato giudicato. loan. 16. „ Come Gesù Cristo, 
dice M. Bossuefe, giudica il mondo nel tempo del- 
la sua passione ? Lasciandosi giudicare , e facen- 
do vedere coli' iniquo giudizio del mondo contra 
Gesù Cristo che tutti i suoi giudizj son nulli. Lo 
Spirito Santo, che è sceso , conferma questo giudi- 
di/.io contra il mondo. Che ha prodotto il giudi- 
zio del mondo contra Gesù Cristo se non una di- 
mostrazione della sua iniquità ? La dottrina di 
Gesù Cripto che credevasi annichilata dalla sua 
croce , si innalza più che mai . H Cielo si 
dichiara per essa ed in difetto degli Ebrei 1 Gen- 
li vanno a riceverla ed a comporre il popolo nuo- 
vo . Questa è Y opera dello Spirito Santo, che sceso 
in forma di lingua mostra V efficacia della predi- 
cazione apostolica. Tutte le nazioni V intendono, 
di tutte le lingue non se ne fa che una, per mo- 
strare che il Vangelo è per unire tutto . Il Prin- 
cipe di questo mondo è giudicato: tutti 1 Popo- 
li sono per acconsentire alla sua condanna. Giù* 
diohiamo il. mondo ? condanniamo il mondo. L 
autorità che egli prende di tiranneggiarci colle 
sue massime e co 9 suoi costumi ha dato luogo di 
condannare nella persona di Geéù Cristo la ste»- 
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«a Verità . 0 mondo io ti detesto : Io Spi- 
rito Santo ti convince di falsità . .Non si aderisca 
al inondo per alcuna parte ; la sua causa è in tut- 
to cattiva. Miei cari figliuoli non amate il mon- 
do ne quanto è nel mondo: Il mondo altro non 
è che concupiscenza della carne , sensualità, 
piaceri del corpo e concupiscenza degli occhi 
curiosità avarizia e superbia della vita: E tutto 
ciò , tutta questa concupiscenza non viene da 
Dio,, ma dal mondo , ed il mondo passa colle 
sue concupiscenze e non vi è che Dio il quale 
resti e duri . 1. Joan. a. A cagione di questo 
adunque il mondo è giudicato : la vita che lo 
Spirito Santo ispira ai Fedeli condanna tutte le 
sue massime . 3r> Meditazioni sopra il Vangelo ìfll. 

CAP. III. fa) 

Il Mondo fa ingiuria al Sacramento della Pe- 
nitenza . 

Soffiò sopra di essi e disse • Ricevete lo Spi- 
rito Santo : Saran rimessi i peccati a chi li ri- 
metterete : e saran ritenuti a chi li riterrete . 
Io dò a voi le chiavi del regno dei Cieli ; e 
qualunque cosa averete legato sopra la terra, 
sarà legata anohe nei Cieli : e qualunque cosa 
avrete sciolta sopra la terra , sarà sciolta an- 
che nei Cieli . Joan. 20. Matt. 16. Ecco un 
mezzo di propiziazione e di salute a quei che 
lian peccato dopo il Battesimo : ecco la seconda 

(a) Si omette di parlar quiii del Sacramento dell' Euca- 
restìa , di coi è «tato ragionato copiosamente nel terao libro 
■di guest' Opera , trattandosi del Sacrifizio . 
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tavola dopo il naufragio della perduta innocenza. 
Ecco eretto nella Chiesa di Dio un Tribunale di 
remissione e ritensione dei peccati . Ma ben di- 
versa 3 dice il Sacrosanto Concilio di Trento , è 
la ragione di questo Sacramento da quella del 
Battesimo : Perocché pel Battesimo rivestendoci 
di Cristo siam fatti in lui una creatura del tutto 
nuova nella piena ed intiera remissione di tutti i 
peccati : alla qual nuovità ed integrità non può 
peraltro giungersi col Sacramento della Peniten* 
za senza grandi pianti e travagli nostri a esigen- 
do ciò la divina Giustizia : cosicché meritamente 
fu detta la Penitenza dai Padri nostri un Battesi- 
mo di travaglio e di lacrime . La forma di esso 
nella quale massimamente consiste la sua virtù è 
posta in quelle semplici parole : Ego te absolvo ec. : 
ma son quasi materia del medesimo gli atti della 
Penitenza, cioè la Contrizione, la Confessione , e 
la Soddisfazione, i quali , poiché per divina isti- 
tuzione richiedonsi per la piena e perfetta remis- 
sione de* peccati , però diconsi parti della Peni- 
tenza . Vuoisi una Confessione in cui si spieghino 
particolarmente tutti i peccati gravi , dei quali 5 
dopo un diligente esame di se stessi , abbiasi co- 
scienza, e di quelle circostanze che aumentano la 
gravità , ò mutano la specie di essi . Vuoisi una 
Contrizione che contenga un intimo dolore e dete- 
stazione del peccato commesso colla cessazione dal 
medesimo , ed il proponimento ed il principio d* 
una nuova vita . Vuoisi una Soddisfazione propor- 
zionata alla qualità dei delitti , ed alla possibili- 
tà dei Penitenti, e tale che non sia soltanto di cu- 
stodia della nuova vita , e di medicina delle spi- 
rituali infermità , ma anche di vendetta e di pu- 
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nizione dei peccati passati . Se&s. 

Ma il mondo fa ingiuria a questo Sacramen- 
to , corrompendo tutte le parti di esso nel cuore 
e nella pratica di molti : E così lo rende per 
molti inutile, e talora lo converte in nuovo ar- 
gomento di dannazione, per V abuso che essi ne 
fanno, e per la profanazione che vi apportano-. 
Analizziamo queste prevaricazioni . 

5- 1 

II mondo corrompe nel cuore de 9 suoi il retto 

esame della Coscienza. 

Ai* ! .o... _ rm ,„ * ... 

ila ni . i quali si esaminino con quella diligenza 
che si conviene? Dopo essere vissuti lungamente 
dissipati nelle cose esteriori, senza mai ritornare 
alla loro coscienza per giudicare se stessi , e pe- 
sare sotto gli occhi di Dio e le azioni, e i pen- 
sieri , e le compiacenze, e i desiderj, che passaro- 
no in essi , pretendono in un breve intervallo di 
tempo avanti la Confessione, e quasi in un oc- 
chiata di penetrare e di svelare V abisso della 
loro Anima. 

In secondo luogo , dove son quelli tra costo- 
ro, che esaminino e ponderino se stessi sul fon- 
damento delle vere regole della morale cristiana? 
Imperocché esaminarsi vuol dire mettere da una 
parte le massime di Gesù Cristo e del suo Van- 
gelo, e dall' altra le nostre azioni , e giudicar 
queste al confronto di quelle. Ma eglino sostitui- 
scono a queste sante regole i pregiudizj dell' amor 
proprio, i quali ò le snervano, ò le distruggono 
•(Tatto. Così per esempio mentre la regola dio* 
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Hi e in Dio non vi ha accettazione di persone, 
e Hie la sua legge è una, per lutti sì' nobili che 
plebei , subentra il pregiudizio: Che cloro, i 
quali han sortito nobili natali, sian privilegiati 
in ordine all' osservanza dei doveri comuni, e che 
questa prerogativa gli dispensi dall' odio del mon- 
do, dalla fuga dei piaceri, dalle austerità dei 
digiuni e delle penitenze; che permetta loro di 
esser sensibili al sommo nelle ingiurie, la simu- 
lazione e l i doppiezza nelle concorrenze , V alte- 
rigia nel comando, V effeminatezza nella manie- 
ra della vita: e secondo questo pregiudizio egli- 
no giudicano se stessi . Così colui , che è nel!' 
opulenza, non crede mai eccessive tutte le profu- 
sioni che si possano portare dalle sue facoltà, e 
credesì privilegiato in ordine a IT osservanza di 
quella legge , che prescrive ai Cristiani la sobrie- 
tà', la modestia , e la mortificazione, e che in- 
tima particolarmente ai ricchi: Che la loro ab- 
bondanza è il patrimonio dei poveri . Così men- 
tre 1* Evangelio ci dice che earem giudicati su i 
precetti di Gesù Cristo, e non sulle costuman- 
ze del secolo; che gli altrui esempi , per quanto 
siano estesi ed accreditati, non autorizzano quegli 
abusi che la legge condanna; anzi ali* opposto 
che il conformarsi alla moltitudine è una strada 
che conduce sempre alla morte; subentra un pre- 
giudizio che pur troppo ha prevalso nelle perso- 
ne mondane : Che niente possa esser peccato di 
ciò che il pubblico autorizza . Tutte le persone 
della nostra condizione e della nostra età vestono 
così , così usano di adornarsi , hanno ricorso a tale 
artifizio per dare risalto -ad una vana bellezza , 
ed aggiungere all'" opera del Creatore una grazia 
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onde egli non si compiacque fregiarla: non se ne 
prende alcuno scrupolo. Tutti del nostro stato 
ambiscono e fanno maneggi per ottenere onori 
del secolo e del santuario ; quasi tutti si fanno 
lecito negoziare nella tal maniera il loro denaro : 
non si prende alcuno scrupolo neppure di queste 
cose. Si riposa sul comune esempio e và tant' ol- 
tre T illusione che fin si sdegna di manifestare 
al Tribunale di penitenza tal sorta di falli, si ha 
per punto di generosità e di elevatezza di anima 
il dispregiarli . e si tengono per puerili scrupoli 
delli spiriti deboli e timorosi . 

Finalmente 1' ultimo difetto di esame nelle 
persone mondane si è quello , di non esaminarsi 
giammai «ulla serie intera de 9 loro doveri. Elle- 
no circoscrivono ordinariamente la discussione di 
se stesse dentro alcuni doveri comuni della pietà 
c della giustizia ; e non riflettono a tante omis- 
sioni nei doveri annessi allo stato ed alla condi- 
zione propria e particolare di ciascheduno di es- 
si ; nei doveri di marito e di consorte 3 di pa- 
dre e di figlio , di padrone e di servo (a) 

Ecco i difetti di questo esame . Per questa 
i Ministri del sacro Tribunale restano sorpresi 
che tante persone-, le quali vivono sul piano or- 
dinario di quella sorte di mondo riprovato da 
Gesù Cristo , sempre perdute nell' oziosità , nel- 
le conversazioni , ne* pericoli delle amicizie, nei 
piaceri dei giuochi e delli spettacoli , nella va- 
nità ed immodestia degli ornamenti , nei movi- 
men- 



ta) Vedasi su tal proposito rjo/llo , cbo è stato detto nel 
Libro primo di qu«8t* Opera CUp- 5 §. à 
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nienti dell 5 ambizione , nella sensualità , negli: 
eccessi delle mense, nella durezza del cuore Ter- 
so i poveri , non abbian poi quasi nulla da dir 
loro , quando ranno ai piedi di essi per souo- 
prire le piaghe della lor coscienza ; che si dian 
pena per trovar materia di accusa per confessar- 
si ; e che ristringano il racconto di un anno in- 
tero di vita mondana in sì brevi momenti , che 
basterebbero appena per esporre tutti i falli di 
un solo dei loro giorni . 

$.11. 

U Mondo corrompe la rettitudine e la sirice" 
rità della Confessione . 

lf enendo poi a parlare della Confessione , io pas- 
serò sotto silenzio quelle anime perdute le quali 
con deliberato proponimento tacciono al Sacerdo- 
te i lor peccati più abominevoli , e vengono a 
mentire allo Spirito Santo fino nel luogo «tesso 
della riconciliazione : Ma quanti tra gli uomini 
mondani vanno a confessare le loro colpe *enza, 
quella rettitudine e sincerità che si conviene al 
Tribunale di Dio ? Si toccano di passaggio certe 
piaghe più turpi , affinchè troppo non vi si fer- 
mi sopra 1" attenzione del sacro Ministro. Si tac- 
ciono certe circostanze , che sole poteano svelare 
appieno V enormità delle colpe , la viltà delle 
inclinazioni , e 1* ignominia dei peccatore ; cer- 
te tietestabili misure prese per istillare una pas- 
sione ; certi desiderj , che mettono ribrezzo e 
vergogna a quelli stessi che li banno concepiti ; 
certe arti e maniere ailoprate per giungere al fi- 
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ne delle prave voglie 9 che sole potrà no far co- 
noscere il trasporto del cuore s e Y indegnità 
dell* indole di coIoto che le ubarono . Inoltre cer- 
ti falli 3 che secondo il mondo son gloriosi , si 
accusano con del compiacimento . Nella confes- 
sione delle colpe si fa entrare la generosità del 
cuore , le doti del corpo e dell 5 animo , i titoli 
della nascita , i vantaggi del favore e della for- 
tuna ; Destramente si accoppia ciò che ne inalza 
agli occhi degli uomini , a ciò che ne umilia di- 
nanzi a Dio; e si ha più senso per queste frivo- 
li distinzioni , che per la confusione e dolore 
dei peccati. Finalmente per non manifestare tut- 
ta 1' ignominia di un lanino e invecchiato abito, 
si cambia Direttore ad o«;ni Confessione , si rae- 
contano le colpe come cadute Tecenti, e mostran- 
dosi i soli estremi delta piaga non si mira a sca- 
varne tutta la profondità , e a rilevarne 1* anti- 
ca corruzione .* Si teme 5 ohe il medico spiritua- 
le troppo a dentro ci conosca ; e sol per metà e 
-quasi tremando si alza quel velo che cuopre mi- 
sterj sì ignominiosi , e se ne palesa soltanto \\ 
superficie . 

fili. 

U mondo corrompe la vera Contrizione dxl 

tutore . 

La vera contrizione è un movimento della gra- 
zia e non della natura : E' un operazione del 
Divino Spirito , che ci sctiopre nel peccato l 
oltraggio fatto a Dio ; che ci ispira un* amo- 
re verso di Lui , che è il sommo bene e la. sor- 
gente d y ogni giustizia , per cui ci distoglie dai- 
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le creature e ci converte a Dio stesso ; che ci 
porta a detestare in noi tutto ciò che dispiacque al 
Signore , e a concepire un intimo dolore , ed una 
pena di averlo offeso; che esclude da noi la vo- 
lontà di offenderlo ulteriormente , e ci fa. intra' 
prendere una nuova vita . Ma questo dolore do- 
ve vedesi negli uomini mondani? Imperocché egli- 
no ò si portano a' pie dei Tribunali di Peniten- 
za con un cuore freddo, insensibile , ed indolen- 
te; ò se vi apportano qualche commozione, que- 
sta è ordinariamente un turbamento di spirito , 
il quale non trae già la sua sorbente da quei 
principj di fede . e da quella divina operazione 
che ho indicato. E 9 la pena di dover manifesta- 
re le proprie colpe , e lo svantaggioso giudizio , 
che eglino temono che sarà fatto di loro dal sa- 
cro Ministro , ciò che li turba. E' 1* orrido a- 
spetto della laidezza de 5 lor peccati , sono quel- 
le crudeli ambasce , onde le opere delle tenebre 
lacerano le coscienze ree , è finalmente il timore 
dei gastighi che Dio minaccia al peccatore , e 
dei quali spesse volte eglino sentono i preludj , 
ciò che gli agita . Di qui è che noi non vedia- 
mo in siffatti penitenti quelle disposizioni che 
accompagnano la vera contrizione, e che ne sono 
la prova : la sincera risoluzione cioè di por fine 
ai disordini , e di cominciare una vita santa e 
cristiana , ed una attuale attenzione per cui si 
prendono le più sode ed efficaci misure per ese- 
guirla . Ah ! se noi facessimo a costoro quando 
si presentano ai piedi del Tribunale quella do- 
manda del Signore al Paralitico della Piscina : 
Vis sanus fieri: volete voi esser guariti ? Potete 
voi rendere testimonianza a voi medesimi 5 che 
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volete daddovero spezzare tutti quei nodi . che 
vi tengono ancora avvinti al mondo e ai suoi rei 
piaceri, e mettervi nel piccolo numero delle ani- 
me fedeli che operano la lor salute nella pratica 
soda e oostante delle cristiane virtù . Comincia- 
ste voi a idearvi un nuovo sistema di vita ? Vi 
ripromettete voi di non ripigliare dopo la vostra 
confessione gli stessi piaceri e le stesse amicizie? 
Non andate già ripetendo nel vostro interno , per 
acquietarvi intorno a questo vostro passo di pe- 
nitenza , che tempo verrà poi , quando vi con- 
fesserete per convertirvi davvero, e romperla per 
sempre col mondo : e così non confessate da voi 
stessi che vi ha differenza tra la confessione da 
voi fatta , e la conversione che da voi Dio vuo- 
le ? Ma badate bene che non vi si chiede , 
se presentandovi al Tribunale , formate di quei 
proponimenti vaghi , e indeterminati di conver- 
sione , che non hanno mai effetto, e che si fan- 
no a solo oggetto di addormentare i rimorsi in- 
torno alla profanazione del Sacramento ; di quei 
proponimenti dei quali si conosce pur troppo V 
insussistenza , che non soddisfanno la coscienza 
turbata , e ohe lasciano in fondo al cuore non 
solo la volontà reale del vizio , ma il sentimen- 
to segreto di non voler rinunziare alla colpa Vi 
ai chiede , se venendo a confessare i vostri falli, 
volete convertirvi con una volontà piena 9 effica- 
ce , e sincera , che non si appaga di propositi 
indeterminati e remoti dalla conversione, ma che 
incomincia già a por mano all' opera , a tronca- 
re efficacemente le occasioni di peccato 9 a sepa- 
rarsi dalle vie degli empj 3 a prendere delle se- 
rie ed efficaci misure per un nuovo ordine di vi- 
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ta . Ne , per non voler separarvi da un reca- 
si one di peccato ò rompere una scandalosa ami- 
cizia . mi esagerate 1* impossibilità di questa se- 
parazione , gì' inconvenienti che ne avverrebbe- 
ro , i vincoli del sangue , gli interessi della for- 
tuna, le ragioni del dovere e della convenienza > 
che vi pongono un ostacolo insuperabile. Nè per 
non voler finire lo scandalo di un pubblico divor- 
zio .ò quelle famigliarità die offendono la concor- 
dia conjugale , mi adducete pretesti di onore » 
di dovere , di coscienza 9 d' ineompatibilità, d 
interessi domestici . Nè , per non abbandonare 
quel gioco , quelli spettacoli, quella foggia mon- 
dana di vestire, quelle conversazioni secolaresche, 
mi state ad opporre che la sola mira dì non ren- 
dervi singolare tra gli uomini in mezza ai quali 
vivete, e di non attrarvi le loro censure, ohe i so- 
li impegni di servitù e di convenienza già oonr 
tratti vi obbligano a ciò . Imperocché io sempre 
vi ripeterò quella domanda del Redentore; Vo- 
lete voi con sincerità e di buona fede esser sa- 
nati ? Vis sa nua fieri? Ma un altro segno e ca- 
pitale del vero dolore è la soddisfazione ai pec- 
cati commessi , ed 

$ I V. 

Il mondo corrompe la soddisfazione ai peccati 
commessi . 

\ L Concilio di Trento parlando della Soddisfa- 
zione, dice , che aver dee tre caratteri. Primo, 
che serva di medicina al peccato ; viene a dire 
che vaglia a sanare le piaghe del peccato , che- 
corregga i cattivi abiti, che rie tauri le forze deli' 
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anima perdute per le ferite del peccato medesimo 
e ciò non si ottiene che coli* esercizio degli atti prò- 
prj delle virtù contrarie ai vizj , che prima si ave- 
vano . Imperocché ; secondo il comun sentimento 
dei Padri „ come nell' arte della medicina le 
fredde infermità con calorosi rimedj. e le ardenti 
con freddi vengono curate 9 così il Signore oppose 
ai peccati dei medicamenti contrarj , comandando ai 
dissoluti la continenza, ai tenaci la generosità, agli 
iracondi la mansuetudine , V umiltà ai superbi. „ 
8. Gregorius M. Hom. 3a. in Evangel. Il secondo 
carattere che aver debbe la soddisfazione secondo 
il Tridentino si è: che ella eia di tal natura, onde 
serva di custodia alla nuova vita , cioè che con- 
tenga l 9 uomo dalle ricadute t che lo circondi co- 
me siepe la mistica vigna. , e come muro la città 
di Dio che è ì 9 anima nostra . incontro alle insi- 
die del nemico, e lo corrobori incontro agli assalti 
del medesimo: lo che si fa con un piano di vita 
costituito nella fuga dalle occasioni di cadute , nel- 
la vigilanza , nelT orazione , nella mortificazione. 
Terzo , che serva di vendetta e di punizione al 
peccatole vaglja a soddisfare alla Giustizia oltrag- 
giata di Dio, ed a soddisfarle condegnamente - cioè 
in una maniera proporzionata ed al numero ed alla 
gravità delle colpe , secondo la possibilità del peni- 
tente. Da questa regola fondamentale risulta l'idea 
della vera penitenza . Un penitente , dicea Ter- 
tulliano , è un fedele, che in ogni momento della 
sua vita è penetrato dalla disgrazia , che egli ebbe , 
di perdere e dimenticare un tempo il suo Dio; che 
tiene continuamente il suo peccato dinanzi agli oc- 
chi ; ohe da per tutto ne incontra la memoria e le 

luttuose immagini . Un penitente è un uomo ia~ 
36 
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caricato degli intercisi della giustizia di Dio con- 
tro se stesso ; die si astiene da più innocenti pia- 
ceri , per espiare i colpevoli che un dì si permise, 
e che si concede con difficoltà e con pena i più ne- 
cessari , e dentro la misura precisa della necessità: 
che risguarda il suo corpo come un nemico cui con- 
viene indebolire e debellare ed abbattere , come un 
ribelle cui conviene punire , come un yaso conta- 
minato cui conviene purificare col fuoco . Un pe- 
nitente è un reo , che si considera qual uomo de- 
stinato alla morte , perchè non merita più di vive- 
re : per conseguenza i suoi costumi s il suo ornato, 
gli stessi suoi sollievi e piaceri devono avere un 
non so che di idea d'un uomo, che è morto al mon- 
do , che non ha più sentimento e gusto per le co- 
se del mondo , e che non vive che per patire . Un 
penitente non ravvisa nella perdita de 9 suoi beni 
e della sua sanità , se non la giusta privazione di 
quei favori , dei quali abusò un tempo; nelle umi- 
liazioni , che gli avvengono , la pena del suo pec- 
cato ; nei dolori , che lo assalgono , la compensa- 
zione de* supplizj eterni da se meritati nelle stes- 
se pubbliche calamità , che affliggono i suoi fra- 
telli , il gastigo forse delle sue colpe . Ecco che 
cosa è un penitente secondo V 9 insegnamento dei 
Pa Iri . E questo insegnamento corrispondeva alla 
disciplina dei loro secoli. Richiamisi al pensiero la 
storia di quello stadio penitenziale che era allora 
in costume , e vedrassi come peccatori cento volte 
meno di noi colpevoli passavano e i mesi e gli anni 
intieri in esercizi di digiuni , di macerazioni , ed 
in prove sì laboriose 9 che a nostri giorni i pecca- 
tori più scandolosi non vorrebbero neppure per un 
giorno soffrire . 
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Tali sono i carattari della vera soddisfa/, io ne . 
Ma volgasi intorno lo sguardo e si esamini quali 
siano i costumi degli uomini mondani su tal pro^ 
. posilo . Ove è in loro quella penitenza che sana 1' 
uomo e che dà alla radice de 5 suoi vizj; mentre 
eglino son sempre gli stessi infermi , e deboli , e 
peccatori , anche tra le loro confessioni? Ove è quel- 
la penitenza , che vaglia a conservare l* uomo in 
una nuovità di vita; mentre noi non gli vediamo 
dopo le loro confessioni nè più intenti alla fu^a 
del mondo 5 e all' orazione, nè più umili e mortifi- 
cati che prima ? Ove è in essi 1* espiazione dei 
peccati ; mentre noi li vediamo dati alla oziosità, ai di- 
vertimenti , alle vane allegrezze , e ai piaceri del 
secolo come in avanti ? Eglino ci oppongono , che 
la Chiesa ha addolcito la sua disciplina in ordine 
alle prove di penitenza ed alle austerità antiche. 
Ma se più non sussistono quelle solennità, quelle 
maniere, e quei gradi dell' antiche penitenze, non 
ha già la Penitenza cristiana cangiato carattere e 
natura. Lo spirito e la virtù di essa è sempre la 
stessa; nè si può soddisfare alla Chiesa ed a Dia 
senza offerirgli ;d eli e prove e delle péne , che quel- 
le antiche eguaglino , y e che ne siano una giusta 
compensazione; delle prove e delle pene, che con- 
seguiscano il fine della vera penitenza ; ciò- che 
siano una medicina efficace delle sue infermità e 
realmente lo sanino $ che vagliano a preservarlo 
dalle ricadute e che rendano una degna soddisfa* 
rione alla Giustizia santa di Dio. 



CAP. 
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C A P. IV. 

Il mondo fa ingiuria al Sacramento della 

ma Unzione; e distogliendo V uomo dal pen- 
sare al suo fine , e dal prepararsi ai giudi- 
zi del Signore , lo avvolge nella perdizione . 
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avvi egli tra voi chi sia ammalato? Chiami 
i Preti della Chiesa , e facciano orazione sopra di 
lui , ungendolo coli' Olio nel nome del Signore. E 
1* orazione della Fede salverà 1' Infermo , e il Si- 
gnore gii recherà sollievo; e se trovisi con dei pec- 
cati gli saranno rimessi • „ Jacob 5. Ecco il bal- 
samo della consolazione e del conforto, che il no- 
stro buon Dio porge ai suoi figli allorché vien me- 
no la lor fortezza , e si trovano nelle maggiori an- 
gustio e nei più grandi rischi e timori. Ma ahimè! 
che il mondo arresta queste misericordie di Dio 
coir indebolire ed estinguere nel cuore degli uo- 
mini quella fede e quelle religiose disposizioni , 
che preparano i loro cuori ad accoglierle . Io da- 
rò una breve idea di questo male , richiamando 
al paragone lo stato di un figlio del secolo con 
quello di un vero eristiano in ;quei periodi estre- 
mi della vita, la diversità della lor condotta nel 1' 
uso di quei divini rimedj , ed il diverso esito di 
essi . > 

Io vedo un Cristiano , il quale si avvicina ci 
termine dei suoi giorni . Nel presentimento della 
sua dissoluzione , 1* abbandono del mondo niente 
lo turba , poiché avea già distaccato i suoi affet- 
ti da lui , e consideravasi su questa terra come 
pellegrino ed esule . Ciò che ei sente affacciarsi 
allo spirito è il timore dei giudizj dj Dio . Ma si 
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conforta nella dolce rimembranza ò di aveT custodito 
dalle mortali cadute 1' innocenza battesimale , ò se 
lina voltai peccò 3 di aver riparato ai furori ed alle 
ebrietà della sua gioventù coi gemiti della penitenza 
e con un emenda sincera della sua vita. Tuttavìa 
qual uomo può stare al giudizio di Dio ; e chi può 
rassicurarsi di esser giusto , essendo scritto : Che V 
uomo non sa , se d" odio ei sia degno ò d** amore? 
Deh venga il Signore a confortarlo . Ecco" cjie in- 
comincia . Ei lo flagella colle infermità . Il Cri- 
stiano le accetta come un pegno del suo amore ri- 
membrando quelle dolci parole : „ 11 Signore ga- 
stiga quei 5 che ama 9 c sferza quei , che tiene nei 
numero dei suoi figli . „ Haebr. va. Ei gode di 
avere in queste un mezzo di espiazione dei suoi 
peccati , e di consumare la purificazione dell' ani- 
ma sua . Ei si consola di esser fatto conforme a 
Gesù Cristo piagato ed infermo 3 nella beata spe- 
ranza che patendo con lui , sarà anche con lui glo- 
rificato . Ei le sopporta in unione con Gesù Cristo 9 
nella pazienza , nell* umiltà, nella mansuetudine: 
E se per ubbidire alla Legge di Dio egli usa dei 
corporali rimedj , ei fa ciò co» una intera rasse- 
gnazione alle disposizioni del Padre celeste .* impe- 
rocché ei non cerca che di fare la volontà di Lui , sia 
col vivere che col morire . E se in qualchè parie 
inclina , questa si è quella che si distragga in lui 
il corpo del peccato 5 e di essere con Cristo ; secon- 
do quel detto delf Apostolo :„ Per me il mio vi- 
vere è Cristo , e il morire un guadagno. Philip. 
i In mezzo a questi sensi di pietà vengono in suo 
conforto i rimedj dell» Religione , e i Santi Sa- 
cramenti . Ei gli ha già prevenuti coi desiderj , e 
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gli ha per tempo richiamati sopra di se . Ei gli ri- 
ceve con una viva fede , con una piena speranza 
nella virtù di essi , con un trasporto di divina cari- 
tà . Egli prova di essi l'affetto; che èuna placida cal- 
ma dello spirito nella lusinghiera speranza di sa- 
lute , una grazia superiore di conforto nelle sue 
pene e di avvaloramento contro le tentazioni , un 
distacco totale d<\l mondo, un abbandono in Dio. 
Cosi ^£li muore Rei bacio del Signore . 

Io rivolgo per altra parte lo sguardo a colo» 
ro , i quali dopo aver condotto una vita mondana 
tra le vanità e i piaceri dei sensi 3 tra le curiosità 
e la superbia dell'ambizione, giungono al loro fi- 
ne; E primieramente io veggo un gran numero di 
essi colpiti improvvisamente da una violenta ma- 
lattia, ohe li toglie di cognizione e di senno pri- 
ma che abbiamo neppure rivolto il pensiero a di- 
sporre le cose loro: E come un fulmine li rapisce 
dal mondo , lasciando i domestici e il paese nell* 
orrore e nei tristi timori sulla lor sorte. 

Vedo un numero maggiore di altri 9 ai quali 
il Signore dà il tempo di operare , e considero i 
lor passi . All' annunzio di morte osservo taluno 9 
cui il dover separarsi da quel mondo che egli ama, 
e da quegli oggetti nei quali avea posto la sua 
fiducia e colto tutta la sua consolazione, gitta in 
amaro turbamento. Ei ritorna allora in se stesso , 
ed osservando il suo interno, non vi trova che un 
vuoto orribile. Vede di aver perduto 1' innocenza 
battesimale, e di aver commesso molti peccati in 
tutte F età della sua vita. E non ravvisa nel corso 
degli anni suoi nè una condegna penitenza, nè 
alcuna sincera conversione ; ma un perpetuo lan- 
guore ed irresolutezza nel bene , ed una continua 
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alternativa di Confessioni , e di ricadute. A tal 
vista i rimorsi della coscienza lo turbano 9 e i ti- 
mori della giustizia di Dio lo assalgono. Infelice, 
a qual via si appiglierà? Io vidi taluno che allo- 
ra si ricordò del suo Dio , di quel Dio che sì 
poco avea curato nella sua vita, e si sforzò di 
convertirsi a lui. Ma ahimè! con una ragione che 
si va oscurando, con una memoria che si confon- 
de , con un cuore che è già mezzo spento come 
potrà esaminare a fondo e mettere in chiaro tutti 
gli abissi di sua coscienza ? Grande Iddio! quanti 
peccatori in tale stato non che di placarvi, sono in- 
capaci perfino di conoscervi e di adorarvi ! Io 
chiamo in testimonio di ciò quegli stessi 9 che la 
mano di Dio ha condotto altre volte alle porte 
della morte . Qual uso fecero allora di sua ra- 
gione ? Oltre di che quali ostacoli trova allora 
il peccatore nel proprio cuore ; quali nella debita 
riparazione ai precetti della giustizia ohe egli ha 
tante volte violato ? Come ! dopo una vita tutta 
immersa nelle dissolutezze , quelle passioni coltiva- 
te fin dall' infanzia e convertitesi come in natura, 
cadranno da lui e svaniranno in un momento, ed. 
ei ai sentirà tosto come rinnovato e penetrato dall' 
odio di esse e dall* amore della santa purità? Co- 
me un uomo il quale in tutto il tempo della sua 
vita altro desiderio non ebbe , che di accumulare 
ricchezze , per qualunque strada si fosse , ricono- 
scerà èn un momento f estensione dell 9 ingiustizia 
de' suoi guadagni ? Come un empio , il quale ha 
mille volte profanata la santità della Religione con 
sacrileghe derisioni , diventerà fedele e religioso in 
punto di morte ? E quanto alla riparazione dei do- 
veri della oltraggiata giustizia ^ come potrà allora 
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r uomo mondano soddisfare a tanti scandali diti 
a suoi prossimi coi cattivi esempj , o coi malvaggi 
discorsi ? Come ristaurare la fama altri offesa con 
tante calunnie e mormorazioni ? Come restituire la 
roba sottratta ad essi con tanti furti ed inganni ? 

Tuttavia venga il ministro del Signore, e lo 
soccorra. Diminuisca agli occhi dell' informo V or- 
rore de' suoi peccati , per non gittarlo in dispera- 
zione ; lo esorti a mettere ogni sua speranza in Dio; 
raccolga quegli avanzi di spirito che in lui riman- 
gono per rivolgerli alle vie della salute ; gli ap- 
presti i Sacramenti e i rimedj della Religione . 
Io so 9 che la mano di Dio non è abbreviata f e se , 

S'usta le dottrine sante t vuoisi un prodigio dell* 
nnipotente per salvare un anima ridotta a que- 
sti estremi, egli può operarlo: Ma odo ancora quel- 
le terribili minacce di lui : Poiché voi foste sordi 
alle mie voci in tutto il tempo della vostra vita 9 
e fuggiste da me allorché io vi richiamava ; verrà 
un tempo , in cui mi cercherete e non mi trovere- 
te;*^ invocherete, ed io non vi esaudirò. Allora no» 
vi sarà più tempo per voi. Io so parimente che un solo 
istante di vera penitenza può cancellare le colpe di 
tutta la vita: Ma odo ancora la voce del Signore il 
quale minaccia .* Che ei rigetterà la penitenza del 
peccatore moribondo, perchè è falsa . Ella è falsa 
in primo luogo perchè non viene da un cuore che 
volontariamente ritorni a Dio , ma è 1* effetto della 
dura necessità alla quale ei si vede ridotte#Se Id- 
dio prolungasse i suoi giorni, egli pure prolunghe- 
rebbe le sue colpe . Secondo , perchè il suo dolo- 
re non procede d' ordinario che da un timore pu- 
ramente naturale , ò al più creato dalla prospet- 
tiva degli eterni supplizj : e le sue lagrime son la- 
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grime <T Esaù, e d' Antioco . lagrime sterili e ri- 
provate . Ei riceve i Sacramenti , e i rirnedj della 
Chiesa, ma non prova nel suo cuore quell' unzio- 
ne della grazia che si fa sentire ai buoni, "e tut- 
te le sue pratiche religiose non sono che uno sfor- 
zo esteriore . Così egli muore tra le augustie e le 
diffidenze , e i timori. 

Io vidi altri che assalito dai timori della mor- 
te prese diversa via. Ei cercò di rimuovere da se 
quei, timori gettandosi nella lusinga, che supererà- 
la malattia e virerà. Ei si rivolge intieramente 
alla cura del proprio corpo . e non si occupa che di 
esso. Egli pone tutta la sua fiducia nei medici ,non 
rimembrando gli amari rimproveri fatti ad Asa Ite 
di Giuda perchè in una violenta infermità, in ve- 
ce di ricorrere a Dio , posta avea nell' arte di es- 
si la sua confidenza . Gli astanti e questi medici 
stessi vedono il pericolo di lui , ma si astengono 
di annunziarglielo per tema che Ei cada in sover- 
chio turbamento; Nè solo si astengono di annun- 
ziarglielo , ma anzi lo lusingano di salute ; e per 
una falsa benevolenza usano tal crudeltà all' ani- 
ma sua da distogliere per fino da esso i Sacramen- 
ti , e i soccorsi della Chiesa: non paventando i giu- 
dizj di Dio, che per bocca della Chiesa medesima 
ha dichiarato rei di grave colpa coloro , che dif- 
feriscono il ricevere V estrema Unzione agli estre- 
mi della vita , in cui l' Infermo sia escito fuori dei 
iensi ò disperata sia la sua salute. Catech. Rom. 
p. 2. de 8acram. TPxtrem. Unction. Così nel giuo- 
co di tale illusione e di queste false lusinghe si 
passa quel tempo prezioso, che Dio avea dato ali* 
infermo per disporsi all' eternità . Il male cresce, 
e comincia ad assorbire i sensi del malato. Allora 

3r 
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jrli si annunzia il pericolo, mentre V istupidimen- 
to £li rende meri sensibile questo annunzio. Si pre- 
cipitano i Sacramenti sopra un uomo semivivo che 
egli d'ordinario neppure apprende. E così egli muo- 
re 3 ed il suo fine è simile a quello di coloro che 
sono rapiti da una morte subitanea ed improvvisa: 
Ahimè! quanti tra gli ematoli del mondo vanno 
a finire in tal maniera i lor giorni. 

Vi resta da dire una parola d' una terza clas- 
se di persone e peggiore delle sopra descritte . Io 
ho veduto altri 9 nei quali 1' amore del mondo e 
i piaceri della vita hanno talmente oscurato 1' in- 
telletto e depravato il cuore, che son caduti in una 
specie di insensibilità sulle cose dell' anima . Gente 
indurata 5 e che Dio ha abbandonato al loro re- 
probo senso: Al sopraggiungere dell' ultima infer- 
mità e della morte , alcuni di essi sono rimasti 
come stupidi ed insensati: sono stati offerti loro i 
Sacramenti ed i soccorsi della Chiesa , ed essi gli 
hanno ricevuti senza commozione , quasi fossero 
cose comuni : e nella freddezza e durezza del loro 
cuore son partiti da questo mondo . Altri si son 
gettati ad imperversare, e fra i trasporti della col- 
lera 9 fra le maledizioni e le imprecazioni e le be- 
stemmie, fra le impazzienti smanie, e le deliranti 
agitazioni eglino son rimasti percossi dal languore 
e da un eterno assopimento . 

Tale è il fine degli uomini mondani. L* espe- 
rienza di tutti i tempi non ci presenta che ben 
pochi anzi pochissimi esempj di quelle operazioni 
strardinarie di Dio, di quei prodigj della sua gra- 
zia che creano nell 5 uomo al termine de suoi gior- 
ni una mutazione in bene sì luminosa da lanciare 
Un buon odore di salute. La moltitudine, il m&g- 
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gior numero, ò per meglio dire il nomerò quasi 
totale di essi va a terminare negli stati che ho 
descritto . Ma qual è la causa di questo esterminio 
delle anime se non il mondo? Imperocché Dio avea 
prevenuto 1* uomo: In tuttte le tue azioni ricor- 
dati del tuo ultimo fine ovvero come in oggi di- 
ciamo , de y tuoi novissimi 3 la morte, il giudizio, 
r inferno, il paradiso, e non peccherai in eter- 
no. Ecc. 7. Dio gli avea insinuato di pensare con^ 
tinuamente alla morte: Ma il mondo gli ha sug- 
gerito di rimuovere da se tal pensiero che amareg- 
giava i suoi diletti. Dio gli avea detto.,, E* me- 
glio andare nella casa dove si fa duolo t che nella 
casa dove si fa banchetto: perocché in quella si 
rammemora il fine di tutti gli uomini 3 e il vivo 
pensa a quello che dee essere.,, Ecclesiaste 7. Ma 
il mondo gli ha insinuato un orrore per le case 
dell' afflizione e del pianto , e lo ha invitato ai 
luoghi del riso, della gieja, degli spettacoli, e del 
piacere. Dio gli avea detto.,, Non tardare di con- 
vertirti al Signore . 3 , Ma il mondo gli ha suggerito 
il profittare del tempo presente per deliziarsi nel- 
le vie della voluttà, e che vi sarà tempo per con- 
vertirai al Signore. Dio avea insegnato agli uomini 
che la vera maniera di prepararsi alla morte reale 
si è quella di morire spiritualmente al mondo , 
rinnegando in tutte le cose se stessi: Ma il mondo 
ha preconizzato per follia questa mistica morte . Dio 
avea inculcato ad essi il tener presenti al loro spi- 
rito i suoi giudizj, e quel terribile rendimento di 
conti ) a cui saran chiamati allorché meno se lo 
aspettano, ed avea loro insinuato di star prepara- 
ti , e di giudicare continuamente se stessi, onde 
non esser giudicati da lui. Ma il mondo ha dipia~ 
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to ai suoi figli questi giudizj di Dio sotto un aspet- 
to si remoto, da non commuovere i lor spirito; ed 
ha insegnato loro P arte di distrarsi dal proprio 
cuore, e di dissiparsi negli oggetti esteriori per 
non apprendere il vuoto della loro anima, e sen- 
tire il peso della loro coscienza. Dio avea loro in- 
timato di meditare la sua giustizia* e gli eterni sup- 
plici degli empj, per contenere se stessi in un sa- 
lutevole timore e vigilanza.., Non abbiate paura, 
egli avea detto, di coloro che uccidono il corpo % 
e poi non possono fare altro. Ma io vi insegnerò 
clii dobbiate temere. Temete colui, che dopo aver 
tolta la vita, ha potestà ài mandare all' Inferno: 
uesto,sìvi dico, temetelo.,, Lue. 12. Ma il mon- 
o ha ispirato loro un timore di se stesso , delle 
sue censure, delle sue persecuzioni, e mille rispetti 
umani per contenerlo dalf operare il bene . Dio 
avea loro mostrato , che la manièra di scampare 
i suoi giudizj , è quella di far penitenza e di mor- 
tificare se stessi , e fatto avea udir loro quella vo- 
ce di Abramo al Ricco evangelico allorché era tor- 
mentato nelF Inferno : „ Figliuolo ricordati , eh? 
tu hai ricevuto il bene nella tua vita , e Lazzaro 
similmente il male : adesso egli è consolato , e tu 
siei tormentato : Lue. 16. Ma il Mondo ha affa- 
scinato il loro cuore t onde non credano a Mose e 
ai Profeti , e si diano alla vanità degli abiti, al- 
le comparse terrene , ai divertimenti del secolo „ 
alle sontuose mense . Finalmente Dio avea lor co- 
mandato di tenere il loro spirito e il loro cuore 
rivolto alla lor patria , e di contemplare i tesori 
ed il gaudio eterno del Regno di Dio , per cam- 
minare nella loro vita dietro all' odore di quei 
«elesti profumi . Ma il mondo ha istupidito i loro 
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sensi , e fatto lor prendere nausea della manna 
del Cielo, per andare dietro ai vili e animaleschi 
cibi deli 3 Egitto. 

Detestiamo adunque il mondo, abbiamo in or- 
rore la sua seduzione , separiamoci da lui , per sal- 
vare le anime nostre , 

CAP. V. 

Il Mondo fa ing iuria al Sacramento délV Ordine 
Sacro . 

V 

V edo nella Chiesa di Dio un Sacerdozio , vedo 
una Gerarchia ; Odo la voce del Signore eh* di- 
ce : Eglino non si sono già arrogati da se stessi 
quest onore; ma io medesimo gli ho chiamati con 
una vocazione divina; Io gli ho eletti dal mondo, 
gli ho segregati dai peccatori , gli ho elevati so- 
pra i Cieli . Io ho comunicato loro il mio Spirito; 
e quella unzione, onde io medesimo sono stato unto 
di Spirito Santo, è discesa da me in loro, come dai 
capo nella barba di Aronne. Essi hanno per l'im- 
posizione delle mani ricevuto la mia grazia , sono 
stati rivestiti di virtù dall' alto , e ricoperti di 
una stola di onore , e di potestà . Come il mio 
Padre celeste ha mandato me ; così io ho manda- 
to essi per tutto il mondo a istruire le genti , a 
battezzaro , a reggere e governare la mia Chiesa, 
ad offrire il Sacrifizio , a sciogliere e legare le 
anime . Sotto un Capo , a cui io ho comunicato 
ia pienezza della potestà , ed il quale ho costitui- 
to mio Vicario , eglino formano sulla terra una 
Milizia spirituale , emulatrice della Milizia del 
Cielo. Le doti 5 che io esigo da loro, e delle qua- 
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li io le circondo , onde corrispondano a tanta di* 
gnità 9 è una purità senza macchia per cui non 
solamente siano irreprensibili , ma la forma del 
gregge ; una scienza delle cose sante , onde non 
solo trattino onestamente i miei misterj 9 ma sia* 
no la luce del Mondo ; finalmente un zelo che 
gli consumi per la gloria del mio nome 3 e per la 
salute delle Anime , e che gli faccia operare fe- 
delmente nei Ministerj 9 che ho assegnato a cia- 
scuno di essi . 

Ma se è così , o mio Dio , onde è che in 
mezzo ad un Cielo sì luminoso sembra che si sol- 
levino delle oscure nubi , e che lo splendore di 
alcune stelle soffra ecclissi ? Potrà dunque la luce 
convertirsi in tenebre , ed il sole della terra in- 
fatuarsi? Ahimè! che il Mondo ha penetrato fino* 
nel Santuario del Signore , ed ha elevato dei neri 

1 . TX. 

vapori in mezzo alla luce di Ilio. Esso ha intro- 
dotto nel Ministero Santo degli Uomini che Dio 
non aveva chiamato 9 ed ha corrotto il cuore di 
altri, che pure erano stati chiamati da lui. onde 
non diano più luce , ma siano divenuti tenebre . 
Analizziamo questi scandali • 

Il primo requisito adunque per entrare nel Sacer- 
dozio è l'elezione di Dio. Nissuno , dice l'Apo- 
stolo, tal onore da se si appropria , ma chi è chia- 
mato da Dio , come Aronne . Così anche Cristo» 
non sì glorificò da se stesso per esser fatto Ponte- 
fice : ma glo ri fi collo colui , che dissegli : Mio fi- 
ai ionio sei tu , io o£gi ti ho generato : Come an- 
che altrove dice: Tu sei Sacerdote in eterno se- 
condo 1' ordine di Melchisedech . „ Haebr. 5. Ed 
infatti non sono forse i Sacerdoti ministri ed am- 
bii scia tori di Dia ? Or se niuno sarebbe così ardi- 
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to , da arrogarsi di parlare ed operare in nome 
di un Principe , ove non fosse stato eletto da lai 
a tale uffizio ; non sarà egli una temerità il pre- 
tendere di e»«er ministro di Dio , senza esser da 
lui chiamato? Inoltre non si possono degnamente 
adempire le funzioni ecclesiastiche senza una gra- 
fia particolare di Dio : ma Iddio ordinariamente 
non dà questa grazia se non a coloro 9 che sono chia- 
mati , e la nega con giustizia a quei che vi s' in- 
trudono. Il segno poi della divina vocazione è que- 
sto : V esser fregiati di quelle doti eccelse e sin- 
golari , che rendono uno idoneo a «acri ministeri, 
c delle quali le principali sono una intenzione pu- 
ra unita ad una grande umiltà, la scienza dei San- 
ti , e quella abondanza di lume e di grazie , che 
costituisce lo spirito Ecclesiastico. Il discernimen- 
to poi di questo segno è dato da Dio a coloro ai 
quali secondo la costituzione della Chiesa , spetta 
r elezione e 1' ordinazione dei ministri . Ma il 
mondo viola quest' ordine del Signore 5 e tenta d 9 
introdurre nel Santuario persone non fornite di 
quelle doti , e d' introdurvere per altra via, che 
per il canonico ed autentico giudizio dei primi Pa- 
stori . 

Ed infatti vuoisi per entrare nel Santuario 
primieramente un intenzione pura, per cui uno vi 
si porti unicamente per ubbidire a Dio ohe ve lo chia- 
ma , e per consacrarsi interamente al servizio di 
lui, e della sua Chiesa; e vi si porti con un san- 
to spavento , riconoscendosi indegno di tanto ono- 
re , ed incapace di tanto peso . Ma il mondo ha 
ispirato ai suoi figli il rivolgersi al Santuario del 
Signore con ben altre mire, con mire cioè di coni- 
modi ed onori terreni . E quanti «edotti dalle sug- 
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gestioni di lui là si rivolgono per il fine di gode- 
re una vita riposata ed oziosa , ò di procacciarsi 
ricchezze dei beni della Chiesa , ò di elevarsi in 
onori f e dignità. , 5 convertendo in. tal guisa , se- 
condo la parola di S. Gregorio , un ministero di 
umiltà in argomento di ambizione „ Vastor lib. L 
Cap* io. 11 secondo requisito per il Sacerdozio è 
la scienza della Religione 9 cio^ quella scienza e* 
minentc di Dio e di Gesù Cristo , la quale illu- 
mina e santifica le anime . Ma il mondo tenta di 
corrompere la mente ed il cuore degli Ecclesiasti- 
ci 3 coir insinuare nei medesimi fino negli anni 
della loro adolescenza un gusto per quella scienza 
del secolo , che gonfia , un amore per le favole 
c per le finzioni , un trasporto per ciò che appa- 
ga quella viziosa inclinazione , che è chiamata 
dalle Scritture Sante la concupiscenza degli occhia 
e che li pasce principalmente di una vana curio- 
sita di sapere ; e con istillare nei loro petti una 
nausea per lo studio serio e sublime della Religio- 
ne \ non paventando quella terribil parola del Si- 
gnore : „ Perchè tu rigettasti la Scienza, per que- 
sto io ti rigetterò ; cosicché tu non eserciti il mio 
Sacerdozio. „ Osee 4« Ma principalmente il mon- 
do contradice al terzo requisito dei Chiamati, che 
è lo Spirito Ecclesiastico . Imperocché quali sono 
le fondamentali e più luminose parti di questo spi- 
rito ? Primieramente una opposizione decisa allo 
• spirito del mondo , di cui il segnale è il distacco 
dal mondo e dalle maniere del mondo, la sempli- 
cità , la gravità 9 la modestia negli abiti ed in 
tutto il contegno della vita , 1' amore del ritiro 9 
dell' orazione 9 dello studio , della mortificazione, 
ed un trasporto per le funzioni Ecclesiastiche. Ma 
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il mondo infima a coloro , i quali si rivolgono al- 
lo stato Ecclesiastico : Che gi può servire nel tem- 
po stesso al santuario ed al mondo , che si posso- 
no sollecitare le grazie del Cielo ed insieme i fa- 
vori del secolo, ed esercitare le Auguste Cerimo- 
nie del culto senza separarsi dalla società e dalle 
usanze dei figli degli uomini . E di qui vengono 
quelle maniere secolaresche nella vita e nel costu- 
me di alcuni Ecclesiastici, quelle famigliarità col- 
le profane conversazioni* quella vanità negli abiti 
e nei capelli > quel portamemento , non dirò solo 
meno austero , ma pieno di dissipazione e di li- 
cenza, quell'amore per gli spettacoli, per il giuo- 
co, per i banchetti, per i negozj secolari; contro le 
quali cose è stata tante volte costretta la Chiesa, 
e lo è continuamente , a rinnuovare le sue più 
solenni e formidabili prescrizioni . E qual è un 
altra prerogativa dello Spirito Ecclesiastico ? Un 
zelo ardente per gì' interessi di Dio, e per la sa- 
lute delle Anime ; di cui il segno è la cura di 
crescere sempre più nella pietà , il provare un ve- 
ro dolore in faccia agli oltraggi fatti al Signore ; 
T egser sensibili ai beni ed ai mali della Chiesa , 
alla salute ed alla rovina delle anime; V accorre- 
re per quelle vie , che il Signore ne porge , a 
promuovere il bene, ed a riparare al male; e fi- 
nalmente r esser fregiati di quelle virtù , che a 
tale scopo conducono massimamente - la mansuetu- 
dine, la bontà, V affabilità, la carità, e il di- 
sinteresse. Ma il mondo tenta di corrompere que> 
sto zelo , insinuando nei petti V arte della vile 
adulazione , e della compiacenza agli uomini, e 
tutte quelle maniere dell 5 umana politica colle 
quali si cerca di piacere agli uomini , c non di 
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sanarli . E qual altra ancora è la prerogativa del- 
lo Spirito Ecclesiastico ? Una fermezza d* animo 
accompagnata dalia prudenza, che renda 1' Eccle- 
siastico invincibile alle minacce , e alle promesse 
del Mondo. Ma il mondo che altro tenta co* suoi 
amori e terrori 5 che d' indebolire , e di abbatte- 
re questa fermezza ? 

Finalmente il Signore aveva riserbato il giu- 
dizio ed il discernimento delle sue vocazioni ai 
primi Pastori della Chiesa. Ma il mondo ha in- 
sinuato ai Padri di famiglia il farsi eglino stessi 
gli arbitri di ciò 3 ed ha dettato loro ben diversi 
principj , per formare quel discernimento . Quanti 
prescelgono tra i loro figli, per offrirsi alla Chie- 
sa 3 coloro i quali essi reputano meno atti allo stato 
secolare , e come osserva S. Girolamo . „ Non sti- 
mano indegna cosa il dare a Dio ciò, che dall' uom* 
si sdegna ? in Malac. Gap. I. Quanti introduco- 
no i lor figli nel Clero per conseguire un benefi- 
zio posseduto dai loro consanguinei ò cognati: quasi 
i beni della Chiesa fossero ereditar), ed il Signo- 
re non abbia altamente ira proverato nelle sue scrit- 
ture quei , che dissero . „ Occupiamo come nostra 
eredità il Santuario di Dio . ?J Ps. 82. Quanti fi- 
nalmente secondo la riflessione di S. Bernardo ven- 
gono dai lor genitori offerti alla Chiesa affinchè 
la loro eredità non venga divisa in tanti fiorii ? „ 
Ne in tot libems nostra dividatur haereditas , 
Su quel passo : Ecce nos reliquìmus omnia . 

Cosi il mondo introduce nel Ministèro santo, 
degli uomini ohe Dio non ha chiamato Ma esso 
porta anche più avanti il suo scandalo e giunge a 
sedurre ed a far degenerare dal primiero spirito 
quelli, che pure erano stati chiamati da lui . Pur 
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troppo la grazia rtelle sacre Ordinazioni , quando 
non venga studio :xmcn te custodita ed alimentata coli' 
esercizio assiduo delle virtù sacerdotali, per il pe- 
sò stesso della terrestre natura si indebolisce e de- 
cade ; e risuonano alle nostre orecchie i rimpro- 
veri fatti dal Signore agli Angeli stessi di Fila- 
delfia . e di Laodicca . Apoc. cap. 3. Onde l 1 Apo- 
stolo esortava il suo caro Timoteo a ri n novellarsi 

• 

continuamente nella detta grazia : Io ti ram- 
mento, gli dicea, di ravvivare la grazia di Dio 3 
che è in te mediante Y imposizione delle mie ma- 
ni . „ (a) Ma quante insidie tende il mondo ai 
ministri del Signore su tal proposito, ora allettai!-, 
doli ai suoi divertimenti , ai suoi spettacoli , ai suoi 
giochi 5 alle sontuose ed intemperanti sue mense, 
ora cercando di distoglierli dalla santa gravila ed 
austerità della loro condizione colle sue derisioni 
e censure, colie sue maldicenze e persecuzioni? Esso 
giunge perfino a farli servire alle sue vanità, alle 
sue pompe, alle sue profane conversazioni , alle sue 
concupiscenze . Io tirerò un velo sulle funeste con- 
seguenze di tal seduzione, la quali spargono di te- 
nebre V ordine sacerdotale, e convertono in scan- 
dalo quel , che esser dovea Y edificazione del 
popol di Dio. Guai al inondo per cagione di tali 

scao- 

. i 

(fi) 11 fuoco , coperto che è dalla oenere , non dà loco ne 
calore; così la grazia rimane talora quasi coperta e senza effèt- 
to n'il' nonio per la negligenza o infingardaggine , ò per ama- 
no timore . Ella si ravviva e si riaccende con V orazione , con 
la meditazione delle sacre Lettere , coli' uso dei doni da Dio 
ricevuti . M. Martini . 
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scandalo . Egli si applaudisce df abbattere la loro 
virtù ; e dopo averli degradati , non ba orrore 
di far di essi oggetto al proprio disprezzo ed ob- 
brobrio : E non considera quai danno a lui ne ven- 
ga dalP ecclissarsi quella luce che gli era stata data 
per illuminare i suoi passi e ritrarlo dalle vie del- 
la perdizione , dall' infatuarsi quel sale che po- 
teva liberarlo dalla sua corruzione , e dal rovesci- 
arsi quella pietra sulla quale edificar si poteva V 
edilizio di sua salute. Egli non considera quanto gra- 
ve torto egli faccia al Signore e quanto orribile 
sacrilegio gli commetta violando gli Unti di Lui. 

CAP. VI. 

Il Mondo reca oltraggio con le sue pompe e con- 
cupiscenze alla Verginità Cristiana > ed allo 
stato Religioso . 

3 , T o bramo , dice l 9 Apostolo , che voi siate senza 
sollecitudini , ( senza le inquiete cure delle cose 
temporali.) Colui , che è senza moglie, ha solle- 
citudine delle cose del Signore, del come piacere 
a Dio . Chi poi è ammogliato, ha sollecitudine del- 
le cose del mondo 3 del come piacere alla moglie, 
ed è diviso. E la donna non maritata , e la Ver- 
gine ha pensiero delle cose del Signore ; affine di 
esser santa di corpo , e di spirito . La maritata poi 
ha pensiero delle cose del mondo , del come pia- 
cere al marito . Or questo io dico per vostro 
vantaggio : non per allacciarvi , ma per quello che 
è onesto , e che dia facoltà di servire al Signore 
senza impedimento.... Ma sarà più beata (la, donna) 
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se si resterà così, (senza maritarsi) secondo il mio 
consiglio : ora io mi penso di avere io pure lo spi- 
rito di Dio . „ l. Cor: E S. Giovanni nella sua 
Apocalisse così parla dei Vergini : „ Ecco die io 
vidi T Agnello , che stava sul monte di Sion , e 
con esso cento quaranta quattro mila persone , le 
quali avevano scritto sulle loro fronti il nome di 
lui , e il nome del Padre di lui . E udii una voce 
dal Cielo come romore di molte acque , e come 
remore di gran tuono : e la voce , che udii , [quasi 
di citaristi , che suonavano le loro cetere , e can- 
tavano come un nuovo cantico dinanzi ai trono e 
dinanzi ai quattro animali , e seniori : e nissuno 
poteva imparare quel cantico , se non quei cento 
quaranta quattro mila , i quali furono comperati di 
sopra la terra . Questi son quelli , che non si so- 
no macchiati con donne: perchè sono vergini . Que- 
sti seguono V Agnello 3 dovunque vada . Questi fu- 
rono comperati di tra gli uomini primizie a Dio, e 
all' Agnello. „ Apoc. 14II monte di Sion, di cui parla 
il S. Apostolo, rappresenta , come nota S. Girolamo 
lib. 1. cont. Iovin. V altezza della perfezione , e 
lo spirito di Santità di questo gran numero di Ver- 
gini , i quali nella fine de' secoli si manterranno 
fedeli allo Sposo celeste , spirito simile a quello on- 
de furono ricolmi gli Apostoli in Gerusalemme nel 
dì della Pentecoste . Questi Vergini trionfatori di 
tutti gli amori e terrori del mondo , e della per- 
fidia dell' Anticristo , sono veduti nella loro glo- 
ria seguire 1' Agnello , «he diede il primo la vita 
per essi . Imperocché quantunque non sia da dubi- 
tare , che nello stato ancora del matrimonio molti 
saranno i Santi , cho gonerosamente combatteranno 
contro V Anticristo , con tuttoció un particolar pri- 
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vilegio alla purità è concesso la quale , come di- 
ce S. Girolamo , è come un fiore 9 ed una -pre* 
ziosissima pietra tra gli ornamenti della Chiesa. 
Questi adunque consacrati alf Agnello non solo per 
la fede , ma ancora per la perfetta purità di spi- 
rito e di corpo, è colla carità, che è la guardia- 
na della Castità , son fatti degni di circondarei* 
Agnello, e di cantare il nuovo cantico di laude 
ad onore di esso; Questo cantico forma una voce 
sola : roce forte e terribile come un tuono alle orec- 
chie dei Demonj , e dei eattivi uomini , i quali 
odiano la verginità, e del solo nome di essa pren- 
dono spavento : voce che ha per le orecchie ili 
Dio , c de 5 suoi Angeli tutta la dolcezza , ed ar- 
monìa di una soavissima cetra : sotto ri quale no- 
me intendesi , secondo S. Girolamo , il concerto 
di tutte le virtù con la purità. In cap. 16» Isaiah 
II. Questo eantico è un cantico nuovo s perchè la 
verginità è una virtù nuova, e tutta propria della 
nuora legge 5 e germogliata , secondo V espressio- 
ne dei Pad ri 5 dai Sangue del Figlio di Dio. Inol- 
tre ai soli vergini è concesso l'onore di cantar que- 
sto cantico per sì speciale dono ad està conceduto 
da Dio , per il dono cioè , della perfetta purità 9 
e di menare in terra ed in una carne corruttibile, 
e mortale una vita , che , secondo il Nazianzeno 9 
emula la gloria degli Angeli . Ed indicando il S. 
Apostolo in che consiste questa vita, soggiunge. , r 
Questi seguon V Agnello dovunque vada • „ Scar- 
chi d' ogni terrena affezione seguono lui , che ir* 
essi trova le sue delizie , e gli vuol sempre a Miot 
fianchi per V estremo amore , ohe ad essi porta.,, 
E dove crediamo noi, dice, S. Agostino, che vada* 
quest* Agnello ì in quai boschi , i» quai prati ? 
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In quelli, pens* io, dove Y erbette sono i gaudii, 
non i vani gaudii di questo secolo, bugiarde follìe... 
Il gaudio delle vergini di Cristo egli è Cristo , 
in Cripto con Cristo, dietro a Cristo 9 per Cristo , 
e per 1' amore di Cristo. Andate a questi gaudii, 
seguite f Agnello... Vi vedrà l'altra turba dei Te- 
deli, la quale in questo non può seguire l'Agnel- 
lo; vedrà , e non ne averà invidia , e congratu- 
landosi con voi , quello , che non ha in se f avrà 
in voi. Imperocché quello stesso cantico nuovo, che 
è vostro proprio , non potrà ella cantarlo , ma po- 
trà udirlo , e godere del ben vostro sì grande ed 
eccellente. „ Ve S. Virgin, cap. 17. 

Tale è la grandezza, e 1' eccellenza della ver- 
ginità Cristiana , e tale è la professione di vita , 
che la distingue , e la solleva sopra le altre. Ma 
quale oltraggio reca il mondo a questa celeste isti- 
tuzione! Primieramente egli V attacca per la p*r- 
te di tanri empj , che bestemmiano questo genere 
di vita, e che tentano di allontanare le anime dall' 
abbracciarlo ò colle loro derisioni e censure contro 
di esso, ò col caratterizzarlo come una miserabile 
carnificina dell* umanità. Questi nemici della ver- 
ginità e del celibato non considerano , che essi con- 
tradicono manifestamente allo Spirito Santo, il qua- 
le per la bocca di S. Paolo consiglia a segui ria , 
e dichiara che ehi la segue , è più beato degli 
altri . 

In secondo luogo dicendo V Apostolo che il 
Vergine è colui . il quale libero dalle cure del se- 
colo non pensa che a piacere al Signore , affine di 
esser Santo di corpo e di spirito, ei mostra, quale 
è lo scopo ed il fine della verginità Cristiana ; 
ed in conseguenza ci segna un 9 altro oltraggio , che 
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a lei recasi per parte di coloro . i quali con altre 
mire, e per altro scopo T abbracciano. Ah! che non 
tutti coloro , che renunziano al Matrimonio, debbo- 
no esser posti nel rango dei Vergini Cristiani: Im- 
perocché molti vi renunziano con ben altra inten- 
zione che con quella di unirsi con Dio , e di se- 
guire f Agnello di Dio . Alcuni dicono , che vo- 
gliono esser liberi ed indipendenti , e che si con- 
tengono dall' unirsi in Mat rimonio per timore di 
cessar di essere padroni di se stessi . Altri avendo 
l'inclinazione ed il pensiero di maritarsi , tutta- 
via se ne astengono per ambizione, ò perchè non 
son ricercati da persone, che possano dare ad essi 
il mezzo di appagar la lor vanità . Altri non si al- 
lontanano dal Matrimonio , che per esser in stato 
di menare una vita più licenziosa, e di soddisfare 
alle loro passioni con maggior facilità . Final men- 
te si trovano altri , i quali non rimangon celibi che 
per accidente , e perchè non si è pensato a maritar- 
li , ed eglino non hanno avuto 1' occasione o V arte 
di farlo . Per verità questi ultimi sembrano essere 
esenti dai rimproveri , he meritano quei primi . 
Ma poiché la loro verginità sembra essere puramen- 
te naturale , dee convertirsi che la Verginità con- 
siderata in se stessa è cosa indifferente, e che ella 
divien grande quando si unisce con Dio , e si ser- 
ba per Lui ; altrimenti non ha il merito della Ver- 
ginità cristiana , ed è in pericolo di sentirsi dire, 
allorché si presenterà al convito nuziale, quelle pa- 
role terrribilt dello sposo alle vergini stolte : Non 
vi conosco Nescio vos. Mat. 25. Ed infatti S. Ber- 
nardo ci assicura , che la castità , se non è accom- 
pagnata ed animata dalla carità , non è degna di 
stima , e non può essere al più considerata che cor 
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me una lampada senza olio : Subtrahe oleum 9 lampas 
non lucer; folle charitatem 9 casticas non placet. 
Epist. 4 2 - Quindi e che tali vergini debbono porre 
ogni studio per elevarsi da questo stato di freddez- 
za , e di negligenza , ed attendere a santificare la 
loro verginità colla pratica delle buone opere , e 
delle virtù . 

Ma questa dottrina de 3 Padri ci mostra un nuo- 
vo oltraggio , che fa il mondo alla verginità s corrom- 
pendone nello spirito degli Uomini la vera idea 3 e 
persuadendoli che si può esser vergini anche seguen- 
do i suoi costumi . purché si conservi 1' integrità 
dei corpi . Di qui è che ordinariamente la più par- 
te delle fanciulle si danno gran premura di allon- 
tanarsi da tutto ciò, che potrebbe violare le mem- 
bra loro ; ma non fanno lo stesso in favore della 
loro ani ma , e non adoprano la stessa diligenza quan- 
do si tratta di conservarla pura , e senza macchia. 
Elleno si occupano molto , dice S. Basilio , della 
loro carne che è la servale trascurano la loro ani- 
ma che è la padrona , e che esigerebbe tutta la lo- 
ro applicazione e vigilanza ; imperocché da essa pren- 
de principio la verginità 5 ed essa ne è la sorgente che 
la comunica al corpo. Lìb. de virgin. Oltre diche 
così operando sembra che quella cura , che esse ado- 
prano per custodire il loro corpo 9 non 1' adoprino 
già per il fine di piacere al Signore, poiché se fos- 
sero animate da questo fine custodirebbero anche la 
loro anima ; ma perohè quello è ad esse necessario 
affine di conservare la loro reputazione, e di vivere 
con onore nel mondo . Questa -verità è stata incul- 
cata con le più efficaci maniere da tutti i Padri. S. 
Girolamo insegna che nell' anima principalmente 

risiede la vera verginità, che la castità del Corpo 
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diviene inutile quando lo spirito è macchiato , è- 
che ma figlia cessa di esser vergine non solo col 
prostituire il suo corpo 3 ina anche col perdere la 
purità dell' anima. Perù et mente virginitasl. 1. 
advers. Jovin. S. Agostino si serve dell* istesso prin- 
cipio allorché intraprende a consolare le vergini , 
che avean sofferto violenza dalla parte dei Barbari 
nel tempo in cui Roma fù saccheggiata . Ei rappre- 
senta ad esse , che i loro soli corpi essendo stati 
oppressi , e il loro cuore non avendo acconsentito 
alle dissolutezze di quelli uomini mondani , elleno non 
avean cessato di esser vergini ; perchè la verginità 
appartiene più all' anima e allo spirito , che alla 
carne , ed all' uomo esteriore . w Bisogna stabilire 
questo fondamento , dicea loro , che la virtù colla 
quale si vive bene , risiede principalmente nello spi- 
rito , ohe da esso ella passa alle membra esteriori , 
che il corpo divien santo per il buon uso che ne 
fa la volontà ,e che rimanendo' questa ferma ed im- 
mobile nel bene , qualunque cosa possa farsi del 
corpo 5 e nel corpo , quei che la soffre non offen- 
de Dio , mentre non saprebbe evitarlo» senza com- 
mettere egli stesso qualchè peccato . 5 > lib. 1. de 
Civit. Dei c. 16. Finalmente S. Gregorio Papa si 
lamenta sovente delle false vergini 3 che conservan- 
do i loro corpi puri nell 5 esteriore , danno ogni 
sorte di libertà al loro spirito s e soffrono che esso 
si corrompa in mille giuse ; e dichiara ad esse 3 che 
Dio vedendo la loro anima esser macchiata non sa- 
prebbe giammai gradire la pretesa purità dei loro 
corpi , e che egli la* rigetterà con indignazione , e 
la condannerà infallibilmente Lib 8. maral c. 3o. 

Ma applichiamo queste dottrine con alcuni esem- 
jpj di colpe, onde più frequentemente si fatte ver- 
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gini contaminane la loro anima ; e rileviamo quel 
peccato del mondo , di cui ragiono . Egli è certo 
per V insegnamento di tutti i Padri , ohe sono in- 
terdette alle vere vergini le gioje e i piaceri del seco* 
lo , e quei divertimenti stessi, ohe sarehbero permes- 
si alle maritate , e molto più il trovarsi ai sontuosi 
banchetti (a) , ai festini, ai balli, ed agli spettacoli. 
Imperocché tutte queste cose non servono che ad 
ammollire il loro cuore ; onde per tali vie elleno ar- 
rivano a disgustarsi della continenza , ed a consi- 
derarla come un giogo insopportabile. Ma il mondo 
non ha egli ornai rotto questi argini posti dai Pa- 
dri nostri alla custodia della verginità , e non ve- 
donsi persino i genitori stessi condurre i loro figli, 
e le loro figlie, in queste occasioni di seduzione , e 
di cadute ? 

In 



-» 



(n) S. Girolamo esortando una fanciulla , che ci voleva istrui- 
re nella pietà , a fuggire i conviti e ì festini delle persone di 
mondo , co*ì ne dipinge la seduzione . „ Voi sarete costretta a 
veder quivi più tratti di Dna libertà meno onesta , che gli no- 
mini e le donne si prendono insieme, e ad approvare la magni- 
ficenza dei loro abiti* tessati di seta , e ricamati d* oro . Vi si 
sforzerà a mangiare , vostro malgrado , della carne ( direbbesi 
ai giorni nostri , d<'i cibi delicati , e di piò a mangiare oltre i 
confini della necessità ) » Vi si loderà il vino, come essendo sta- 
to creato da Dio per V nso dell* nomo , affine di indurvi a be- 
verne . Si porranno in derisione le persone men proprie col disegno 
di persuadervi a frequentare i Bagni . Ed allorché quei, che sa- 
ranno a meosa con voi , vi avranno impegnato , malgrado tutte 
le vostre repugnanze , a fare quel che desiderano da voi, vi lo- 
deranno , e diranno che voi siete saggia , ed onesta e bftn na- 
ta , e che sapete vivere . Intouto qualche cantore intuonerà del- 
le ariette al fine della mensa , e guardando intorno le donne , 
volgerà V occhio anche sopra di voi , e coi gesti e co' s noi modi 
si sforzerà di parlarvi , e di farvi comprendere delle cose , lo 
quali ci non sarebbe sì ardito da dirvi a viva voce ec. „ Ep. 47. 



In secondo luogo non vi è cosa più frequente 
nei Padri , che V interdire ai vergini il conversare 
colle persone mondane , e capaci di corromperli 
coi loro discorsi ed esempj 3 e molto più con perso- 
ne di differente sesso Cok , per recare la testimo- 
nianza di qualcheduno di essi, S. Leandro Vesco- 
vo di Siviglia in Spagna nelle regole , eh 3 ei com- 
pose per la sua Sorella , dopo averla avvertita che 
non le è permesso il frequentare le donne del seco- 
lo, cosi prosegue .* „ Se voi siete obbligata di evi- 
tare con tanta cura le femmine di mondo /giudi- 
cate voi stessa con qual precauzione dovete fuggi- 
re la conversazione degli uomini. Non abbiate giam- 
mai famigliarità con alcun uomo , per quanto san- 
to egli sia ; affinchè non avvenga , che rimirandovi 
sovente V uno 1* altra 3 la vostra santità non faccia 
naufragio: Perocché come potrebbe portarsi il fuoco 
in séno senza esser arsi ? Come persone di differen- 
te sesso potrebbero conversare insieme senza esser 
soggette a quei moti sregolati , che la natura corrot- 
ta ispira ? Che se poi è necessario , che voi evitia- 
te la frequenza degli uomini i più santi , con qual 
più forte ragione v' è duopo fuggire la compagnia 
dei giovani , che camminano nelle vie tenebrose della 
vita del secolo ? Il Demonio li presenta agli occhi 
delle vergini , affinchè abbian la notte pensiero di 
quella vaghezza , che hanno veduta il giorno , e 
cosi i dardi di questo spinto in ili gnu penetrino fi- 
no al fondo del loro cuore, dopo esservi entrati per 
la porta dei loro occhi , secondo quella espressione 
del Profeta : La morte è entrata per le- nostre fi- 
nestre, ^in c. a. La stessa famigliarità colle 
persone del proprio sesso e della medesima professio- 
ne era interdetta dai Padri ai vergini . Imperocché 
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le attrattive delle loro maniere e 1* impressione del 
loro sembiante può farli cadere in affetti terreni 9 
e quindi in passioni funestissime . Oh quanti , di 
cea S. Basilio , son caduti per siffatte occasioni ! 
JDe abdic. rerum . Ma il mondo. non è egli quello 
che invita e provoca i Vergini a praticare e con- 
versare liberamente ? Guai al mondo per questo 
scandalo ; e guai ad esso anche per quello che io 
son per dire. Imperocché un' altro esempio piace- 
rai aggiungere della sua seduzione . 

Non vi è cosa più comune nei Padri che que- 
sta : Che tutto il contegno dei vergini deve esser 
grave . serio 9 e modesto . Per esser casto , dicea 
S. Cipriano , non basta il non darei all' impurità ; 
ma debbesi osservar la modestia negli abiti 5 ed in 
tutti gli ornamenti . Allorché vedesi una fanciulla 
deesi conoscere dalla sua semplicità , e da Suoi ve- 
stimenti , se ella è vergine 3 ò nò ; perchè le ver- 
gini che non pensano che piacere a Gesù Cristo 
fuggono tutti i vani abbigliamenti del mondo , i 
quali non si adoprano che per insinuarsi nello spi- 
rito degli Uomini. Una fanciulla, che non s* occu- 
pa che ad ornare il suo corpo , non è più una vera 
vergine 5 e dee essere privata di questo nome ono- 
rabile . Le vergini essendo obbligate a sacrificare 
la loro carne colla penitenza , ed a farle una guer- 
ra continua , si rendono ridicole allorché pensano 
a procurarle dei vani ornamenti • E se 1' Apostolo 
S Paolo proibisce tutto ciò , che risente di lusso 
e di mondano , anche alle femine maritate , quan- 
tunque debbano esse porre ogni industria per piace- 
re ai loro mariti , ed il dovere le obblighi ad ob- 
bedire ad essi , le vergini Cristiane sono intieramen- 
te inescusabili , e meritano severissima reprensione 
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quando mano degli ornamenti mondani ; perchè il 
loro Sposo celeste ben lungi dall' amarli, li rigetta, 
e li condanna . De disciplina 3 et habitu virg. E 
poiché accade sovente, che la vanità delle vergini 
ri nasconda e si ouopra sotto le apparenze d' un 
umiltà affettata, S. Giovan Grisostomo dimostra loro, 
che esse non devono imaginarsi d' essere esenti da 
colpa sotto pretesto che portano abiti semplici e co- 
muni , mentre pongono in questi tanta cura ed af- 
fettazione , quanto le donne di mondo nei loro ve- 
stimenti pomposi e ricchi HomiL in 1. ad Timot. 
Osservazione importante per le vergini , onde non si la- 
scino sorprendere dagli artifizj dell' amor proprio, 
il quale sa bene ricompensarsi in mille guise delle 
perdite che gli si fanno soffrire ; e mentre elleno 
si privano degli abiti ricchi e splendidi , e ne pren- 
dono dei comuni, esso persuade loro un tale accon- 
ciamento di questi , ed un taglio sì affettato di mo- 
de , e di vanità, onde possano anche senza gemme 
ed ori e sotto vii panno far grata comparsa, ed es- 
ser considerate nelle loro compagnie . 

Ma quanto disdica alle vergini Cristiane non 
solo il lusso, c le pompe del secolo, ma qualunque 
maniera di vanità , chiaramente risulta da quel 
principio stabilito dai Padri : Che ad esse è inter- 
detto il cercare di piacere agli uomini , e di at- 
trarre i loro sguardi , e la loro stima . Tertulliano 
ha dimostrato con molto zelo , che una fanciulla , 
la quale non cerca di sottrarsi e di ascondersi alla 
arista del mondo 9 ma al contrario di mostrarsi e di 
manifestarci ad esso , si pone in un pericolo eviden- 
te; che ella non è più casta, ed in certa guisa pro- 
stituisce se stessa. E per tale oggetto egli ha com- 
posto un libro dove prova che esse non debbono 
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giammai comparire nel pubblico senza esser velate, 
affinchè niuno possa rimirarle inconsideratamente . 
E S. Basilio il grande , considerando che Dio si 
lamenta per la bocca del profeta Isaja dell' orgo- 
glio delle figlie di Sion , le quali camminavano a 
testa alta ed elevata 9 e misuravano i loro passi J 
e studiavano tutto il loro portamento, dice : che le 
donne le quali vogliano farsi amare , hanno il co- 
stume di far mostra di loro bellezza , di camminar 
con affettazione 9 di muovere i lóro occhj in modi 
dolci e gradevoli , e <K portarsi in tal guisa da 
piacere , e da attrarre gli sguardi altrui : E che 
al contrario quelle che sono ben nate , *ed amano 
la purità m camminano col capo e cogli occhi bassi 
a terra in segno del loro pudore , (a) e che ben 
lungi da affettare di piacere ad alcuno . si adopra- 
no ad abbattere e distruggere la loro bellezza . S. 
Basii: in C. 5. Isaiae . S. Girolamo ripete loro gli 
«tessi precetti , e si lamenta in termini fortissimi di 
quelle , che per mollezza contraffacevano la loro vo- 
ce 5 e prendevano, un tuono gracile, ed interrotto, e 
non pronunziavano le parole che tronche je non avea- 
tìo altro pensiero , che di darsi nn ari;* di qualità, 
e passare «per delicate , e gentili Ep. 22. Queste ar- 
ti provano evidentemente , che tali fanciulle non 
hanno ancora pensato a morire a se stesse; che sono 
dominate dallo spirito del mondo , e si guidano per 
un principio segreto di vanità , il quale corrompe 
la più parte delle loro opere . Laddove le vere 
vergini * secondo la bella descrizione che fa di esse 
S. Basilio s sono amiche del ritiro ? e non escono di 

ca- 



la) Nomea virginia titillili cet pudori* . &. Ambros. I. 1 . de virg* c. a 
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easa che rarissimamente , e quando non possono di- 

spenga rsene, il loro passo, il loro abito, e tutto 1* 
esterior sembiante è sì onesto, sì conforme alla pie- 
tà 9 che quei che le incontrano rimangon sorpresi 
e nelF ammirazione alla vista di tanta modestia , 
le onorano come imagini vivènti della Divinità . e 
per rispetto abbassano gli occhi davanti a loro, con- 
cepiscono deli' amore per la parità , e si sentono 
fortemente attratti alla virtù . Lib. de virginit. 

Mi resta a dire una parola sullo stato religio- 
so. Ognun sa che questo è uno stato il quale tende 
per sua natura alla perfezione; e che recidendo le 
sollecitudini del secolo 9 e troncando le vie alla 
concupiscenza, forma di tutto 1' ur ino u%' olocausto 
a Dio . Questo è il fine dei tre Voti, che costitui- 
scono la sostanza di quello stato. Imperocché per 
il voto di povertà si reprime la cupidigia dei beni 
esteriori; per quello della castità la concupiscenza 
della carne, e pel voto d'obbedienza la superbia 
della vita.- Cosi col primo di essi si rimuvono da 
noi le sollecitudini di questo secolo, cioè delle ric- 
chezze e degli onori , coli 5 altro le sollecitudini del 
marito e de' figli ; col terzo le sollecitudini sul 
buon governo di noi stessi . Ed in essi voti è pur 
compreso quel sacrifizio: Imperocché per essi fassi 
un offerta a Dio e dei beni esteriori , e del proprio 
corpo , e della propria volontà . La quale offerta è 
vie più eccellente e perfetta , e per le auguste ce- 
rimonie , e le solenni sanzioni . onde è fatta dall' 
offerente, ed accettata dalla Chiesa di Dio; e per 
la estensione della medesima, la quale comprende 
nel voto non il solo esteriore dell' uomo, ma gli 
stessi desiderj del suo cuore; e per la sua durazio- 
ne, la quale abbraccia tutta la vita dell' uomo oon 
un atto irrevocabile . 
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Ma 5 come leggcsi nel libro di Giobbe, che il 
Demonio si introdusse fra i figli e gli Angeli di 
Dio 3 esso s 9 introduce pur troppo tra i professori di 
una vita sì angelica , e tenta di degradarli dalla 
santità del loro stato. Egli fa ciò principalmente 
col soffio velenoso delle sue pompe, e dei suoi mon- 
dani piaceri . Così mentre eglino Ita mio preso ad 
imitare Gesù Cristo povero ; egli insinua a molti di 
essi 1' amore del lauto vivere ed il cercare lo 
splendore, la ricchezza , la vanità , il superfluo nel- 
le lor vesti, e supellettili . Così mentre essi si sono 
separati dal mondo per seguire Gesù Cristo nella 
purità del corpo e dello spirito ; egli insinua a 
molti, di loro il tornare nel mondo, per godere de- 
le sue follie, delle sue vane comparse , dei suoi spet- 
tacoli dei suoi voluttuosi piaceri. Così finalmente, 
mentre eglino lian promesso al Padre celeste d' imi- 
tare il suo Figlio fatto ubbidiente in tutte le «cose 
ed ubbidiente fino alla morte ; egli insinua a loro 

10 squotere tante volte ^1 giogo dell 5 obbedienza, 
e per tale insubordinazione* quel rilassamento , e 
quella decadenza della disciplina regolare che at- 
trae le lacrime di tutti i buoni. 

\ CAP. VII 

11 mondo reca oltraggio colle sue pompe e concu- 

piscenze al Sacramento del Matrimonio, 

n 

Nj^uando consideriamo il Matrimonio per quel ohe 
egli è nella sua natura, nella sua origine, nei be- 
ni che lo circondano 9 nel fine a cui è ordinato», 
noi non possiamo non sentirci ripieni di ammira- 
zione della grandezza ed eccellenza di esso, e di 
40 
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una gran venerazione verso di esso. Imperocché noi 
vediamo l* Eterno, che fin dal principio del Mon- 
do col più magnifico ed augusto apparato di cose 
lo forma egli stesso e lo istituisce , dando ad Ada- 
mo una Compagna formata dalle sue ossa 5 onde 
fossero due in una sola carne 9 ed ispirando loro; 
coniugali doveri, ed accendendo nei loro petti quel 
coniugale amore che di tai doveri è lo stimolo e 
la face. Se dallo stato di natura si passa alla Leg- 
ge scritta, noi vediamo Dio stesso applicato a di- 
segnare e a regolare tutto ciò , che lo concerne , a 
ricolmarlo di molte e varie benedizioni , e delle 
più magnifiche promesse . Finalmente noi vediamo il 
Piglio di Dio elevarlo alla dignità di Sacramento, 
e farne una sorgente di grazie celesti a quei che 
degnamente lo abbracciano. Quindi vengono quei 
beni eccellenti e quei pregi sublimi, che secondo la 
dottrina dei Padri, accompagnano il matrimonio dei 
Cristiani 3 e nel tempo stesso segnano ad essi V ele- 
vazione del loro stato, ej 5 estensione dei doveri 
che esso impone loro, e 'gli associano con Dio mede- 
simo e col Figlio di Dio conforme è scritto : Que- 
sto Sacramento è grande in Cristo e nella Chie- 
sa . E quali sono questi beni ? La fede . la prole , 
ed il Sacramento S. Aug. L 5. de Gen. ad Ut. c. 5. 
Ve bono Conjug. c. «4 Quella fede, onde due ani- 
me si legano in sì stretto nodo tra loro, che di 
esse è scritto.,, I dire, saranno una sola carne. Non 
sono adunque più due « ma una sola carne . „ Matt. 
19. Quella fede iti conseguenza che custodisce 1* 
inviolabilità del Talamo nuziale, ed insinua nei pet- 
ti dei conjugi un sacro rispetto per i loro vi- 
cendevoli diritti . Quella Fede finalmente , la qua- 
le forma di due cuori e di due anime un cuor so- 
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lo ed un anima sola congiunte con un certo sin- 
golare , e santo , e puro amore , onde non si ama- 
no già coinè gli adulteri , ma come Cristo amò la 
Chiesa . Perocché questa è la regola , che prescris- 
se F Apostolo , quando disse ; Mariti amate le vo- 
stre Mogli s siccome anche Cristo amò la Chiesa . 
Eph: 5. col. 3. la quale egli abbracciò con amore 
veramente immenso non in vista del proprio comodo, 
ma proponendosi )' utilità della sposa . „ Cath. 
Uom. p. a. de Sacram. Matrim. Da quest' amore 
proviene quella pace , e quella concordia coniu- 
gale , che è uno de' più gran beni del matrimonio v 
e quella comunicazione delle opere 3 che fu intesa 
dal Creatore allorché disse : 3 , Non è bene^che V uo- 
mo sia solo 3 facciamogli un 5 ajuto che a lui rasso- 
migli . „ Genes* 1. Viene a dire , diamogli una com- 
pagna simile a lui per la condizione di natura , e 
che stretta ad esso in unità , sia il suo conforto . 
Facciamogli un ajuto non solo nei bisogni della vi- 
ta terrena , ma principalmente nel cammino alla 
Patria beata : Un ajuto che sia capace di unirsi 
co]^ uomo all' esecuzione de' miei disegni sull' uni- 
verso , ed a dodarmi , e rendermi grazie dei bene- 
fizj da me fatti a tutte le creature . Così due oon- 
jugi sono due anime, che unite per un sacro nodo 
in una sola, vivono di un medesimo spirito 3 ed ani- 
mate da un fuoco di un puro amore vegetano , e 
crescono insieme in Dio 5 e per io Dio, finché in lui 
insieme si consumino . 

Il secondo bene del Matrimonio è la fecondità 
e la prole: Pregio grande, che associa i oenjugi al 
Creatore nella produzione, e nel rinnovali* ento de- 
gli esseri , e degli esseri i più eccellenti , quali so- 
no le creature ragionevoli • Quindi è quella bella 
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espressione di S. Agostino: Che il matrimonio rile- 
va , e adorna , e santifica la fecondità della natu- 
ra , perchè trac da essa delle creature intellettuali, 
che lodano , e benedicono il Creatore dell' univer- 
so. De Gene?, ad ZrV.g. c.7. Nè solo produce crea- 
ture capaci di tanto; ma a tale uopo le forma col- 
la disciplina dell' educazione . Imperocché dopo 
aver dato loro un essere terreno , dà ad esse una 
nuova vita spirituale, col presentarle al Sacramento 
della Rigenerazione, ed in questa vi ta le alimenta, 
e le fà crescere fino all' uomo perfetto , porgendo 
loro dapprima il latte , e quindi i sodi cibi della 
Religione . Quindi è , che V Apostolo Paolo dopo 
aver detto 5 che alla donna non è concesso il far 
da maestra nelle pubbliche adunanze della Chiesa, 
soggiunge:,, Nondimeno si salverà perla educazione 
dei figliuoli, se si terrà nella fede , e nella cari- 
tà , e nella santità con modestia.,, t.Tim. 2 Vie- 
ne a dire: la donna benché esclusa da 11 'insegna re. è 
dall' aver parte nel pubblico ministero, non hscera 
di esser utile alla Chiesa colla istruzione privata dei 
proprj figliuoli , colla buona educazione di questi, 
alla quale coopererà grandemente, quando viva co- 
stante nella fede, nella carità, e nella santità dei 
costumi , osservando quella modestia, che è tanto 
conveniente al suo sesso . Le cure e le fatiche 
nell 5 allevare, ed istruire la prole saranno per lei 
di gran merito presso Iddio . Òoeì 1' Apostolo con^ 
sola le maritate . 

Il terzo bene del Matrimonio è il Sacramento; 
cioè quella singolare prerogativa di esso, che rende 
sacro e indissolubile il suo vincolo , siccome è in* 
dissolubile r unione di Cristo colla sua Chiesa , e 
fche lo asperge di celeste grazia , e virtù , onde la 
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sacra società, che ei forma, si conservi sempre sen- 
za querela nel pacifico e pieno adempimento dei do- 
veri ad esso annessi. Rimembrisi il Figlio di Dio, 
che pendente sul legno della Croce , è , secondo l J 
espressione dei Padri , nei dolori del parto , per 
partorire la sua Chiesa ; e nella virtù del suo Sa- 
crifizio 9 ed in quel Sangue , ed Acqua , eh 5 esce 
dal suo costato aperto ,, si consideri la virtù di quei 
Sacramento , di cui io parlo 5 c della 'grazia die lo 
accompagna . Di qui è la santificazione del saevo 
nodo dei Cristiani connuhii . Di qui è quella san- 
tità , che adorna e purifica in Ostia viva, santa, 
e gradevole a Dio il corpo e lo spirito dei coniu- 
gati ; onde dicea S. Agostino ; „ Quantunque V 
' Apostolo dica, che la vergine , e quella che non 
è maritata , si occupa delle cose dei Signore , af- 
fine di essere santa di corpo edi spirito , non deb- 
besi però concludere da questo „ che* una donna 
maritata la quale conserva la castità coniugale non 
sia santa di corpo ; imperocché a tutti i fedeli in- 
distintamente fu detto : Non sapete , che i vostri 
corpi sono il Tempio del S. spirito , che risiede 
in voi e che vi è stato dato da Dio ? „ De bono 
Conjug. c. il. Di qui è quella grazia ohe purifica 
e perfeziona il conjugale amore che insinua ai ma- 
riti 1* amare le propri mogli come Cristo amò la 
Chiesa , e diè per lei se stesso «, ed a non essere di 
acerbezza ad esse. Eph. 5. Col. 3. ed ispira alle mo- 
gli il tenersi soggette ai marini , come al Signore. 
Ephes. 5 Di qui è quell 9 ajuto divino che sostie- 
ne i conjugi a compiere fedelmente i maritali do- 
veri , alla fede , e alla carità, ed alla santificazio- 
ne nella modestia . Di qui è quella unzione celeste, 
che insegna ai genitori la disciplina della buoan 
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educazione, eia fa penetrare nel cuore dei figli. 
Di qui è quello spirito di consiglio che fa loro di- 
scernere la vocazione di Dio sopra di questi , e quel- 
la saviezza per dirigerli e sostenerli nelle vie , che 
la Provvidenza ha lor disegnate . Di qui è quell* 
efficacia di orazione, con cut eglino fanno una san- 
ta violenza al Signore 9 per distogliere dalle loro 
famiglie il male , e attrarre sopra di esse le bene- 
dizioni del Cielo . Di qui è in nna parola quella 
santificazione delle famiglie cristiane , nella pace , 
nella consolazione dello spirito , e nella comunica- 
zione delle buone opere , che forma le delizie di 
Dio 3 e la gloria del Cristianesimo. 

Tale è V idea del matrimonio considerato per 
se medesimo , ma qual altro aspetto ei presenta nei 
costumi del secolo , e quanto degradato da quello t 
Consideriamo brevemente alcuni tratti principali di 
tal degradazione • 

Primieramente nel fine 9 con cui si contrae . 
Secondo la regola, il fine onesto del matrimonio si 
è quello di conseguire quei tre beni di esso 9 che" 
di eopra ho descritto : ai quali un altro se ne ag- 
giunge dopo il peccato di Adamo 9 cioè il trovare 
in lui un asilo ,e un porto sicuro contro i tempe- 
stosi flutti della incontinenza , ed un rimedio con- 
tro la concupiscenza , cui esso modera , e contiene 
nel- dovere , facendola servire alla legittima procrea- 
zione dei figli . Ma il mondo ha corrotto queste pu- 
re intenzioni , e ne^ha sostituite delle malvagge . 
Quanti , invece di cercare in esso , un rimedio alla 
loro incontinenza , non vi si portano che per avere in 
quello un mezzo, onde appagare più liberamente il 
senso, e la passione ? Quanti Io- abbracciano per 
amore di libertà, e di licenza 9 come un mezzo di 
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sottrarsi alla disciplina della patema educazione % 
e di prodursi nel mondo , per godere delle sue pom- 
pe , e de* suoi vani , e voluttuosi piaceri ? Quanti 
non s' impegnano in quello stato , che per essère 
stati presi e legati dalla bellezza 3 e dalle grazie 
di una donna , ò dalle ricchezze 9 e dallo splendo- 
re di una prosapia : quanti per 1* unico fine di la- 
sciare un erede ai loro beni ? Io non condanno 9 se 
alcuno nel contrarre matrimonio, ò nel prescegliere 
«na moglie, od un marito, si proponga anche queste ul- 
time prerogative terrene , ò quel motivo di crearsi 
un successore ; purché per altro queste vedute non 
siano nè le uniche 3 nè le principali , e special- 
mente purché non si oppongano alla santità del 
matrimonio istesso . Imperocché chi non vede 5 
che sarebbe un grandissimo disordine , se per la 
mira a queste cose terrene si trascurasse la ri- 
cerca della pietà in quella persona a cui uno vuo- 
le unirsi , ed il possesso di quelle virtù che sono 
necessarie a costituirla ò una prudente e savia mo- 
glie , e madre di famiglia , ò un buon marito , e Pa- 
dre ; e molto più se taluno si unisse con una perso- 
na corrotta di massime , e di costumi , e capace 
di arrecare seduzione e mina piuttosto , che edifi- 
cazione , e conforto al conjuge ed ai figli ? Sposi 
chi vuole , dice 1' Apostolo , purché nel Signore. , 5 
i. Cor. 7. 

In secondo luogo , nella maniera , con cui uno 
si accosta a tal Sacramento. Poiché la Provviden- 
za divina è quella , che segna i diversi stati agli 
uomini ; chi si sente chiamato allo stato del ma- 
trimonio deve entrarvi con rispetto , e per onorare 
la Sapienza infinita , che dispone delle sue creature 
come le piace ; per piacere a Dio , e seguire la sua 
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volontà 5 e per servire a lai in tale stato . Inoltre ei 
debbo appartare a i.ile Sacramento quella scienza, 
della religione , che oltre i doveri comuni a tatti i 
fedeli , mostra ai coniugatile obbligazioni speciali del 
loro 6tato : Ed oltre questa scienza, apportar vi dee 
quei talenti che lo rendono atto a compiere quei do- 
veri . Di più ci dee portarvi un corpo puro , e ca- 
sto. I santi Padri hanno inculcato questo punto mas- 
simamente , e fatto le più grandi e veementi que- 
rele contro coloro 5 i quali non vi si portano che 
dopo aver menato una vita dissoluta, ed essersi ab- 
bandonati al torrente delle passioni A Aug. Serm* 
i3a. S.Griaostom. hom. 79. in Matt. Finalmente do- 
po queste disposizioni di spirito e di corpo, ei deb- 
be prepararsi a ricevere il Sacramento col dare pri- 
ma di riceverlo un tempo conveniente al raccogli- 
mento, allagazione, alla penitenza , alla Sacramen- 
tale Confessione e col consumare questo suo religio- 
so apparecchio coli 5 accostarsi al Sacramento della 
santa Eucaristia , e col celebrare il giorno solen- 
ne delle sue nozze con onestà, e santità. 

Tale è la regola della religione . Ma se noi con- 
sultiamo il costume degli uomini mondani, quanto 
le loro vie sono da essa lontane ! Chi vi ha fra lo- 
ro, che entri in questo stato con uno spirito eleva- 
to religiosamente in Dio s e per seguire gli ordini 
della Provvidenza ? Le vedute umane . e le proprie 
inclinazioni s e qualche volta un cicco capriccio son 
ciò 3 che tante volte ve li spinge. 

Inoltre quanti vi entrano ignorandone i doveri, 
e privi dei talenti necessari a sostenerli? Quanti vi 
si recano , non dirò solo men puri di corpo e di 
spirito , ma di più dopo essersi aperte le vie al me- 
desimo cogli amori s colle licenze , colle dissolutez- 
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ze ? Che dirò poi di coloro 5 i quali non prendo- 
no alcun tempo • prima di maritarsi , per darsi al- 
la preghiera , e per purificarsi colla penitenza \ e 
che al contrario si lasciano andare alla dissipazione, 
e non hanno lo spirito occupato, che delle vanità 
del secolo, e della sontuosità dei loro mobili ed 
abiti , che passano nei festini e nei conviti i giorni 
che precedono immediatamente il loro matrimònio, 
e che talora non si fanno scrupolo di presentarsi 
a pie dell' altare uscendo dal ballo, dal gioco, e 
dagli spettacoli? A considerare poi in guaì manie- 
ra la più parte dei Cristiani si conducano il gior- 
no delle lor nozze, si proverebbe, pena a persua- 
dersi che essi credano essere il matrimonio un Sa- 
cramento della nuova legge, ò almeno saremmo ten- 
tati di riguardarli come empj . i quali disprezzano 
la religione , e non fon conto alcuno di ciò che el- 
la ha di più santo, e di più venerabile. Imperoc- 
ché essi non parlano che di piaceri, e di voluttà s 
passano da un divertimento in un altro , non ser- 
bano alcuna misura nel mangiare , e nel bere, si danno 
a scurrili discorsi 3 e si portano talora a degli ec- 
cessi gravissimi . Quest' è un disordine che dee far 
gemere tutti coloro , che hanno sentimenti di pie- 
tà , e che amano la Casa del Signore ; e contro 
il quale tutti i Santi Padri hanno altamente invei- 
te . S. Gio. Grisostomo, per esempio, parlando del 
modo con cui le Scritture narrano aver Isacco in- 
trodotta Rebecca sua moglie nella casa di Sa- 
ra sua madre , dice 9 che le donne dovrebbero imi- 
tare la modestia di Rebecca , e i mariti seguire l' 
esempio di quel S. Patriarca qualunque volta in- 
troducono le loro spose nella propria casa . Quin- 
di rivolgendosi a coloro , che s abbandonano il 
4i 
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giorno delle loro nozze alla licenza s dice . „ 
Perchè soffrite voi, che le orecchie delle giovani figlie, 
che voi avete sposato, siano macchiate fin dal pri- 
mo giorno del vostro maritaggio con canzoni impu- 
re , e che il loro spirito sia riempiuto di una pom- 
pa secolare la quale voi esponete ai loro occhi ? Non 
sapete voi che la gioventù è pur troppo per se me- 
desima inclinata al male ed alla corruzione ? E per- 
chè disonorate voi in tal guisa il matimonio che è 
sì santo e pregievole ? „ Hom. 48. in Gen. Ed 
in altro luogo dice , che i mariti i quali disonora- 
no colia licenza e colla dissolutezza la solennità 
delle loro nozze., corrompono eglino medesimi le 
loro mogli 9 le portano al lusso ed alla vanità , le fan- 
no in qualche maniera rinunziare al pudore che è 
sì convenevole al loro sesso 3 insegnano loro ad essere 
ardite ed impudenti , e sono per tal mezzo cagione 
che esse non possono più condursi da buone madri 
di famiglia, e che talora cadono in disordini sì gra- 
vi che rovinano la lor fortuna , e le disonorano da- 
vanti agli uomini. , 

In terzo luogo nella maniera con cui uno s£ 
conduce in questo stato. Io proverò ciò coli' indi- 
care alcune specie di disordini in questa maniera 

di condotta . ... 

I. L' esempio dei sette mariti di Sara uccisi 
dal Demonio , ed il savio discorso fatto ad es- 
sa da Tobia mostra quanto il Signore abbia a sde- 
$no coloro , i quali cercano nel matrimonio i pia- 
ceri del senso , e riguardano questo stato come un 
velo destinato a coprire ed a proteggere la loro dis- 
solutezza . E tutti i Padri hanno massimamente in- 
veito contro quei oonjugi che nel maritale commer- 
cio oltrepassano i limiti del dovere e del pudore . 
E poiché alcuni opponevano loro , ohe erano debo- 
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li e venivano talora trasportati dall' impeto delle 
passioni, Eglino rispondeano ad essi : che quel 5 che 
sembra difficile ed anche impossibile all' uomo 
gli divien dolce e facile , se abbia cara di allon- 
tanarsi dalla corruzione del secolo s se ei si morti- 
fichi ; se non mangi con eccesso , se beva del vino 
con sobrietà , se non dia soverchia libertà ai suoi 
pensieri , se si astenga dai discorsi scurrili , se fac- 
cia penitenza 3 se si carichi della Croce di Gesù Cri- 
sto sulle sue spalle, se abbia sovente ricorso alla pre- 
pili era . Imperocché questi santi esercizj fortificano 
V uomo interiore 3 e lo mettono in stato di resistere 
alle passioni S. Aug. I. 3. cantra Julian. e. ai. S. 
Coesarius Arelat. Serm. 88. 

2. Io ho già detto di sopra , che le persone ma- 
ritate debbono amarsi con un amore puro e santo y 
qual è V amore tra Cristo e la Chiesa sua Sposa : 
con un amore in conseguenza , che non sia loro d' 
impedimento dall' andare a Dio, ma piuttosto di soste- 
gno a portarsi in Lui. Ma quanti si amano con un amo- 
re sensuale e meretricio, secondo l'espressione del Ca 
techismo Romano ? Quanti si amano con un disordi- 
nato affetto, il quale li distoglie da Dio, e li por- 
ta a violare la sua Legge? Vi ha per esempio dei 
mariti , i quali sotto un titolo di amore verso le 
proprie mogli , tollerano le loro passioni e le fo- 
jmentano , i quali sotfrono che elleno si diano al 
giuoco ed agli spettacoli , le lasciano vivere in una 
maniera troppo libera e franca , le mantengono a 
loro spese nelle vanità del secolo , e per paura di 
contristarle non conlradicono loro in alcuna cosa, e 
non resistono ad alcuno dei lor voleri 5 per quanto 
sregolati esser possano . E parimente si trovano 
delle mogli , ohe per un falso amore verso i loro 
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mnriti approvano la loro vita licenziosa , prendo- 
no parte ai loro traviamenti „ ed obbediscono ad 
essi in più cose che offendono 1' onor di Dio, e la. 
loro propria coscienza . 

3. Vi sono alcuni mariti , i quali si danno tan- 
to sollecitudini , e cure sì cocenti per la moglie, e i 
figli 9 che hanno sempre lo spirito occupato dei lor 
vantaggi temporali, temono sempre di quel che po- 
trà ad essi avvenire dopo la lor morte, e di lasciar- 
li senza beni e senza sostegno, e si immaginano di 
vederli già ridotti all' ultima miseria . Questo è un 
disordine che non solo li priva della libertà di spi- 
rito per attendere all' anima loro, e li trattiene dal 
fare elemosine; ma di più li induce a commettere del- 
le ingiustizie , ed a violare in più guise la legge di 
Dio per ammassare ricchezze, e procurare a quelli 
uno stalli limeno vantaggioso . 

4» Finalmente vi sono alcuni conjugi , i quali si 
amano con tale attaccamento, che il loro amore de- 
genera in inquieta passione: E mentre V Apostolo 
dice, che i maritati debbono vivere nel matrimonio 
con tanta purità e distacco . come se non fossero 
maritati ; 1. Cor. 7. eglino esigono vicendevolmen- 
te da se stessi V uno dall' altro una si assidua fa- 
migliarità ed una sì continua testimonianza di vane 
compiacenze 3 che non lasciano a se medesimi una 
onesta ed ingenua libertà di soddisfare ai doveri 
della vita cristiana e civile . Questo non è un amore 
fondato nella carità , ma nell' amor proprio ; un 
amore inoltre che precipita le genti maritate in in- 
finiti mali e disgrazie . Perocché , quando s' ama- 
no con soverchio trasporto ed attacarnento, cadono 
facilmente nella gelosìa, divengono soggetti a mille 
sospetti malfondati 9 e ad una differenza reciproca 
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dalla loro condotta . La qualcosa Ji porta ad indisporsi 
V uno contro V altro , e ad irritarsi vicendevol- 
mente , a trattarsi con durezza s ed in fine a recar- 
si le più triste violenze. , 3 I1 mio cuore, dice il Sa- 
vio , ha paura di tre cose , e la quarta fa impal- 
lidire il mio volto. L J odio ingiusto di tutta la cit- 
tà ; la commozione sediziosa di un popolo; e la ca- 
lunnia inventata falsamente : tutte cose più dolorose 
della morte ; ma la moglie gelosa è dolore ed affan- 
no di cuore. Essa ha la sferza nella lingua, ella fa 
continue querele, e le fa udire a tutti.., Eccl. 26. 5. 

„ Voi siete il capo della vostra consorte 9 di- 
cea S. Agostino ad un marito , e non avete vergo- 
gna di vedere, che ella vi precede nelle vie di Dio? 
E' un rovesciare V ordine della natura il soffrire 
che in una casa la testa sia al disotto del rimanen- 
te dei corpo; Eppure ciò avviene tutte le volte che 
la moglie vive meglio che il marito . Se il marito 
è il capo della donna , dee vivere in una maniera 
più perfetta che essa , e precederla nella pratica di 
qualunque maniera di buone opere , affinchè ella 
possa imitarlo e seguirlo in qualità di suo Capo. Ge- 
sù Cristo è il capo della sua Chiesa , ed il marito 
lo è della sua moglie : come dunque la Chiesa è ob- 
bligata a seguire e ad imitare Gesù Cristo - così 
conviene che la donna segua e imiti il proprio ma- 
rito: e per conseguenza ei non deve intraprendere 
alcuna cosa 9 la quale egli tema che venga imitata 
dalla sua moglie, e non dee camminare per una via 
ove ei non voglia ohe essa lo segua. „ Lib. de de- 
ce/72 cordi* 6. In seguito di tal principio il medesi- 
mo Santo Padre in altro luogo condanna quei ma- 
riti mondani , i quali mentre vogliono che le loro mo- 
gli siano ben costumate e pudiche , pretendono eglino 
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etessi , per la ragione che son superiori ad esse, ài 
vivere una vita licenziosa e dissoluta: e sostiene che 
sono eglino molto più rei delle medesime , qualora 
esse cadano in difetti simili ai loro , perchè son te- 
nuti a sorpassarle in virtù , e a reggerle co' loro 
buoni esempj , facendosi ad esse modello di modestia, 
di continenza , di gravità , di fuga dai piaceri e dai 
divertimenti mondani ; affinchè le mogli vedendoli 
saggi , modesti , gravi , temperanti , abbian vergo- 
gna di non imitarli , e di non praticare le stesse 
virtù. Nè solo debbono reggerle col loro esempio, ma 
di più contenerle nel dovere colla loro autorità , irr- 
vigilando sulla loro condotta , moderando le loro pas- 
sioni , opponendosi al loro lusso , ed alla lor vani- 
tà , e reprimendo i loro sregolamenti . Perocché a 
tanto li obbliga la condizione di capi , e superiori 
di esse. Quindi è, ohe eglino non debbono credersi 
giusti nè applaudirsi in se stessi quando si astengo- 
no dai divertimenti mondani , dagli spettacoli pub- 
blici , dalle vanità del secolo , e dai piaceri pecca- 
minosi , e quando menano una vita regolata . Peroc- 
ché se eglino soffrono , che le loro mogli vivano in 
una maniera licenziosa, e seguano le pompe e le ope- 
re di Satanasso, la loro condescendenza ò piuttosto 
la loro mollezza e viltà li macchia , e li rende im- 
puri agli occhi di Dio, il quale li punirà nel gior- 
no del suo giudizio . Perocché egli non avea dato 
loro autorità sulle proprie mogli , se non perchè se 
ne servissero per mettere un freno alle lor passioni, 
e per portarle alia virtù . . 

S. Inoltre da quei principio : Che il marito è 
capo della propria moglie, deriva pure Y altra con- 
seguenza : che egli deve aver cura anche della vita 
corporale di essa . Ma chi ignora che quel mondo, 
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il quale rende i mariti prevaricatori dei lor doveri 
verso r anima delle proprie mogli , li rende anco- 
ra di quelli , che riguardano il loro corpo ? Chi è 
se non il mondo, quello , che invita tanti mariti, e 
padri di famiglia a spendere i loro beni nel giuoco, 
e nella dissolutezza; a vivere uell* ozio , ed a non 
prendersi alra occupazione ohe quella di divertirsi 
e di darsi bei tempo; mentre le loro mogli e le lo- 
ro famiglie sono nella miseria ? E non considerano 
essi , che la legge, la quale li han costituiti i pa- 
droni e i dispensatori dei beni delle lor famiglie , 
non ha fatto ciò per dar loro i mezzi onde appa- 
gare le lor passioni e terrene voglie ; ma affinchè 
fossero come economi saggi e prudenti, per dispen- 
sare alle mogli, ed ai domestici quello, di cui han 
bisogno , e che lor si conviene secondo la loro con- 
dizione e genere di vita . 

6. Non è necessario poi il dimostrare , che la 
superiorità, che ha il marito sulla sua moglie, non 
dee portarlo a disprezzarla e a dominare aspramen- 
te sopra di lei « Imperocché i mariti debbono sem- 
pre rammentarsi , secondo \ 9 espressione di S. Am- 
brogio , che non sono padroni della lor moglie ma 
mariti , che questa non è lor serva ò schiava , ma 
moglie ; e che Dio gli ha stabiliti per condurre e 
governare il sesso che è loro inferiore , e non per 
dominarlo ed opprimerlo. Exam. I. 5. c. 7. Ma quel- 
lo, che qui giova il considerare di passaggio, si è, 
che una costante esperienza ci mostra , che i mari- 
ti per lo più non si esaltano in orgoglio ed in as- 
prezza contro le proprie mogli se non per una alie- 
nazione di cuore da esse prodotta in loro da irli al- 
lettamenti del secolo, che ha ispirato in essi il gu- 
ato di altri piaceri e diletti da quelli > che lor vea- 
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gono dalla famigliarità e buoni ufizj delle proprie 
mogli . 

7. Ho dato finquì un breve saggio del disordine 
e dei delitti ebe il mondo colle sue pompe e con- 
cupiscenze introduce nei Matrimoni , corrompendo 
la mente ed il cuore dei Mariti . Ma gli stessi vizj 
egli insinua pur troppo anche nel sesso debole e 
più facile a sedursi , cioè nelle mogli : Nel che el- 
leno son tanto più colpevoli , in quanto esse viola- 
no , così facendo 3 non solo i doveri che sono ad es- 
se comuni coi lor mariti , ma anche quella dipen- 
denza dai medesimi 3 in cui son costituite dalla leg- 
ge . Buon per esse, e per le loro famiglie s se in 
tale circostanza sia il marito dotato di un animo vi- 
rile e virtuoso da contenerle colla sua autorità nel do- 
vere; e non siano sì effeminati e vili da lasciarsi so- 
praffare da esse ! Imperocché quanto miserabile co- 
sa sarebbe se invece di essere le mogli Y ajuto dei 
lor mariti , fossero ad essi di acerbezza e d* insul- 
to , se distruggessero ciò che questi edificano . e 
molto più se affidate alla protezione di altri ama- 
tori presumessero di dominarli e di opprimerli ? _ 




CAP. 
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Epilogo dell 9 Esame pratico ed istruttivo dei 
peccati , che si commettono nelle pompe , e 
nei piaceri del Secolo , descritto in quest* 
Opera . 

T o porrò fine a quest' Opera col ricondurre sot- 
to gli occhi del lettore in un punto di vista una 
serie di quelle massime, che in essa ho dimostra- 
to . Questo epilogo sarà ad esso come di prome- 
moria, onde richiamarsele più agevolmente al pen- 
siero, ed esse contemplate sotto una sola prospettiva 
faranno una nuova impressione sul suo spirito . El- 
leno acquisteranno anche una nuova forza per la 
maniera piena di unzione, e di sacro ardore, on- 
de verranno quivi annunziate . Imperocché io non 
le esporrò già colle parole mie , ma con quelle 
di un gran Vescovo ed eccellente Oratore della 
iesa di Dio in questi ultimi tempi , cioè di 
Monsignor Massi llon Vescovo di Clermont . Parla 
questo insigne Scrittore del piccolo numero degli 
Eletti in paragone di coloro che si dannano; e va 
rintracciando nei costumi degli Uomini le ragioni, 
onde la loro salute è sì rara . Egli addita la pri- 
ma cagione in questo: Che, il Cielo non essendo 
aperto che agli innocenti ed ai veri penitenti , ra- 
ri son quelli , che conservano pura e intatta fino 
alla morte 1 innocenza , e più rari quei m ohe do- 
po averla perduta la ricuperano , facendo dei lor 
peccati una condegna penitenza. Quindi coA pro- 
segue . 

Pochi si salvano , perchè le massime più 
universalmente aduttate in tutti gli stati , e sulle 

4». 
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quali si aggirano i costumi della moltitudine 3 sono 
massime incompatibili colla salute .• Intorno all' 
uso dei beni , all' amore della gloria, alla mode- 
razione cristiana 9 ai doveri degli impieghi , del- 
le cariche e delle condizioni 9 intorno alla serie 
delle opere prescritte , le regole ricevute , appro- 
vate , autorizzate nel mondo contradicono a quelle 
del Vangelo; ed in conseguenza esse non possono 
ohe condurre alla morte . Io non entrerò qui in 
una descrizione troppo vasta per un discorso , e 
dirò ancora troppo poco seria per la Cattedra cri- 
stiana. Non vi dirò, essere questo un uso già sta- 
bilito nel mondo* . che si possono misurare le spe- 
se sui proprj beni • e sulla propria condizione ; e 
purché si spenda del proprio patrimonio , è per- 
messo il farsene onore , e il non prescrivere limi- 
ti al lusso , ed il non consultare nelle profusioni 
che la propria ambizione , e i proprj capricci . 
Ma la moderazione cristiana ha le sue regole ; ma 
voi non siete il padrone assoluto de' vostri beni ; 
e massimamente ove mille infelici soffrono 5 tutto 
quel che voi spendete oltre ai bisogni , ed alle con- 
venienze del vostro stato, è una inumanità ed un 
furto che fate ai poveri. Questi sono, dicesi 5 raf- 
finamenti di devozione , ed in materia di spese e 
di profusione niente è biasimevole ed eccessivo se- 
condo il mondo 5 eccetto quello che può portare ad 
abbattere il proprio stato , eri a porre in disordi- 
, ne i domestici interessi . Non vi dirò , essere un 
uso ornai ricevuto nel mondo che 1' ordine dei na- 
tali , o i beni di fortuna decidano della nostra sor- 
te , e regolino 1" elezione del secolo ò della Chie- 
sa , del ritiro ò del matrimonio ..Ma la vocazione 
del Cielo 5 o mio Jììo s prende ella la sua sorgen- 
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te nelle leggi umane di una nascita oarnale? Non 
si può dare a tutti i figli uno stabilimento nel 
mondo s e sarebbe trista cosa i] vedere dei figliuo- 
li appigliarsi a partiti poco degni della loro con- 
dizione e della loro nascita. Io non vi dirò . che 
V uso vuole che le giovani figlie , le quali si al- 
levano per il mondo , siano istruite di buon' ora 
di tutte le arti proprie a brillare e a piacere, ed 
esercitate con gran cura in una scienza funesta 3 
sulla quale i nostri cuori non nascono che troppo 
istruiti . Ma 1' educazione cristiana è una educa- 
zione di ritiro 9 di pudore s di modestia . di odio 
del mondo. Si ha un bel dire. Bisogna vivere come 
dalF uom si vive: e madri per altra parte cristia- 
ne e timorate non si avvisano di entrare in scru- 
polo su questo articolo. Così , voi siete ancor gio- 
vane \ questa è la stagione dei piaceri .* Non sa- 
rebbe giustS l 5 interdire alla vostra età ciò , che 
tutti gli altri si son permessi: anni più maturi ri- 
condurranno a voi de' costumi più serii. Parimen- 
te 3 voi siete nato con un nome ; bisogna avan- 
zarsi a forza di intrighi, di viltà , di spese , fare 
della vostra fortuna il vostro idolo : 1' ambizione sì 
condannata dalle regole della Fede non è più per 
voi che un sentimento degno del vostro nome e 
della vostra nascita . In simil guisa voi siete di un 
sesso e di una condizione , che vi impegna nelle 
convenienze del mondo ; non potete prendere una 
regola di condotta singolare ; fa d' uopo che vi 
troviate alle feste pubbliche, nei luoghi ove quel- 
le dell'ordine vostro e della vostra età si raduna- 
no, che siate dei medesimi piaceri s che passiate i 
giorni nelle stesse inutilità, che vi esponghiate ai 
medesimi pericoli : questi sono usi adottati , nè voi 
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siete posta per riformarli. Ecco la dottrina del 

mondo. " ' 

Ora permettetemi , che io qui vi domandi 
chi vi assicura in queste vie ? Qual'è la regola , 
che le giustifica nel vostro spirito? Chi vi autoriz- 
za a quel fasto , il quale non conviene nè al 
titolo che ricevuto avete nel vostro Battesimo , nè 
forse a quelli che ereditaste dai vostri antenati ? 
a quei piaceri pubblici , i quali non per altro mo- 
tivo si reputano da voi innocenti, se non perchè 
•la vostra anima troppo familiarizzata colla colpa 
non ne sente più le funeste impressioni? a quel 
giuoco continuo ché è divenuto 1 occupazione più 
importante della vostra vita? Chi v 9 autorizza a 
dispensarvi da tutte le leggi della Chiesa ; a me- 
nare una vita molle, sensuale , senza virtù, senza 
patimenti , senza alcun esercizio di religione che costi 
pena, e fatica a sollecitare il peso formidabile de- 
gli onori del Santuario, cui basta F aver deside- 
rato per esserne indegno davanti a Dio; a vive- 
re come stranieri in mezzo alla vostra propria ca- 
sa 3 non degnandovi d' informarvi dei costumi di 
quella turba di domestici che dipende da voi , 
ignorando per grandezza , se essi credano nei Dio 
che voi adorate, e se adempiano ai doveri della 
Religione che voi professate? Chi vi autorizza a 
seguir massime si poco cristiane? Il Vangelo di 
Gesù Cristo ? la dottrina dei Santi ? le Leggi del- 
la Chiesa? Perocché è necessaria una regola per 
essere sicuri: QuaF è dunque la vostra? Il costume: 
Ecco tutto ciò, che voi avete da opporci . Niuno 
vi ha tra quei, in mezzo ai quali viviamo, che 
non si conduca colle medesime regole; entrando 
nel mondo noi abbiamo trovato già stabilite que- 
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,te costumanze; i nostri padri così vissero, e noi 
le abbiamo ereditate da loro; i più sensati del 
«■colo vi si conformano; Non dee presumere un 
solo di essere più saggio di tutti gli uomini; bi- 
sogna appigliarsi a quel, che è stato sempre pra- 
ticato, e non volere esser soli della sua banda . 
Ecco ciò che vi rassicura contro tutti 1 terrori 
della Religione ; niuno risale fino alla legge ; 1 
esempio pubblico è il solo protettore dei nostri co- 
stumi: e non si considera, che le leggi dei popo- 
li son vane, come dice lo Spirito Santo: Quia le- 
ges populorum vanae sant. Jerem. io. che Lkisu 
Cristo ci ha lasciato delle regole, alle quali ne i 
tempi , nè i secoli , nè i costumi saprebbero recare 
giammai aloun cangiamento; che il Lnelo, e li 
Terra pasceranno , e i costumi e gli usi cambe- 
ranno , ma queste regole divine saranno sempre Je 
stesse. Ci contentiamo di riguardare intorno a noi 
e non pensiamo che quel , che oggidì chiamasi 
usanza, era una singolarità mostruosa avanti che 
i costumi dei Cristiani avessero degenerato; e se 
la corruzione ha di poi preso piede , 1 disordini 
coli' aver perduto la lor singolarità non hanno 
per questo perduto la lor malizia : non si riflette 
che noi saremo giudicati sul. Vangelo, e imn sull 
uso, su 2 li esempj dei Santi , e non sulle opinioni de- 
gli uomini ; che quei costumi . i quali non si sono sta- 
biliti tra i fedeli che coli 5 indebolimento de a tede, 
sono abusi, su cui eonvien gemere, non modelli da se- 
guirsi ; che col cambiarsi dei costumi non a sono 
cambiati i doveri; che V esempio comune* il qua- 
le gli autorizza , prova solamente , che la virtù e 
rara, non già che il disordine è permesso; in una 
parola, che la pietà e la vita cristiana son troppo 
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ama re alla natura per essere la parte del maggior 

tramerò*. 

Venite ora a dirci , che da voi non si fa se 
non quello, che tutti gli altri fanno; per questo 
appunto e giustamente vi dannate. Cornei il più 
terribile indizio della vostra dannazione diverrà l" 
unico motivo della vostra confidenza? QuaV è nel» 
le Scritture la via, che conduce alla morte? non è 
quella, per la quale camminano! più? Qual'è la 
parte dei reprobi ? non è la moltitudine ? Voi non 
fate se non quello che fanno gli altri ? ma appun- 
to così perirono ai tempi di Noè tutti coloro, che 
restarono sepolti nelle acque del diluvio ; ai tem- 
pi di Nabucdonosor tutti quei , che si prostra- 
rono davanti alla sacrilega statua; ai tempi di 
Elia tutti quei che piegarono il ginocchio davan*- 
ti a Baal; ai tempi d' Eleazaro tutti quei che 
abbandonarono la legge dei loro Padri . Voi non 
fate, se non quello , che gli altri fanno ? Ma que- 
sto appunto è ciò che la Scrittura vi vieta ; Non 
vogliate conformarvi a questo secolo corrotto , 
ella ci dice, Rom. 12. Ora il secolo corrotto non 
è il piccol numero dei Giusti 3 che voi non imi- 
tate, ma la moltitudine che voi seguite. Voi non 
fate se non quello, che gli altri fanno? Avrete 
dunque la stessa sorte che loro; Or, guai a te, 
esclamava un tempo S. Agostino, torrente fatale 
degli umani costumi ! Non sospenderai dunque 
mai il tuo corso? Strascinerai sempre i figliuoli 
di Adamo nell* immenso e terribile abisso! Vae 
tibi^ /Lumen moris fiumani ! quousque volves Evae 
filios in mare magnum et formidolosuml Conf. 
I. %. n. 6. 

Ma se pochi si salvano, perchè le massime più 
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universalmente ricevute sono massima di peccato t 
pochi ancora si salvano perchè le massime e i do- 
veri più universalmente ignorati ò rigettati sono 
i più indispensabili alla salute . Ed infatti quali 
sono gli impegni della professione Santa alla qua- 
le noi siamo stati tutti chiamati? Le promesse 
solenni del Battesimo . E che abbiamo noi pro- 
messo al Battesimo? Di renunziare al mondo, al- 
la carne, al Demonio, e alle sue opere. Ecco i 
nostri voti, ecco lo stato del cristiano, ecco le 
condizioni essenziali del patto santo ooncluso tra 
Dio e noi, per il quale ci è stata promessa la 
vita eterna . 

Voi avete dunque primieramente rinunziato 
al mondo nel vostro Battesimo . Questa è una pro- 
messa che fatta avete a Dio in faccia ai Santi Al- 
tari ; la Chiesa ne è stata la custode e la depo- 
sitaria; voi non siete stati ammessi al numera dei 
fedeli , nè segnati col sigillo indelebile della salu- 
te che sulla fede da voi giurata al Signore di non 
amare il mondo, nè tutto ciò che il mondo ama. 
Se voi aveste risposto allora sui santi fonti quel 
che dite tutti i giorni ; che non trovate il mon- 
do sì nero , e sì funesto , quale noi lo diciamo , 
che in sostanza si può amarlo innocentemente ;che 
?i scredita tanto dalle cattedre, perchè non si co- 
nosce ; e che dovendo vivere nel mondo , volete 
vivere come il mondo: se voi aveste così risposto, 
ah ! laj Chiesa avrebbe ricusato di ricevervi nel suo 
seno, di associarvi alla speranza dei cristiani, al- 
la comunione di coloro che hanno vinto il mondo: 
ella vi avrebbe consigliato di andare a vivere tra 
quelli infedeli, che non conoscono Gesù Cristo , 
ed ove il Principe del Mondo facendosi adoraje, 



è permesso anche I amare ciò che a lui appartie- 
ne . Ed ecco il perchè nei primi tempi quei Ca- 
tecumeni , che non sapeano ancora risolversi a ri- 
nunziare al mondo 3 ed ai suoi piaceri , differi- 
vano il loro Battesimo fino alla morte, e non osa- 
vano di venire a contrarre a pie degH altari nel 
Sacramento, che ci rigenera , degli impegni, dei 
quali conoscevano 1' estensione e la santità 3 ed ai 
quali non si sentivano per anche in stato di so- 
disfare . Voi siete dunque obbligato per il più 
santo di tutti i giuramenti ad odiare il mondo - t 
cioè a non conformarvi a lui: se voi lo amate, se 
seguite i suoi piaceri e i suoi costumi, non sola- 
mente siete nemici di Dio, come dice S. Giovan- 
ni , ma di più voi rinunzia te alla fede data nel 
Battesimo. Voi abjurate il Vangelo di Gesù Cri- 
sto , voi siete apostati nella Religione , e calpe- 
state i voti più santi , e i più irrevocabili chel* 
uomo possa fare . 

Or qual'è quel mondo che voi odiar dovete? 
Io potrei rispondervi , che esso è quello che voi 
amate ; voi non vi ingannereste giammai a questo 
segno. Quel mondo è una società di peccatori, di 
cui i desiderj, i timori, le speranze, le cure é i 
progetti, le allegrezze, le angustie non si aggi- 
rano che intorno ai beni o ai mali di questa vi- 
ta: Quel mondo è un' adunanza di persone che 
riguardano la terra come lor patria , il secolo av- 
venire come un esiglio, le promesse della Fede co- 
me un sogno , la morte come il più grande di tut- 
.ti i mali: Quel mondo è un regno temporale , do- 
ve Gesù Cristo non è conosciuto , dove quei che 
lo - conoscono non lo glorificano come loro Signore, 
lo odiano nelle sue massi me , lo disprezzano nei 
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«noi servi 3 Io perseguitano nelle sue opere , lo tra- 
scurino ò V oltraggiano nei suoi Sacramenti, e nel 
suo Culto: Finalmente quel mondo , per determi- 
nare a questa parola un' idea più chiara, è la 
moltitudine. Ecco quel mondo, che voi dovete evi- 
tare, odiare, combattere coi vostri esempj , ed es- 
ser consolati che ei vi corrisponda coli* odio suo 5 
che contradica ai vostri costumi coi 9Uoi ; quel mon- 
do che dee essere per voi crocifisso, cioè anatema , 
ed oggetto d* orrore, e a cui voi stessi dovete 
comparire tali . 

„ Ora è ella tale la vostra situazione in rappor- 
to al mondo ? Ahimè, dove sono quei che ri- 

nunziano di buona fede ai piaceri, agli usi , alle 
massime , alle speranze del mondo ? Tutti lo han 
promesso ; chi mantiene la parola ? Si veggono ben- 
sì delle persone che si querelano del Mondo 9 che 
lo accusano d'ingiustizia , d' ingratitudine , di ca- 
priccio , che inveiscono contro di lui , e parlano 
vivamente de 5 suoi abusi , e de 5 suoi errori ; ma al 
tempo stesso che lo screditano, lo amano , lo seguo- 
no, non ne possono far di meno. Si lagnano delle 
sue ingiustizie, e ne son punti s ma non ne sono 
disingannati ; provano i suoi cattivi trattamenti , 
ma non ne conoscono i pericoli ; lo censurano , ma- 
ove son quei che lo odiano ?E da questo giudica- 
te, se vi siano molti tra gli uomini , che possano pre- 
tendere alla salute . 

, 9 In secondo luogo voi avete rinunziato nel vo- 
stro Battesimo alia carne ; vale a dire, vi siete ob- 
bligati a non vivere secondo i sensi , a riguardare 
1 indolenza stessa e la mollezza come un delitto , 

a non lusingare i desiderj corrotti della vostra car- 
43 
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ne, a gastigarla , a domarla, a crocifiggerla. Non 
è dunque il far ciò un consiglio di perfezione , è 
un Voto , ed il primo di tutti i vostri doveri, è 
il carattere il più inseparabile della fede . Or do- 
ve sono i Cristiani che siano ad esso fedeli ? 

Finalmente voi avete rinunziato a Satanasso, 
e alle sue opere. E quali sono Jc opere di lui * 
Quelle che compongono quasi il filo , e tutta )a 
serie della vostra vita ; le pompe , i giuochi , i 
piaceri , gli spettacoli , la mensogna , di cui egli 
è il padre , 1 orgoglio di cui è il modello , le 
gelosìe , e le contese , di cui è 1' artefice . Ma 
io vi domando: ove son quei che non hanno tolto 
di mezzo F anatema , che aveano pronunziato sa 
tal proposito , contro Satanasso ? 

Con questo principio , per dirlo qui di pas- 
saggio , eccovi sciolte molte questioni. Voi ci do- 
mandate tuttodì , se gli spettacoli , e gli altri 
piaceri pubblici siano innocenti per i Cristiani ? 
Per rispondervi, io non ho che da farvi un altra 
domanda; Son queste opere di Satanasso , ò ope- 
re di Gesù Cristo ? poiché nella Religione non 
vi ha cosa di mezzo . Non già , che non vi siano 
dei sollievi e dei piaceri , che posson dirsi indif- 
ferenti: ma i piaceri più indifferenti, cui la Reli- 
gione permette, e la debolezza della natura ren- 
de anche necessarj , appartengono in un senso a 
Gesù Cristo per il vantaggio che a noi recano col 
rinfrancare il nostro spirito, onde possa applicarsi 
in appresso ai doveri più santi e più serj : Tutto 
quel che noi facciamo, ò si pianga , ò siasi nell' 
«llegrezza, deve esser di tale indole che almeno 
riferir si possa a Gesù Cristo ed operasi per la sua 
gloria . Or su questo principio il più incontrasta- 
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"bile , il più universalmente riconosciuto della mo- 
rale cristiana , non vi. resta clic da decidere. Po- 
tete voi riferire alla gloria di Gesù Cristo i piace- 
ri dei Teatri ; e Gesù Cristo può egli in nessun 
conto entrare in questa sorte di divertimenti? Pri- 
ma di portarvi ad essi, potreste voi dirgli, che 
niente altro vi proponete in questa azione che la 
sua gloria , e la brama di piacere ad esso? Come! 
gli spettacoli , quali sono oggidì, più rei ancora 
per la pubblica dissolutezza di quei miseri Atto- 
ri che montano sul teatro , che per le scene impu- 
re ò appassionate che vi si porgono , sarebbero 
dunque opere di Gesù Cristo ? Gesù Cristo 
animerebbe una bocca, donde escono delle ariette 
profane e lascive , e formerebbe i suoni di una 
voce che i cuori corrompe ? Gesù Cristo compari- 
rebbe sui teatri nella persona di un 5 attore ò di 
un' attrice sfrontata ; gente infame anche secondo 
le leggi degli uomini ? Ah ! che queste bestem- 
mie mi fanno orrore :CesùCr. presiederebbe egli ad 
assemblee di peccato, ove tutto ciò , che si ascol- 
ta , annienta la sua dottrina • ove il veleno entra 
per tutti i sensi nell' anima , ove tutta V arte si 
riduce ad ispirare, a risvegliare, a giustificare le 
passioni che egli condanna ? Or se non son queste 
opere di Gesù Cristo nel senso che ho esposto , va- 
le a dire opere che possono almeno riferirsi a Ge- 
sù Cristo, sono esse dunque opere del Demonio, di- 
ce Tertulliano . Nihìl enim non diaboli est quid 
quid non Dei est .... hoc ergo erit pompa Diaboli . 

Ecco i voti del nostro Battesimo. Ahimè! fra- 
telli miei , se voi sapeste a che vi impegna il ti- 
tolo di Cristiano che portate . se compi endeste 
la santità del vostro Stato , il distacco da tutte 1<? 



Digitized by Google 



33-2 

•reature che egli vi impone, V odio del mondo , di 
toì stessi 5 di tutto ciò che non è Dio , che esso 
vi prescrive, la vita della fede, la vigilanza con- 
tinua la custodia dei sensi , in una parola la con- 
formità con Gesù Cristo che egli esige da voi; 
se lo comprendeste ; se rifletteste che dovendo 
amare Dio con tutto il cuor vostro , con tutte le 
vostre forze , un sol desiderio s che a lui riferir 
non si possa , vi contamina ; se voi lo comprende- 
ste , vi trovereste di essere un mostro dinanzi agli 
occhi suoi. Come, direste s doveri sì santi , e costu- 
mi sì profani ? Una vigilanza sì continua , ed una 
vita sì poco attenta e sì dissipata ? Un amore di 
Dio sì puro, sì pieno, sì universale 3 ed un cuore 
sempre in preda a mille affetti ò estranei ò colpe- 
voli ? Se ciò è così . o mio Dio , chi potrà dun- 
que salvarsi ? Quis poterit salvus esse ? Matt. 9. 
Pochi , miei cari Uditori ; voi non già , almeno 
se non cambiate vita : nemmeno quei s che a voi 
rassomigliano ; non la moltitudine! 

„ Ma qual conclusione da queste grandi verità ? 
Hassi a disperare della propria salute? A Dio non 
piaccia.... Allorché gli Ebrei condotti in schia- 
vitù furono sul punto di abbandonare la Giudea, 
e di partire per Babilonia , il Profeta Geremìa 5 
a cui il Signore avea ordinato di non lasciare Gè> 
rusalemme 3 parlò loro in tal guisa . # Figli d,' W- 
raelle allorché sarete giunti a Babilonia , vedre- 
te gli abitanti di quel paese , che porteranno sul- 
le loro spalle degli Dei d' oro , e d' argento ; tut- 
to il popolo si prostrerà doranti a loro per ado- 
rarli , ma voi alìora ben lungi da lasciarvi trarre 
all' empietà di questi esempj , dite in cuor vostro: 
Voi solo o Signore 5 dovete essere adorato: Te opor- 
tet adoravi , Domine Baruch. 6. Permettetemi # 
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ohe io finisca col rivolgere a voi le stesse parole, 
AH 3 uscire da questo tempio , e da quest 9 altra 
santa Sionne. / voi andate a rientrare nella Babi- 
lonia : Voi andate a rivedere quegli idoli d' oro 
e d* argento 9 davanti ai quali tutti gli uomini si 
prostrano • Voi andate ad incontrare di nuova 
i vani oggetti delle umane passioni , i beni , la 
gloriaci piaceri, che sono gli Dei di questo mon- 
do s e che quasi tutti gli uomini adorano ; voi 
vedrete quegli abusi , che tutto il mondo si per- 
mette, quegli errori , che I* uso autorizza 9 quei 
disordini di cui un costume empio si è quasi fat- 
to una legge • Allora', miei cari Uditori s se vole- 
te essere del piccol numero dei veri Israeliti , di- 
te in cuor vostro .* Voi solo o mio Dio conviene 
adorare: Te oportet adora n\ Domine ; io non vo- 
glio aver parte con un popolo che non vi conosce; 
io non avrò mai altra Legge, che la vostra Legge 
sarnta ; gli Dei , che questa moltitudine insensata 
adora , non sono Dei , opera sono della mano de- 
gli uomini , e perciò con essi perirano : Voi sola 
siete 1* immortale , o mio Dio , e voi solo meri- 
tate d 5 essere adorata ; Te oportet adorari Do- 
mine . I costumi di Babilonia niente hanno di co- 
mune colle sante leggi di Gerusalemme ; io vi 
adorerò con quel piccol numero dei figli di Abra- 
mo , che compongono tuttavìa il vostro popolo in 
mezzo di una nazione infedele ; io rivolgerò con essi 
tutti i miei desiderj verso la santa Sionne ; si trat- 
terà di debolezza la singolarità del miei costumi 9 
ma felice debolezza , Signore , chi mi darà la forza di 
resistere al torrente , ed alla seduzione degli esem- 
pj ? E voi sarete il mio Dio in mezzo di Babilonia, 
come lo sarete un giorno nella Santa Gerusalemme* 
Te oportet adorari 9 Domine 

,F I N E. 
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